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aTTrENCTp I DITA lTa~ 

NELLA Q^V ALESI MOSTRA CON 
quanta facilità,^" pocalpcfaogn’vn dilorolì potrà 
difendere combattendo in Campagna fol con le 
forzcpropric.da qual fi vogliapocentilfimo 
Prencipe , che l’alìalifTe’, 

ET LA MANIERA DESALTARE LA NATIONE 
ITALIANA CON LE SVE PROPRIE MILITIE 
à ìm mortai gloria , & hoiiorc.. 


Z' Ah[ D 0 io /ufi ( come m parte non nego d ef 
fre ) il piu appajjlonato huomo dell* mi* mutane, 
che altri mai fi a fl ato delia fu*, non farei però 
tanto priuq dì lume c'hauefit a parlar fen%a ragio- 
ne in prefenx* di sì gran Prenctpi come -voi fete , a 
i quali io dirigo il mio rqggionamento ; La onde 
•Vi prego humilmentc à volermi prtfiare grata orec- 
chia, già che quanto ho da dire tutto è per fermilo, 
(Zrhonor Siofiro fi dò S/ofln Popoli, anzj per la gloria , (fi efaltattone dita- 
li a , di cui effóndo noi veri figliuoli , è più che ragioneuole che ognvnaHudq in 
giovarle , & honorarla quanto più fi può, come fiero che generalmente da tut- 
ti, (fi i» particolare da voi Prenctpi fi pen farà di fare , intefi chaurete il con- 
tenuto di quefio libro, cioè vn Compendio de’ Comentari di Cjiulio Qefare, con 
molti auertimenti di guerra, che da lungo tempo in qua con grandi fi ime vigilie, 
& accurate ofièruationi mi fino affaticato di mettere infieme per fruire a tut- 
te le Ahimè Chrifiiane ; fi oltre à qurfìo , & prima d’ogn altra cofa il pre- 
finte raguagho fitto ejfrejjàmentc per lo vojiro gitile , & honore , (fi gloria 
dellanòjìranatione . 

Tion è dubbio veruno che fimpre se veduto , C ? fi vedrà per [ auuenire , 
che la guerra dà, {fi toglie i R.egni,gh Statì,& le Signorie, mediante [ occulta 
previdenza della Diurna Maeflà, che l tutto vede, sà, & governa, il qual di- 
fi or fi lofi tondo io per hora a Sacri T eologi, par laro fìol della guerra, la quale 
hauendofi gran poffania , debitamente merita che i Prenctpi del Mando pen- 
fino fiejfe Stolte in quella fi vogliono proff orare, non già c habbìano da far con- 
tinuamente guerra ( fi à ciò coflretti non fono ) ma fi ben che tengano le lor 
<JM ilitie preparate in modo , che in ogni occorrenza pojfano , dtfenderfi , 
(fi offendere il nemico per quei termini che parrà atlhora ( fecondo l occafio- 
ne ) più à propofito d'vfirt . 

zA x Quella 
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4 PREFA TIUNE 


Quitta guerra effend formata ( come ejfer deue ) folamcnte darmi, (gf 
do rdtne, ha cagionato elicgli huomìni han cercato fempre diftuicr le migliori i 
arme , (ffi ordine c'han potuto ; con le quali due cofe quei di loro che meglio fe ' 
n han faputo pr cuoi ere fra tutte le rtatiom della T erra ,come furono all vltimo j 
/ Romani , conquiflarono il mondo, fr fe ne f crono padroni affatto, la cut Mo- j 


marchia ,fì come fu la maggiore, &pià durabile di tutte, far ebbe ancora in ef j 
fre fe non hauejfero t artntm femedefimi nudiate con le dpnftoni, & -tur re \ 
enfili , che nacquero, & durarono fi lungo tempo fra loro . 

i Tlunquefe i Romani li infero , fr joggiog, trono tutte le nationt del mondo 

' Ida credere che l ordine, & arme loro jujfrro di gran lunga migliori dt tutte ' 
f altresì 

VM a perche Alejfandro Magno fupèrò prima de Romani tutti ipopoli Ori- 

■ cntalt conia falange Macedonica ( della quale à/ùo luogo fi parlerà) fr li 

• Sumeri, & T edefcht con fonili falangi, ferono altresì gran prone in ognitempo, 

ft) nondimeno furono alhtltimo da Romani, &- quejli, ft) f ieli t in dmersi tem- 
pifòggiogati, bi fogna effaminar br rumente qual fuffr la maniera, f ordine, 
armi loro, fr de Romani mfreme, & veder poi la maniera da noi tenuta nel- 
[ ordinare, armare le noflre militi e , & quale finalmente rii fa in compar a- 

tione delle altre fudette ,($> mafrtmamente , dei Romani vittoriofr , chcdob- 

• biamo mutare, pigliando il meglio loro ( cioè £ ordine ) & fruendoci de! meglio 

■ noRro( cioè l armi ) non ancor conofriuto per quei termini che fi deue, fr come 

• intendo io di mefìrarc , fr per vtup raggioni, (T per eftmpi euidcneiff inamen- 
te , affinché ben eonqfcìuta che sfibbia quefìa verità , non folovfciamo dalle 
tenebre, oue noi forno inuoltì , ma fruendoci del lume , che ha piacciutò à Dio 
‘Benedetto darne in quejìo ficaio, po fiamo frappa aiuto d altri, fr valerci di 
noi medefrmi, tpr valere per noi Refi . Et dotte la nojìra natione in quanto al- 
la Mthtia è poco Rimata, anpi vilipefa da Princìpi forzieri fra da hoggiauan- 
ti la più efràltata di tutte, fi piacerà à Voi r P rene pi di porre in effe catione il mìo 
confg/io dopò haucr fatto prona della maniera , ch'io vi dirò , franta , e buona , 
ft) di più facilffima ,ftcura , epr di neffrma ffiefa. . 

Ora per vedere qual fuffr l ordine, ft) armi delle genti, che megliofc ne Zep- 
perei fruire , onde furono per quel tempo vittoriofr , & tremende ’fpkbleremo 
prima de t Macedoni, i quali con la lor falange , come dtfopra lf detta fimfero 
tutte le nationi Orientali per betlicofe , ch'elle sifùfrero . 

‘ Quefla falange era vna grandi jftma battaglia di picche , nomate allhora fa- 

► rip , infinitamente lunga in fronte , mà fri di vintiquattro fila di molte mi- , 
ghara d’ buomtni, più, & meno fecondo il bifogno,u come anco la pattinano alle 
volte tn più /quadroni , però tutti d ~)ma fronte con poco interuallo dall vno \ 
fquadrone alt altro ; i due terffi de' quali, cioè le prime fidici fila erano di gra - 
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ut armatura, con la picca tenuta d ambedue le mani , ternata avana , (0vno 
\Jcuio al braccio fim/iro acconcio in modo, che nel dar dentro fi copriuano in gran 
parte da i colpi de' nemici , & erano così Hretri, (0 ferrati mfieme che fi toc- 
c aitano da fi anco a fianco , (Ùf alle volte anco da petto a /falle , onde le picche 
di molte filafiguenti auan^attano con le lor punte la prima fila, ò che le pareg- 
gi a/fero con la di/farità , o le di/pareggia/fero con la patita loro ; Ma il ter^o 
della falange come a dire le otto fila di dietro, erano di armati alla leggiera, {0 
portanano tutti arme da lanciare, però tip tu delle ~)/olte erano fàggittarij ,fi co- 
mefemprevfàua Ale/fandro Magno di menar fòco alla guerra, & e/Jèndofitua 
dr ertati al contrario delle prime fidici fila , cioè larghi da fianco à fianco, da 

petto a /palla, per poterfi ben firuire delle loro armi, &• haute /patio da lanciar- 
le à tempo , le tirauano cantra i nemici, nel dar dentro delle prime lor fideci fi- 
laper dtjòpra la tefia di quelle, T alche faceuanogran danno a i nemici al tem- 
po tfie/Jì , che vemuano a incontrar/! per attaccar la ^uffa ;(fif qur/ie erano le 
lor armi , ffif ordine dtcombattere della fanteria , conia quale fecero fi gran 
meraviglie, come IH i/ìorie narrano , 

Quanto a i Sumeri, ffi T edifichi battevano e/p ancora la lor falange, dico 
yna gran battaglia di picche congli feudi al braccio , ferrati , e Hretti mfieme 
alla maniera de Ma cedoni , come fi vedrà egualmente nelle due battaglie lor 
date ,& vinti da C e far e in quello primo Libro de' fuoi (fomentari , oue par 
che fi firuiffiro altrimente ( che non faceuano i Macedoni ) de gli armati alla 
leggiera , & à quel modo ftronogran progrefii di guerra fecondo se firitto . 

Or venendo allarmi Remane, i foldati delle lor legioni erano ( da i Veliti 
in finora , cioè Soldati di heut armatura ) tutti ben armati da capo à piedi, & 
haueumo dardi nomati pili da lanciare quando y emù ano alle mane co' nemici, 
/pada corta radente , {fi ferma conficudo grande in braccio , fecondo che fi ve- 
drà piti dipintamente qui poco apprejfio difiorrendo de i nomi, & qualità loro , 
là douefi trattarà delle arme , & legioni al tempo di (/tulio Cefarc_> . 

L' ordine era di fquadronarfi in molte fihiere innanzi , e indietro per fioccor- 
rtrft [ yna, e l altra al bi fogno , combattendo le prime fquadre folammc , (fif 
fifltncndo [ altre con giu/li intervalli fra loro , per non confonder/! , ò difiordt- 
narfi nel combattere del mofilo che fi vedrà di mano in mano nel teflo, (0 negli 
auertimenti di quefli Comentari . (fi dunque nello inuefi ire, lane iauano i dar- 
di con vnhpcco di cor fa, (fig impugnando preflamente poi la jpada, e con lo feu- 
do in braccio correvano ado/fio à i nemici con tal impeto che poche volte fi fiacca 
loro lìtnga refiftenspa, f0 con tali arme, & ordine conquifìarono il mondo,vin- 
cendo, c Jr fuperando fienosa molta di/ficoltà quelle medefime bellìcofi, & vitto- 
ri ofè n? rioni, le quali fecondo che fi è detto , hauetmo fatto fi gran meraviglie 
con le loro falangi di farijjè, come hoggi fino le battaglie di picche . 


Filingc de’iaitl 
reti,* Jtdttdìi. I 


Arme, le ocdi-| 
a< d e* Rotami. | 


Se-, 


Oidio* de* Rol 
mani nalcomj 
b»two. 
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'Con l» divini 
moni deifim- 
I petto Romano j 
jfi perdi affano 

I in Italia l'ufo 
delle beoti* ar- 
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(luti io Italia 
prima della 

{ affai* di Car*] 

>YUJ, 


fatto «Tarma 

del Tiro fra 
Carlo Vili, *| 
gli Italiani . 


PREFATIONE 


Se dunque le falangi de Macedoni, di Sut^eri, {0 T edcfcht non poterono 
Ilare a fronte allarmi , (frf ordine de Romani , è fregna mamfrefrlo che tali arme , 
ft) ordine dilaniarono di gran lunga in bontà tutte [altre ordinante di quel 
tempo, (Sr nondimeno con la declinai ione dello frmperio, (ép con hauerfr mefreo- 
late fra noi tante, f0 fr harte fòrti d'arme, (frf di Militie frorejhere in J tolta , 
fi venne prima a corrompere 'a poco a poco ,&poià perdere in tutto l ufo del- 
le buone armi, (Òf difrciplìna militare , onde procedendo di male in peggio, sdr- 
riuò all ultimo a tali termini , che cento anni a dietro le guerre fi fau nano tra 
noi , come fra capi di parte , consorte , deboli, (0 cattine arnu , (òf con peg- 
gior ordine di gente , così da piedi, come dacauaUo, non oliarne l muentione 
dell artiglieria, fedeli archibugio, de' quali non frèmendoci noi freruire allhora 
[ufo loro ci erapoco profittevole , finche venendo ( ottanta quattro anni fono ) 
in Italia farlo ottavo Re di Francia , chiamato da Ludovico Sforma detto il 
zJM oro 'Làttea di Milano, condu/fiyno efferato ben formato, con artiglieria ti- 
rata agilmente da cavalli facile a maneggiar/!, caricar/! , (frf difrancar/i ( del 
modo che bora fifa) in luogo della nolìra, che tirata allhora su ceppi lentamen- 
te da buoi, prima che fi poteffè tirar due , ò tre colpi di mira , paffetua qua/! la 
gìornara frenerà far profitto alcjmo , in luogo delle nojlre arme deboli , e ir.. il 

vfrate , egli comparite con gran frquadioni di picche de' Sur^eri , c on //adoni , 
{0 labarde quitti tramenate che parevano per la novità della cafra horribili /(§[ 
j/auentofi alla ~yiHa di ciafehcdvno , cjr con la gente d’arme di più , vera- 
mente fiorita, {0 bella j di modo che con qualche ragione in quel primo impeto, 
(fir nevicagli Ju dato ilpa/foper tutta fi tolta, fendei cheperfona haue/fi animo 
ìopporfigli: finche al ritorno del Regno di Napoli , che indenti giorni' hauea 
conquiHatoJen^a trovarci chi gli face/fi refi fungagli fi fecero incontro i noftri 
frtalianial Taro in Lombardia, ffi vpnuti a battaglia reli ò la 'littoria inde- 
cifa da qual banda fu/fre fiat a, & ciò perii faccheggiare a che fi diedero gli Stra- 
diotti,(0 altri molti cavalli Italiani sàie bagaghc Francefi lafctate quivi a 
pojìa feltra, alcunaguardia, a/finche mentre quelli haue/frero badato al ficco , tl 
Rè fru/fre pa/fato fenpa molto contrada, fi come frecciar te per quella aduna , 0 
parte anco per lo yalorèfio, e de’Jìtoi, (èp nondimeno parve a i no/lri delìituti 
già molti anni prima dt buone armi, (0 difiiplina militare, che non quello Rra- 
t agema delle bagaghe , ma la nuova , & in vifra allhor tremenda Mihtia di 
quel ^Principe /u/fe Hata la cagione della vittori a, la quale da i più fu pure at- 
tribuitati (orlo perhauer fittamente paffuto combattendo per meà^o denemi- 
ci , non (frante la perdita della maggior parte delle bagaghe del fruo campo . 

La onde /ubico fi dieronogli /tediarli a ejlollcre, (fip imitare talmente quella 
zLM lidia , & fi* [altre cofre quei grandt/quadrom di picche, non mai più ve- 
duti prima,cbe Zà iteli o^o Eccellente (/apuano di quel tempo, ordinandi fòbico 
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vna J olirgli ante militia di Soldati, e d artiglieria ( conforme pero alle fue for- 
ze)(fp aggiungendo "Vn braccio più dilungherà alle picche, venne a battaglia 
co'TedfJcht'a Soriano,oue liruppe, (srvmft, con quel "vantaggio d'arme del 
quale fi fcppe cosi ben fruir e, come faremo ancor noi, piacendo a Dio, del noflro 
cento volte migli ore, più facile, e fin za comparationepiùfcuro di quello . 

Dopò il qual fucceffo cominciarono tutti a far firn l'altro a gara chi pate- 
na allungar più le fue picche, per hauer femprc il Vantaggio dell'arme cantra 
il nemico foche non fi poterono più allungare per lo grade imbarazzo che ìhau 
rebbe hauuto poi, & di portarle, (y di maneggiarle combattendo ; T alche re 
Jìarono da per tutto poco più, ò meno lunghe di quel che fino di prcfentt L. . 

Et perche s'accorfero col tipo, che fentga aiuto, era vna arma difutile, ogni 
volta che affalda fuffe da Cauallcriaf altre arme di tiro, cominciarono adar 
maria ne i fianchi d archibugieri, dandole di più la gente darme per djfefa,(érf 
per fortificarla di vantaggio , le confinarono ancora in guardia f artiglieria , 
co le quali dtjfefe pareua imponibile, che Jlar le poteffe a fronte neffuno Efercito 
del mondo ; Ma veimtofi più volte al cimento dell arme nel dar le battaglie, 
s'èvenutoà conofcere per lunga prona ( di chiunque l'ha ben confiderato) la 
debolezza loro , & che finalmente ella è vn arma dtfutiltffima, che non vale , 
nè per difender fe , nè altri, fen^a hauer tutte le forze dillo Efercito per fua 
guardia, come intcfo hauete, (y con tutto ciò non ha cofa di buono, poiché non 
ci reca matfcurtà di vittoria^ . 

Di maniera che in luogo di penfar che la picca guardi , & difenda noi , 
come vn vero propugnacido , già fi vede bora , eh' è tutto il contrario, ft) che 
noi guardiamo , & difendiamo lei con le forze che le fi danno, le quali fe per 
cafo pur $ incontrano àvincere qualche volta per dìjgratia ( già che guidati 
con tal militia , le vittorie noflre fono femprc à cafo , & non mai per vera 
fetenza militare ) ellarefìa vtttortojà : ma fe quelle perdono , ella refla per- 
duta , e fi onfitta , con emdentiffima ruina di chi fi fida in lei ; fi come chiara- 
mente tè vtflo per lo paffuto , ftf fi vedrà femprc nell' auuenir e , mentre ce ne 
fruiremo . onde mi par, che le conuenga più tojlotl nome di fneruamento , {fi) 
ruma della guerra , che di neruo d cfa , come da alcuni è chiamata . percioche 
fneruìamo tutte le noflre forze per darle m fua dfiefà, ne da fe fleffa vale, ne 
difender fi può m neffun modo finta dette forze, le quali nondimeno ordina- 
re à quella foggia vagltono pocopiù di lei . 

Et perche meglio fi /appiano le belle qualità della picca, & quanto ella va- 
le, attendete , vi prego, che vdirete il tutto . 

La picca non offende ne da lungi, ne da preffo, eccetto s ella viene incontra- 
ta, nonpuò figuire il nemico quando fi ritira, ne ritirarfì al bifegno con dilige 
Za: nonfipuò far padrona della campagna, non appartarfi dalfuo J quadrone , 

non. i 
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modi min {li 
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1 Dopo «onofrio- 
la la debolnci 
della picei fel’è 
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Doue e come al 
le volte è buo- 
ni la picca. 


QiiSeo fia vano 
il peniate che le 
ptcchcv Ac a ubi* 
bugi polti la | 
kuiu^lia al no. 
Aio loi ito coll u 
me guardar lì 
poffanoc diffeo 
detti Tra lai- 
uo interne^ • 


Quel ebe In re* 
ma poffa valer 
la picca, fola a ò 
accompagnata 
ch'ella ba. I 


8 PREFATIONE 

non pigliar lingua, non romper IcBrade, non guadagnare un pafifò presumen- 
te, non dare 'ima incarni fata all improutfa , non fcaramucciare, ò dare uno af- 
fatto, non far diligenza nel marciare con altre fattiontdiguerra,che fono infi- 
nite ; & in fomma non sa far altro che Barfi,come è il fuo proprio, (ég natura- 
le. e fe i catta III, ft) archibugieri, che fe le danno per dfefià ( (fucili da i corni , 
(fi alle volte in fonte , & quejh di continouo per fianco ) vincono , ella refia 
vittoriofa : ma fe perdono, ella rimane f come mtefo hauete ) perduta, e fionfit- 
ta.onde fi può vedere qual fiala forza , & potenza fita, poi che tutto il mon- 
do in lei confida tanto, dicendo che la picca è il neruo della guerra, drhora ft 
vede tutto il contrario , fe l’huomo non vuole efifere ofi inaio a non contentarfi 
della ragion mani fefla di quanto s è difiipra detto, (fi) fi dirà ancor di auantag- 
gio per far chiara al mondo la verità di tal fatto . 

'Dico però lei ejfir buona per difendere vna batteria dietro di vna trincera 
fiancata d' Archibugieri, ò difendere le trmeere dvn alloggiamelo di campo , 
& altre così fatte dtjfefe, doue non fia btfogno pajfar da vna parte ad vrìal- 
tra,ma folamente Bar ferma, finta mouerfi dal fuo luogo ; Ma in quato à fi 
nella campagna è la più inetta, tfif di futile (come s è già detto) di quante arme 
fi truouano,auenga che s accompagni co molte ale, & maniche d archibugieri, 
come fi fa ordinariamente penfando chef pojfano difendere l'vnl altro infer- 
me ,la qual cofa riefee vana. percioche non filo quando vno Efercito de’ nqfin 
è molto inferiore da canali cria à vn altro. gli archibugieri guidati al nqfiro foli 
to coflume in battaghafianno à mal partilo, ma fe ben fono eguali di forze, (sr 
di valore, se vifìofcmpre , t? così fempre farà, che doue ha declinato la Ca- 
valleria /ubi togli archibugieri di quella parte fono Boti rotti, e sbarattati, ben- 
ché s riabbiano trovati prefio alle picche per e fere dfiefenon men da quelle, che 
dai cavalli. » 

Là onde poi che quefio per lunga efierienz» se veduto , & vede, eh' è pur 
così,& che non può e fere altrtmète, vorrei fapere la cagione perche fliamo an- 
cora ojhnati quaft col capo nel fiacco in far tanti miracoli d'vnahna, che non 
! fido non è buona(come vanamente noi ci diamo à credere )ma pefima per quel 
fine majfimamentc à che noi ce ne fieruimo, cioè contea Cavalleria , già che non 
(fante gli huommi d'arme, ò altri cavalli eh t fe le danno per guardia, (flg dif - 
fefià , contante ale,Cr maniche di archibugieri ( come altre volte ho detto, & 
bora per efer meglio intefo confermo di nuovo ) non fi può difendere con tutto 
ciò in nefifim modo, fi quei fiino rotti, ò f abbandonano , Et altresì po forno noi 
dire de gli Archibugieri, fe i cavalli non li difendono , & della Cavallerìa 
anco molto peggio. fe no è dfefà da quefiìi altri . Di maniera che figli vnì va 
glionpocogli altri vagliono molto meno à quejìa foggia, ordinandoli come e ti 
nqfiro coflume ; del quale ordine fi fa nondimeno sì grande J lima da per tutto , 

che, 
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che par che nonfìupoffa migliorare .perciò che non fi è fin qui penfito, ne vi fio , 
quel che hoviRo, & penfito io tanti anni fino . Da eh? fi può comprendere a 
che partito forno dell Arte Militare, poi che caminando fipra le raf ia , nepar 
di Rare k piè fermo fui terren fido , (èf piano . 

Et fi alcuno mi domanda/fi ( come tutti quafi dicono ) a che modo io mi di 
fenderei dalla picca quando mi venifie ad afjaliref io prima dorrei da lui fa 
pere chi farebbe colui, che mi conjìringefife ad affrontar la picca quando ella ~\uol 
venire a trouarmi ? (fi quando mai et fu appontamento fra i (apuani dejferci 
ti nemici che douejfro venire à battaglia con arme eguali , e non con quelle che 
parranno fmpre migliori d vfare a ciafcun di loro f Certo non mai stntefe tal 
disfida , ne tra gli antichi , ne tra i moderni guerrieri , fe non quanto noi ce lo 
diamo ad intendere per vno inueterato abufi di credere , che fenica picca non f 
pofià far guerra, ne combattere mai con foranea di vincere ( ejfcndofi però mo 
Reato il contrario ) ma fi ben alcune volte s hanno eletto fvna parte , & l'al- 
tra le campagne , Crfimth altri luoghi fiatiofi, (fi' piani appropriati per le gior- 
nate campali ; ‘E ero ciaf un di loro è venuto conf arme , che gli fon parute 
migliori , fi cosi anco fornito di maggiore , ò minor numero di gente da piede , 
o da cauaUo ,& d ogn altra miglior prouifone, ò vantaggio d arme che ha fi- 
puto imaginarf per ejfere fupertore al nemico . Talché la guerra, & le batta- 
glie non fino fatte come i tornei, & giuochi dorme, ò abbattimenti di Beccato , 
oue bi fogna che l'arme filano le medefime , & eguali così deli' vna , come ded al- 
tra parte ; Ma nella guerra il fiatto va d hn altra maniera , ftreiothe , Dò- 
lus,an virtus,c]uis in bolle rcc]uirat_/<f^«-o difif bene quel grand huomo- 
Fù il vincer Tempre mai laudabil colL , 

Vincali per fortuna, ò per ingegno . 

Quando Selim Signor da Turchi venne a battaglia con Jfimaele Jfi di 
P enfia , vorrei fiper io fio gli mando egli a dire che fi prouedcjfie d artiglieria , 
come efifio hauea novamente cominciato a v farei fierto non fido egli non publi- 
co le fitte armi , conte quali volea combattere , ma le tenne cosi occulte che per 
non efifir venute alla notitia de nemici , egli refiò fiuperiore in quella giornata , 
la qual certo baierebbe perduta , fi l nemico haueffe ( come egli ) hauti io Pvfio 
della angheria , percioche [farandola improufimcnte siti Perfiani arri nati 
già coithittonafin alle fitte fiquadre ,fu tanto il terrore, (ff Jfauento de lor ca- 
valli inafitati àvdtr Rrrpuo fi può dir allhor a Infernale , che non potendogli 
ritenere i (anali eri, fu lor bi fogno di cedere alla fortuna finga poter far più re- 
fiffinga, ohde con tal nouita, e tale afìutia , & vantaggio dorme t/Turco vm 
fi qaAdmemor abile giornata, afibetlìcofa, (ifi formidabile Aillitia, come era 
quella aè^Terfiani fecóndo faremo anco noi Vn giorno ( piacendo k-Dio) con 
■ra dfltii tim la notata, fi vantaggio d'arme, che daquiapocovdirete l> . 
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• ;i T»r«. non £ già che fumo alTurco,vorrei fiper anco^ vii altra cefo, da cojloro ( pri- 

iSimiu'itEi ma eh io lor rifonda ) fi iTurco vfiala picca , & fi con e/fa affronta inojìri 
n’JSSf*»» £***. '/quadroni quando Io vengono ad ajjàhrc ? Se mi dicono di sì, io li prego, 
. r oniH«iw ‘5Ì che mi mojìrino, dotte , (fi quando mai ilT ureo vsò la picca t Se mi dicono di 
”°fou.°'n" nò, io lor dimando, come dunque, & conche arme, (fi ordine il Turco ha fim- 
'■ pre vinto, & fupcrato i nojlri , non men belli in villa , che grandmimi , e tre- 

mendi /quadroni di picche , (fi della natione poi che fi ne sa fi benfiruirt come 
fanno iTedefihif Ondefivede manfifiamente , ch'egli non filo non fi fini' 
della picca, ne fi ne vuol fruire, ma non la dima vn pelo per hauer conofi ia- 
to a proua , ch'ella è > n'arma di/ùtilifiima in campagna per lunga efier lenta 
delle infinite vittorie configuite fipra noi poueri Cbrijìiani , che tanto in lei et 
fidiamo, con la quale nondimeno gli fiamo fimpre campar fi aitanti, & egli bur 
landofene , ciba fimpre ( come intefio hauete ) a fita’yogliama! trattati , fi 
/confitti , 

<fc.ii.fc~™ Et per venire a dfiorrere dei nofiri fatti d'arme, dico, che tra noi medrfi- 

r..£T ,, iiu m ‘ mn fi f ema < con rfifi fatttone alcuna, che vale/fi.fi non quando fifeno af 
» l “* • . /contate picche con picche, oue ha b figliato, che dati vna delle due bande fi fa 

! refiato fuperiore, onde sé poi detto, che la picca famerauiglte,/ come farebbo- 
I no anco huomini con /quadroni di pertiche, ò bafioni con li quali s affi ont afferò 
a combattere, & che vna delle due parti r ed a ffi poi Vittorio fa tofio fi direb- 
be che vnfiquadron di pertiche, ò di bajioni è Hupendo, & meratughofi, anzj 
ilneruo della guerra, fi come fi dice della picca, ma ifuccefii pafiatt mf errimi, 
calamitofi per noi poueri profieffori della picca, ne mofirano altamente con gli 
ETmi effetti, di quel che vanamente di lei ci diamo ad intendere . T edimon:o ce ne 

il.™ i | fi a f haucrci ilT ureo fudetto guadagnato la meta quafi della Europa, che fòla 
redata neradi tanto mondo, con la caual/eria filamento, centra la qualedicia 
ddi. P i«. . ; m0 e j~ scr h uom fi fìcunfiima la picca, & pure non ha ella mai prcualuto con- 
: tra caualli, benché piccoli , & d /armati , come fimo la maggior parte de ca- 
'■ valli T urchi . 

p.eo roptt.» Et in oltre tutto il reflo d' Infedeli , rv la più parte anco diChrìfliani non 

fetnpt. d. mi- V * / Pi 

« cbMfrb V J* picca, ne la vuole vjare ,& cosi èglino Jenipa picche , ma J do con ca- 
valli inermi , (fi deboli fimi ogni dì acqufiano fipra di noi, benché armati 
disi grandi, & bei /quadroni dì picche, come fi vede in tutte le Militie 
Chr filane, con le quali forze a noi pare imponibile di poter mai perdere , 
perdendo con tutto ciò fimpre , che veniamo alle mani con e/so loro, fi co- 
mepervlttma prouasèvfio poco fa in perfina del Sereniamo Redi Por- 
togallo in zAfiicoj , (sr nondimeno diamo ancora odinati in credere di 
quella arme il contrario di quella, ch'ogni dì veggiamo con infallibile ifi>e- 
rienzeu . Talché io non sò più che dir me ne debba , ne che dir ne pOte/JP, 
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ancoDemqfiene , o Cicerone fepigltaffiro à fituorire , (èp difendere Lt cauja 
della piccai . 

Ora offendo tempo homai di rifondere al quefito con che arme io refi fiero 
alla picca, quando mi verrà ad incontrare-, io dico breuemente, che le farò tro 
uar l'aria in luogo d huommi,(fij- invece di vii altro fquadron di picche, la fa 
rò ], aiutare da fianchi, da fronte, ffi dalle ffialle , à ) quadre a f quadre per voi 
ta da' miei architi/ feri . T almente che i più gran fquadrom di picche , & i 
più valorofi huommi i e fi fquadroni, non fapranno oue tengono il capo , ne à 
qual partito appigltarf , quando ben fujfero tutti leoni.pur che vogliano feruirfi 
della lor picca, come fon coflretti allhora di fare ; (Sg vengan pure ò tutti infic- 
ine, ò àfquadre àf quadre, òdiuifi ognvnda fùapofia, cornea lor parrà più 
eff odiente ,percioche non fio à egualpartito, ma fi ben fiuffero di quantità in 
finita, faranno in breue ffatio morti , (pi sbarattati da pochijfimi archibugio- “ 

rifilamene e con archebugiarli da lungo , finta accofiarfi, ne lafiiarfi mai 

trouar da loroà cinquanta, ne à cento paffi . Ile he fi cosi fatto hauejfi il , “ 

fiè Francefilo primo nella rotta di Ad augnano data a’ Suoceri, è più che 
certo , che non fi farebbe faluato pur vn filo di quanti fi ritirarono à faluame 
loda quel fatto d'arme ; come anco nel principio delle guerre Ciuili in Francia 
alla battaglia di Dreus , tentò gagliardamente il Principe di Condè di rompe 
reinojln Suic^eri della vanguardia, muefiendogli per fronte con alquanti 
faualicri, che fico hauea, ne potendole disfare per due volte che loro fi fèrro 
adoffo (benché fuffe arriuato fili alla terza fila) gli fu bifigno nondimeno di 
ritirarfi ; onde per non fipergli rompere come facilmente far polena al fiopra- 
detto modo, fi confermò tanto più la fonema loro . 

T ralafiio molti altri effempi , à quali penfando bene , fan venir voglia à 
l huomo di burlarfi della nojlra commune dapoc aggine , poiché potendo difirug 
gerc quefia mefihina arme da preffo , e di lontano ficuramente con l Archibu- 
gio, Lfciamo quello per affàhrla co caualli, tato fino hoggi ben guidati i nofiri 
affari di guerra : Non voglio però tacere il fatto d'arme di N ouara JuccefJo 
molti anni prima, il quale mi fi potrebbe forfè dare per rifiontro, cioè la finita 
degli dieci mila Sui^teri da quella T erra fiopra i F rance fi ; intorno al qual 
fatto, che altro fi può direfe non biafimare altrettanto la temerità loro,quato la 
negligenza, (èf irrefilutione de gli auuerfari in lafiiarfi così malamete rompe 
re da molto minor numero di gente, ch'effi non erano, filamente con picche ? le 
quali, chi è colui, che filo con mille archibugieri per non dir di vantaggio, non 
hauejfi rotte , e fionfirte al (ubilo apparir del giorno, f ; ciò fuffe ben flato dopò 
la perdita deli artigliarla f certo neffuno -,màfi in quejle tre occafioni,come an 
co nell altre , non fi fippero fruire , ò per inauertenza , ò per voler Diurno, 
delle armi c'kaueana opportune , & appropriate per rompere, (fif disfare à 
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lor pofìa le picche , per qual ragione a affanniamo noi tanto m lodarle , & 
“j» magnificarle con sì gran merauig/iaffè veggiamo che non la virtù- loro, ma la 
,£*5 'r.ì /cioccherà altruipcr non dire ignoranza, nè Ha fama nfejhfftma cagione 
."re-!'''™ * Per tanto il modo fopradetto; cioè d artbtbugiar/e da lungi, e da preffo , come 
‘IZ'fifff filiamo vuole, jen-ga aicofiarfigiamai a loro ; è la. Itera maniera di [operarle 
fempre con molto, an%i infinitamente minor numero di gcnte^ ; Dirai fòrte 
ch’io non fo imaginarmi quel che fuffc.pcr fare vn Capitano chegjedeffi tutta 
via cadere morti i fio i Soldati d oga: intorno, finta poter toro dare aiuto , nè 
poter mai arriuare all offenffòre per farne in parte almeno fe non in tutto,qual- 
che poca vendetta, [opra il che lafcio bora confiderare il fatto al fimo giti ditto 
di quegli , che miffarebbenola fipradetta dimanda j . 

Effe mi dtceffiro,che in tal caffo i lor Caualli, (SP Archibugieri difenderci 
bono le piccheffi come altro dir non porrebbono ) io rifonderei loro, che quefio è 
quello che sì trattato, & dtmoflrato chiaramente difopra , cioè , che fa picca 
affaldata per guardare, tgr difender ^ noi, vuol tutti quefflt aiuti, e foccarfi delle 
v>n is*. ^ nofìregenti , affinché noi guardiamo , (fi/ difendiamo lei , {fi nondimeno con 
tutt0 cw mn, valntilla, onde fempre ritorneremo al medefimo,come diffutanti 
"wnK di coffe vane contravn ffohdo, e fermo fondamento di verità, & certa ffeten- 
“““ ■ delle attioni Militari', Alle quali cofe fe altri fin a quefff bora non ha penffa 

to, che colpa ( dice colui ) è de le jìelle, o delle coffe beliti ? Rcfia però, che non 
fi vegga bora efffer così la verità cuidcntifiimamente,comc io dico, fien^a con- 
rraditttone alcuna, benché altri la voglia palliare a fuo modo ? fiche per corte- 
fia non fi perda più tempo in quefia dfffuta, che farebbe nel vero troppo vana, 
e troppo dannofa ejhnationt ^ . 


j“fthUa'/LaItn non dtmeno [amo tanto inueterati in quefio abtffò,che per cagion della 

[•‘fo fi P' cca affidiamo gente chef caro ne cofla, come fono Sui%%eri,eT edefehi,pen- 
fejoaTdi' fendo dhauer vn T efforo in ffeno, fig poi al btfogno et trouiamo co lemampie- 

ta- ne di vento, non già che quefìe due nationi non fìano valor ofe,e beane, ma per- 

che fvfo della picca è vano in fatti come bello in vifia , non meno in quefìe , 
che nell’ altre Mihtie che svfano per le ragioni fopra allegate, le quali potendo 
io confermare con infiniti efffimpi antichi , e moderni, mi fruirò nondimeno 
(per non ejffer prolijfo )de t ffùccejfi accaduti filamele da quaranta anni in qua, 
.woo, • cont» '° f on Soldato, nella maggior parte de quali mi fon trottato in per fona à par 

ticipare altretanto delle Arcbibugiate, & lanciate che ci ho riceuuto, quanto 
<ì. iu ciTcoipi ddie vittorie , che mediamela Diurna Bontà fi fino fimpre conffeguue dalla 
banda,oùiomifontrouato. 

Si che lafiiado à parte le fif effe rotte, che iT edeffehi hariceuuto da T urcht 
m Ungheria fempre che fin venuti alle mani con efiò loro , non ofiante quei 
ffsau- [quadroni di picche contea cau allerta fola, figgente sban data da piede u/. 

JUla 
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Lillà parlando di più fiefca memoria, il fatto dorme di Cerefòla ne rende bua 
tejiimonto.&fi sa pure come fandaffe a cptella volta per li fette mila T cdcfcht 
della battaglia di quello efferato ,fubito che furono abbadonati dada Canade 
rialto ojìate la prude za , & gran valore del Marchefedel V affo Capitari-, 
(generale allhóra della felice memoria di Carlo V. in hauer così ben ordinato 
( fecondo l vfo di quei tempi) le fue genti a combattere, che J aria fato impof 
ÌJtbile a perdere ,fe non vi fujfe nato quel dtfordinc de i trecento canai leggieri 
Con qu e l gridare volta ho Ita , mal mefo da loro , (fi peggio efffegutto dal rejìo 
della Canali e ria, che fi pofe a fuggire, ferina che per fona la figuttafiè .onde per 
fargli arreflart detto Sgnor n hebbe a perdere la vita, con farchibugiata rice- 
uuta nella cofcia ; & con tutto queflo s affatico in vano.perctoche tornando fu 
bito a t T edefehi per farli combatteregh trouò rotti fi oc affati in vn batter 
doccisi, fidato che furono abbandonati da lor caualh,jfin^a effer inuefhti po- 
co , ne molto da cattai nemici, non ofìante la vittoria confeguita dal Marche - 
fe ( nel primo incontro ) dal corno deflro, (gr fniflro dalla fua fanteria ^ . 

Et poco dopò fi vide come la coffa andaffe per la medefima natione alla rot- 
ta , (srprtfa delDuca Cjianfcdcnco dtSaffonia in Lamagna: AgltSwzjeri 
di Piero Strofi in F off una, (gr poi a quei di Paulo Quarto preffi Roma ; a 
Suiejgert anco dclConcfiabtle in Piccardia nella battaglia di S. Quintino, co 
me anco a quei del Marefcial di T ermes nel fatto et arme di Doncherche-- ; 
c À i T edcfcht fimilmete degli e L>ghonotti in Francia nella battaglia di Dre- 
us , & nell altra di Moncontur , i quali tutù in veder voltare fèllamente 
lefialie alla lor caual/eria,o gente d arme, lafc tarano fubtto le picche, gittàdo- 
le a terra finta dar colpo, ffi rédutofì d nemici, o fattofi ammalare affai vii 
mente per no potere con tali arme fare alcuna propomonata diffefiu . 

Eccoui diique narrate le prodezze della ‘Ficca in perfona de' profefs ori di 
quella, quante, & quali tUefiano Rate fot da quaranta anni in qua fuctefftua- 
mente . Dal che fi può confiderai il paffuto . Non lafciando di prendere fra 
me fleffò ammiratone dè alcuni e fiera Capitani del mio tempo , che fi fon tra- 
vagliati pur affa i ( come faceua anco io allhora tnfieme co efso loro) per trovare 
alcuna proporttone da far ben combattere le picche pareggiando(come se detto) 
ad imttatton de Greci, le punte della prima fila con la difiarit'a , ò di fioreg- 
giandole con la punta loro; (gr in tal modo farle fare i debiti progrejfi della of- 
fe fa egualmente infieme nello vrtare il nimico, non sdetorgendo del vano fon 
damentoffopra il quale fabricauano i loro,ancfi nofiri communemente incauti, 
(fi poco eficrtipenficn, intorno alle attioni della guerra, attrfo che faccia l huo- 
mo quanto vuole, m accomodarle così, o cola , è coffa certa , che l vno è male , 
e l altro è peggio ; fia pure di qual fi voglia forte migliore , che imaginar fipoffa 
da penfiero humano, poi chegta fi vede, che la picca è arma difutihffma per la 

campagna.- 
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campagna ( dove maggiormente vien riputata buona, (èf mafftme conira Ca- 
u allerta ) fecondo se dfiopra dimojirato convive ragioni, e con troppo manfe- 
fii effimpi di ruma , & di perdite per chiunque se confidato in let . 
f^a' "ó"’ 1 d*à onde vedendoft manifjlamentc il poco, ungi nefifun 'valore della picca, 
àiw'ta'hn'i-" bifigna confiderare con che arme condurremo le no/lre mthtic da piede d com- 
battere per trarne vtile, & honore in ciaf una occafione di guerra , & per tal 
meta ajficurarci delle 'vittorie fmpre,che accoderà menar le mani coirà nemi 
ci nelle giornate campali , & in qual fi l oglio altra fatitone di campagna ; il 
che per terminare finga perdita di tempo, dico dopo vna lunga confider ottone 
ch'io ci hò fatto fipra nello fiat io dt quindici anni intit ri , che altro non lo può 
fare, che f archibugio per ejfere la più fiera , e tremenda arma fonatile dico , 

■ l'fcf 1 ! c trattabile per mandlvn huomo) di quante fi ne fono inventate giamai dalla 

” crcatione deimondo in qua ; r Però quanto ella è furiofia, & bombile, fiondo 
. A< nel fio forte, come è a aire Alberi, Siepi, Fofft, Ciglioni , SaJJi, Colline, (p'fi- 
mih altri fitti malagcuoli per caualli, altrettanto è debole, & di nefifiun momen 
to, ungi vn fiemphee bajhonc in campagna rafia, otte fogliono accoggarfi a com 
battere gli e fere iti tvn contro [ altro, perciò; he ( fecondo che se detto ) &fi 
cubitali ooa mofirark fimprc con molti effempt, la Caual/eria fi lo diuora per modo di dire 
• if Archibugio fubito che [inueflfie, onde ne fimo nati, & ognidì nafeono tanti dfiflri,quan 
tifine fon veduti, & mtefiper lopaffiato congrauenofiro danno, & ruma^ . 

Il perche hauendo io confiderato più volte dt che maniera fi potejfi rime- 
diare a cafiodt sì grande importanza, & particolarmente centra Cavalleria, la 
eguale non teme altro, che l Archibugio nel fiuo forte) parlando d’ arme di fanti 
a piede ) hò tr attagliato, come dfiopra \ detto, di tal fòrte, che mediante Iagra 
ita Divina ni è flato concefiodi trovare vnmodo facihjfimo, (èfficuro, che 
finga aiuto di picche, ò dt caualli finga ingegni, ò machme Militar fi come fa 
rebbe a dire carinole con punte d arme lunghe , & gagliarde, (y qualche hoc 
cadi foco quivi bene acconcia, trine ere portatili dt molte figgte, che far fi pon-\ 
J.mjJì'J!*». no, ejìmtlt , parte d ìnuentione altrui, riparte mia ) firr finga altro imbarag \ 


j ‘ fi comt l uc fi e f ono tmpeditijfime,e pronte a guafiarfi ad ogn bora , ma filo 

fifl'ììùm ctn 1 ‘ l ° r0 arme , ' m,e ‘ archibugieri fi n andranno fciolti , & in J, quadrone , 
u *4d Zùdif come i» vorrò in campagna rafia, a combattere da vna in vna, ò da due in due 
compagnie tnfieme , & non dt maggior ingombro cantra la Cavalleria dell v- 
coo .1* modi ntverfi, che l affali fife, marciando , ò fiando fermi come efjì vorranno . 

a*! Et quefla è la fola , (èf maggior forza, con la quale ciafeun Prcncipe potrà 

dijfenderjt in campagna felamente con le Mihtie defili oifiggetti, co tra qual fi 
voglia gran Signore, che f affahffe, quando ben fuffe il maggiore; & più pote- 
EJLto S .“'j u Prencipe del Mondo, & che fico menaffe ventimila Suigzcri, ò T edefichi 
con gli loro formidabili fiuadroni di picche, oue generalmente fi fondatale- 


pagri* tal» con 
u> tutti i tiiul 
h dei mondo, , 


& fotte potrà di 
fenderti qual fi { 
•og'ta firncipe 
d'itali a combat 
tendo in campa 
gaia contta il 

maggiore & pi«l 

potente Signor 

del mondo . I 
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Ordinante no 
lire «i ftti'i , fc 


rampa delie 'Vittorie, dieci , ò dodicimila archibugieri di (jutd fi voglia navo- 
ne che à lutpiacefic con fii,ouer otto nula canali:, (fp la debita prouifione di ar- 
tiglieria , che farebbe ilpiu bello ejfircito Reale, ehefifùfie mai veduto in Ita- 
lia da cento anni in qua, lequalt fionge, benché paiano tremende fiol con mento- 
uarle , (fi eli io paia trattar co fa imponìbile , ritorno a dire , (fi di nuouo con- 
fermo che con trenta nula Archibugieri delle vofire Militiefielti però,(y non 
fatti a cafi , che filippino ,ben ffiruirft dell archibugio, & che fiano ordinati al 
mio modo altretanto facile , e ficuro quanto il notilo ordinario è difficile , epe- j crina» o difl'ic 
ricoltfò.csr che fiano di più tjfcrcitati àfquadronarfi ogni regimano dafelleffo l*>< uh >• • * “ 
otto, ò diccevoltejolamente f annoi come anche fi faal pr finte vna volta il 
mefi) ft) due, o tre fiate poi tutti tnfieme in campagna douefi farebbe la mafia 
dcUo cifrato , non ojlante che shauefe il tergo meno di cauallcria del nimico, 
gr manco numero d artiglieria, falcando in campagna, e tr oliandolo (per mol- 
to che /offe benarmato del modo fopradetto ) fi vincerà nondimeno fimpre in 
(guai filo di campagna, con tanta certezza quanto potrà facilmente giudicar 
ciafihcduno dall'ordine, c'hor bora intenderete 

E benché dourebbcgìàbadaruiquel che d’fopra è detto & faper folamente 
che fi condurrebbe gente a combattere fi ben ordinata, (fi con tali arme , che 
diflruggendo daprefiò , e di lontano quanto figli opponeffi , non potrebbe effer 
gtamai rotta da tutta la cauolleria del mondo , non che del T ureo fiolo, voglio 
nondimeno darui ad intendere il fatto p tu chiaramente di quel che altri ima- 
gmar fi poffiu . "-tifi - •.»•* \ ■ ó ' ■ 

Or fate conto chgvn fagliano haueffe trenta Cittadelle( ò Fortezze che no 
mar le vogliamo ) le quali caminafièro come fiarebhono corpi animati, (y. ogni 
fortezza haueffe mille Archibugieri dentro ,& che quejle trenta Cittadelle 
onda fero ffarfe per la campagna ad affittire il campo d vrì altro Capitano fuo 
nemico del numero, & qualità fiopradette -, Ditemi dìgratia fi à voi pare, che 
rrfiflcr fi potefie lor poco 7 ne motto, sì-che fiibitonon voltafse le falle tuttala 
fanteria, CtsattóUetit ddlsfionto nemico à fi mojìruofe, cr bombile incon- 
tro, qual farebbe di trenta QttadcUc fornite d artiglierie , (fi archibugieri , co. 
fi f foli vii ?* 


{Ordine . 8r 
ime mainatoli. 


Compartita! 
veta, c chiana 


m$ diJcfira^?<icnÌ f Ver Amente io credo che nefsuno ejberto , ò inefyerio Sol- 


dato che fa dtcefic il cinerario >,&• che tofio non confirmafe quanto io vi dico. 

Or così à punto faràil nojlro efiercita armato, ordinato, & condotto nel mo- 
do, ch’io ho detto , la. qual maniera dì arme, & ordine inuincìbile mofiratagia 
fecretamente pochi amifnoadalcun de nojln Trencipi in tefltmonio delfat 
tofi io non pàlefi al prefitte, non è perche io non habbia voglia di fami grato 
feruitio-, ma perche jàpendefi il fecreto potrebbe firuirfine altri prima di noi a 
danni noflri, & pereto non fola è bene, anf necefiario a tenerlo occulto, finche 
io medeftmo ve' l dica, (gr lo infignifecretamete a voftri Qapitani di porlo fùbito 


itu 


l 


F Cerei k» f«aw| 

pr« riiAciofo . 
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m cjfccutione con tanta facilita , quanto far a difficile a ciafcuno difàperto fare 
(febtn bau effe vtflo l arme ) s lo tìejfi non g[ infogno [ ordine ; il quale rrìob- 
ligo di mqflrare , & venire a trouarutfol per qitejlo effetto , fempre che vi pia- 
cera di voler faptre tal mijlerio veramente incredibile , come è a difciplinare 
vno efferato chef a tremendo fempre , & intatto. fendaci) io voglia altro pre- 
mio , fe non la gloria , & honore , che debitamente riportar date l muratore 
d opra fi grande , & rareu . 

Ecco dunque la maniera dell ordine , (fip vantaggio darme facihfimo non 
foto di ajficurar inperpetuo tvoflri Stati , & Signorie ,fenpa fiefit , o traua- 
glio alcuno, con tanta Alaeflà, ft) decoro ( come mtefo battete) ma di effaltare y 
(fp glorificare eternamente la nojira natione ; per cioè he quando fi vedrà da i 
‘T’renapt premieri il valor fio, (pia maniera del fuo guerreggiare facile fiat - 
ro , inumatile , non pio nonne faran fpoco conto , come han fatto per lo 

paffuto , per non haucr noi hauutofn qui Alilitia, che vaglia , ma ci pregar an- 
no allhora , & affaldar anno ape fi difangue , non che di denari per hauer tali 
.JM il me in loro aiuto, e foccorji quando befi haueffero le proprie difciplinate a 
quello modo ,cue nondimeno ambirebbe ggau fatto di tempo male impiegato 
dopo noi, & così la natione Jtaliana farà temuta , efaltata , (fip glorificata in 
eterno , poi che io fin ficwo , che non potendof trottar arma, non pio migliore , 
ma ne anco fintile di bontà all Archibugio , ne ordine miglior di quefio per 
mantenerlo fimpre inumo, ne natione , che meglio lo fappiacffercitare della no- 
ftra ; & inoltre come inuenton di tanto bene , fempre faremo fuperiori a gli al- 
tri, con grafia di Noftro Signore E) ut ,Jenpa la quale non fi può, ne deue ffierar 
cofa di buono in quello JèH ondo . 






A VERTIM ENTI DI G V ERRA 


DELBRANCAT1Q 

DI RVGGIER DI LORIA, 

Sopra i Cornentari di Giulio Cefare , non 
meno vtili , che necelTari; à tutti co- 
lorochedefideranohauerco 
gnitionedellaveradifci- • ,! 
piina, & Arte Mi- 

* i « 


AV ENDO io più volte letto i 


m Cornentari 'di Giulio Celare , & 

§J confideratoi fuoi progrefsi nelle 

e§i fi guerre amminiftrate da lui (ben 

$ che nello (patio di quaranta anni 
péL Cjt c b’ u ^ fon Soldato , mi fia occorlò 
vedere hor con carichi , & hor 
lenza, fotte gran Uè, &Imperadori molte di u edita 
di Mihtiedi varie nationi 3 infiniti alloggiamenti di 
campo , lquadronamenti pur affai d’cllercio Reali j 
& per concluderla trouato anco mi fia in dodici tra 
latti d’arme , ÒC altre gran fàttioni di campagna , con 
più di cinquanta alfalti, prefe, & alfedij di Terre) 
mi confondo con tutto ciò nel fàrgiudicio qual Ila 
flato maggiore nella fua pedona, il valore, ò la feien- 

•artemi có- 


za dell’arte Militare ; Ma più dall’altra 
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iondonelconfiderarf ond£ proceda , che haucndo 
noi Così grati Maeflrò di guerra , non fole no lo imi 
tiamo in gran parte nelle attionifùe,dimollrate qua 
fi viabilmente ne’ Tuoi fcritti , ma par che facciamo 
tutto il contrario di Ciò elisegli con I’opre ric rn legna, 
in tanti , ÓC diuerli modrquante fiir'gfandi j’diùérlè , 
ÓC continowelè guctre^ch’egli fece per ruttò il mon- 
do, co rellar fe^npre inqdèlle virt;onqlo,& Augufto. 

Làondelon itoàconiiderare,cbe non oflantela 
breuità di efsi Cometari ,potrebbono parer nòdime 
no lunghiócfafÒdiofi asoldati, poco amici di legge- 
re colegraui,ÓC di gravolume(benche pertinenti al 
meftier loro ) per lo che mi fon pollo in animo (fi co 
mehò già fatto) di reltringerli nel minor volume, 
che fia pofsibile per commodità de’ Soldati : ÓC par- 
ticolarmente di quelli, che hauranno à comandare 
ne gli efferati, affinché la breuità dell’opra ridotta in 
fòflanticuolifsimo Compendio ( di quel che tocca fo 
lamente al fatto della guerra, ÓC non già ad altro) gli 
induchi à leggerli, ÓC à ritenergli meglio anco à men 
te di quelchefàrebbono con più lunga hifloria,per 
feruirfène àtempo , ócluogo, quando ne verrà l’oc- 
calione . 

11 desiderio di gìouare ad altri , tanto, ÓCpiùqua- 
lì che a me fleflò m’ha fatto abbracciare quella di ilici 
hfsima imprefà , con la quale fé io riufeirò à voto de 
i Lettori, altro premio dalornon chieggio , che lo 
ftudiarfiàcauarprofitto di quella Lettione, cornei] 
conuiene, accio col legger, oc con l’oprare fiorifean’ 
molti Celàrtall’auenire in luogo di quel folo, che fu 
allhora, ÓC è flato fin al prefente, fenza trouar mai 
pari al mondo 3 Se io non riefeo, accettifi almeno la 

misL. 1 
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mia volontà, altrettanto ardente in giouare altrui, 
quanto farà il dilpiacer mio di non hauer potuto far 
loro grato feruitio . 

Ora affinché la intelligenza d'opera tanto rara , 
quanto fono i Comentari di Giulio Celare , fia chia- 
rilsima à tutti , mi è parlo di far noto à chi noi sà , ÒC 
dichiarar breuemen te i nomi d’alcune arme, ÒC or- 
dini della Militia Romana , fecondo hò potuto ca- 
uare da Celare ifteflo , che li coftumaua in tépo fuo . 
Ilche hò voluto diftribuire per capitoli, ÒC annotatio 
ni, con quello inlieme, che mi eparfo douerci aggion 
gere della noftra hodiernaMihtia.comefi vedrà ne 
gliauertimentidi mano inmano in ciafoun Libro, 
& per hora tratterò folameute delle legioni, òcfue 
parti, òc delle armi da loro vlàte nel tempo(come det 
tohò) di Celare, lafciando il relto à vederli nella Ca 
ftrametatione di Polibio , tradotta di Greco in Vol- 
gare dallo Strozzi, ÒC dal Caualcante nobilitimi Cit 
tadini Fiorentini , Que particolarmente fi tratta di 
quanto l'huomo defidera fapere della Militia Roma 
na , ÒC fue qualità, ÒC circonllanze . 
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brevissimo trattato 

Delle Legioni, 8c arme de’ Romani> 

AI tempo di Giulio Celare. 
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f € LEGIONI in tempo dt Giulio Q 'fare tram di dieci 
coboni t 'una , fi come fra gli altri luoghi chiaramente file- i 
de nelvij. litro delle guerre di Francia , oue egli parlando di 
• T ■ Ledetene fuo Legata , Dice ., ; Q^iihcj. cohortcs, quas 

finnas ad dimicandum elle cxillimabat, 

Caftris predio rei i n c| ui t,qu iij^.u c ci u Id cm iegi oiiis rcliquas.&c. 

Che vuol dire in noilra lingua , la feto alla guardia del campo cinque cohorti , 
le quali è giudicature non fùffiro molto et propoftoper combattere ,&[ al- 
tre cinque della medefima leg’ontpVvJH't ’a che ogni cohorte fuffe di cinque- 
cento Soldati [ina , appare tra gli al tri nel terreo litro delle guerre Ciudi nel- 
la battaglia Far falda , oue dice^ , Numeroc|; cohortes CX.expleuc- 
rat. hgc erantrtullia^ LV. Cioè , haueua fatto vn numero di cento dieci t 
cohorti . Quelli erano LV. mila fidati. Onde apertamente fi conofie dt 
quantico boni fiuffè la legione, & di quanti Soldati ogni cohorte, la quale era 
partita in cinque centurie di cento fidati l ima . T alche offendo la cohorte di 

cinquecento foldati. /arcuano dieci cohmigiufiamente cinquemila foldam & T , jbailo de j 

quefia fi chiamaua legione ; ogni cohorte haueua per capo vn T rttuno, detto in | SoU, “ • 
latino Tritunm Militunu, @ T ogni centuiia haueuaper capo ilfuo (fruttino- 
ne detto in latino (fenturio, & fifirà tutti qiiefii er a Jlabilito per capovr. Lega . 

to detto in latino Legatici, come fi potrebbe forfè chiamar hoggt il Legato fi a le 
nofbre mtlitie, il generale di quei cinque mila fanti, li T nbitni, Colonclli, &h 
Centurioni ( 'apuani ; de' quali Centurioni fimetteuano dui per ogni Campa j ni p<[ tomp. J 
gnia, acciò che l un reflaffi in mancanza dell altro, ffi) effondo tutti dui inferni * 
il primo eletto gouernaf]è,&l altro fi offe come fuo ccagiutore . Ora quejìa Corri JJJ] 

poggia fi-chiamaua in più modi, cioè Centuria, Ordine, Manipolo, (f Infogna, JJ JJJ&SS 
(benché Manipolo par che figmficht propriamente Squadra ) ma tutto era vna j 
tfieffà Cefi . "Ben èyero, ched numero certo dt effa allevoltepar che fuffi più Qj» nò fblcta 
di cento faldati , come fi vede particolarmente nel tergo libro fepra nominato ^ compagni*,.. 
delle guerre Cimlt nella medefima Battaglia Farfalica,oue parlando (fefare^ ; 
d'yn fuo Capitano, che fi il primo a dar valorafamente dentro , die. n quejìa , 
modo, E rat Craltinuseuocatus in cxcrcitu Ca-laris 8c.c- fra guitti I 
\ _ Z> Crafìi- ! 


>**M ed {lidi (Ù*n 
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iMiftari . 

• Co lpi . 
I riunì . 


Caoalicri dd- 
I a Legione . 


Caualleerìa di 
piò naiinni fe 
rondo la orca- 
(ione, de luo 
gb. , outli li- 
tio usua . 

‘ | 

Arme de fanti 
leiionani Jet 
U Velai . 

Piti t lime — , 
(annate cuoe] 
dardi 


f affino chiomato Jra t fidati di qualità nell cj fretto di f firn Jtatogia'l anno 
auanrt Capitano apprejfo luì , della prima Compagnia della decima legione , 
Intorno tn vero valtmififirmo. Qut$h ffbuo ( dato il figno dilla battaglia ) 
figulinai ( diffe ) Soldati, cbegià fife miei , sfotto le me f madre , (fi fa- 
te per lo~\oj}ro Jmperàècre quel che determinato bautte nell animo di fare. 
Et coti detto fìtti primo, che mouendef dal defiro Corno della Battaglia cor- 
fe à dar dentro . il qitaleftì figlino da forfi cento yenti fidati eletti della me - 
drfma futuri a, . Et fc dunque fi fguito da cento venti Soldati della me- 
di f ma Centuria bi fogna dire , ò che fa fatfo il tifi, ò che fujfero più di cen- 
to fidati in vna Centuria . La qual cofi par y erami ntc affòrda , che cbia - 
mandofì ftntuna dal numero di cento , fu fero i Soldati più di quel numero, 
non di meno rimettendomi à più fano guidino , dirò, che paco importa al cafo 
nodrOyche fuff rv più di etnto in vna Centuria , ò manco numero di cinque 
Centurie in yn a Ce lione turche ella JuJfe allbora di cinque cinto Soldati, 'fi 
come di foprao-ZéuSperfa fana intellgen^a da chiunque leggerà li fomentar i 
dì Giulio Cefa e ,qual mille volte equafi parla di Coboree m più , & diuerfi 
luoghi de fot Cementar: . Onde e bene , an^t neceffarìo a fapere il numero 
di quanti SoLlaufufJe ut Gv ho rtc ^ . 

Quanto alle qualità de Soldati della legione ve n erano degli armati alla 
leggiera, & degli armati più grauemente , quelli perfaramucciare , & at- 
taccare alle volte yn fatto d arme , &r quejìi per ferrare , & dar dentro « 
quelli fi chiamauano Veliti, (detti però fmpre da Cefre_, , Mi licei leuis 
armatura , cioè S oldati armati alla leggiera ) & quejh li chiama Legiona- 
ri j, quali erano più grauemente armati , (fi fmpre diuifì in tre f quadre, no- 
mati It primi H affati , gli altri Prenctpi , dirgli v Itimi T riari]. della manie- 
ra di combattere de' quali f ne tratta d’flmtamente in qurjìo primo libro ; Ta- 
li dunque erano le qualità , & nomi de Soldati della Legione. ^ . 

Redattane poi li Caualtcrt d ej fa Legione , t quali non erano mai meno di 
trecento, ma ji ben più alle y ohe, fiondo il voler de' fnfoli , (fi degli Jm- 
pe radon, ò Generali che vogltam dire , che comandauano àgli tf creiti, ò fe- 
condo il b fogno , cr necejjìtà delle guerre . Ma Cefare non ne d fritte mai 
il numero cereo , nè parla defi in dtffarte delle legioni in neffun luogo , fi co- 
me fa fmpre della Cauallerta fila , hor di Francefì, lor di T edifichi, Ji»r 
di quefli, e quelli , & anco dì altre natìoni , cioè Spagmtoli , TfiumidafCm- 
tonfi , efimth, come più gli vmiua comodo , <Er àprcpoftodi feruifine-* . 

Circa alle arme de fanti Legionari], gli armati tùia hggiera , detti Veliti, 
i portanano jfade cortej adenti , (fi ferme con buona punta, dardi da lancia- 
ti re, detti in latino Pili , ò altre arme di tiro , &• pìcctole rotelle ; gli altri p oi 
”| della graue armatura.,aoè H affati, Prencipi&Trian] portauanof mi/mente 
'A dui 
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dui Pili , qua/l come Dardi Bifcaini , i Corfrfche , la medeftma dÉ&t jfada 
con pugnale , (fi/ armati dalla tefla fino a piedi con vn grande , & ben for- 
te laido onde a maniera di Paluefi , con le quali arme , £r col buon'ordine 

J ^ _ * i /• viHM r r i t n All 


Lorhjuijìarono il Alondo,come d//opraS-dm^ amfufione del nojìro Archila 
gio , che efièndo la più fiera, e comoda arme che fia mai fiata , parche none e 
ne Jìtppiam feruire , come douriamo per mancanza di buon ordine , là onde 
m luogo di acquifiar l'altrui , andiamo ogni dì perdendo mi [erabtlmente il no 
Jìro ; zAlche nondimeno fi darà ( piacendo a Dio ) buon rimedio, fe così par- 
rà di fin à i Prencipt della rnflra narione , fecondo nella lettera à loro intito- 
lata chiaramente fi dtmojìr a~> l ■ i 

Carme de Caudieri erano poco dijfimi/i da quelle de fanti Legionari j, tLì ■£! 
feudo in fuora , che non era così grande, £r pefante , & alcuni portauano 
la Zagaglia , (f) altri f Arco , ma il più delle volte haueuano 'Cardi da 
lanciare, er tosi bora da preffo /fifhord di lontano combatteuano 'ìtalorofa- 
mentt., . Hor fia fin qui detto à bafianga delle Legioni , £ r fue arme per 
laffuelligenga dell'ara , rimettendomi à quel che farà notato apprefiò di ma- 
no in mano fecondo ricercherà il bifegno, — 

Quanto alla faflrametatione de Romani , e fi alloggiauano fempre d vna 
tftejfa mani era, come fe fujfe dentro di vna Città, che caminafse con f efercito , 
d che da noi farfidouria , poiché facilmente ( in altro modo però ) far fi po- 
trebbeà propor tion del numero delle genti, & grandma più , Armeno del- 
le freno, che fitrouajfe all bora in e fere finga dtfirdme, ò confufione alcu- 
na , fi come bora al contrario alloggiamo fempre confufi mente , fi/ con dfor- 
dtne . del qual modo d alloggiare , io ne ho già fatta vna pianta ,£r fi mai 
vorrà Ti- S. Dio , chef faccia qualche imprefa( comcfideuc ) contea infe- 
deli , ò Turchi , mi perfùado che il Prencipe che l hauerà da fare ,fi vorrà 
fruir di quella, e d altre cofi anche importantifitme, chef guardano à tal effet- 
to , per confguire ficuramente le y morie contea gli nemici di TV S. fiefit 
Chrrffo;deqaa k inumwni fitctlijfim e-, & ficure, fi piuma fi m o jhaffcro fi 
ne fruirebbe al cernì inimico vn dì contea di 7s[oi,& in tal modo tiharem- 
mo cagionato noi Refi il danno , fi/ la mina, onde e meglio a tacere, che dirne 
altro. y finche rum. Tìutnga.akuM fiuulc occafione ^ . Et per t ornare al la Ca- 
Rrametatione ( ò alloggiamento di Campo , che dir vogliamo ) ae Romani , 
mi par feuerchio di trattarne qui le file particolanta , poiché nelle figure del- 
la fita pianta , £r profetiate ,pqfle in luce pochi anni fono, dal faftdtttfifi- 
1m c Palladio , fipra i Cementar! di (jlVLIO fiESARE fivedràm che 
modo i Romani alloggiauano continuamente finga cambiar mai ordine , fe 
I non m farla Cajlrametatione più grande , o ptu piccola , fecondo lo cfcrctto 
j chea lattea da.aJbssiare-j- Otte anco fi trouara nno di m ano in mano le f gir' 
|- -MQ3 " gj == Tì , dejh 
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f La \nltn 
«Ioni del Br«n j 
catto nel rao 1 
firat Tatti- ni 
della guerra , 
faci) , & £cu 
tc^< 

de gli (/eretti pojlt in "Battaglia con le z u ff e > & <^ trt f at “ d annc » *ffidq , 
preje di Terre al più naturale , che &pmrm*ut s'ha pomo da lui mofira- 
rt di qud tempo , come intendo anch'io di far mettere in di/gno ciò che fi trat- 
ta in tjuejli miei Juertmenti di guerra, tifo che mi ferra à noticia effer così 
de fiderato da coloro che haurangujìo divedergli come anco hauran fatto in 
leggere la prefente opera , affinché fi faciliti l intelligenza di quefia difcipltna 
per ogni poffihil via ; e fendo la tntentton mia di mojlrare , che fi come tutte le 
anioni della guerra fono hoggi difficili, & pericolo/ , far fi denno, & pan- 
no facihffime , & ficure , fiamente co l huon ordine eh' è il principio, me- 
%o , & fine dell arte, (fif difciphnamilitare . 
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DEL PRIMO LIBRO 

DELLI COMENT AiU 

DI GIVLIO CESARE 




delle Guerre diFrancia^. 
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N quello primo libro fi tratta delle due battaglie vin ; 
teda Celare, fvna con tra Suizzcri , l’altra centra I 
Ariouillo Re di Germani ; In tre auertimenri poi 
del Brancatio fi dà ad intendere nel primo , di elle 
maniera Celare (quadronaua iempre, con tre ben ordinate bar- ■ 
taglie, le lue genti à combattere-. Di che modo l'ulano le noltrc 
MiliticChrilliane, &c comeda Noi farli dourebbe, pernondi^ 
lordinarcnc gli ordini, onde confeguir fi poteflero il più delle 
volte ficura tri ente le vittorie. Nel Secondo fi mollra, comead 
imitationedi Celare accamparli debba, quandol’huom fi rruo- : 
uà in faccia del nemico , 8c elicgli bilogm per demone, ò.'pcr 1 
forza alloggiare in fua prclenza , 5c quanto importi il laperlì 
ben lerwir ocU'opra de Guallatori . NdTcrzo finalmente fi di- | 
chiara di quanti iquadroni eraogn'vnadiquelletre battaglie de’ 1 
Romani, 8^ comd'ordinauano per combattere con li lòccor- , 
fidillnbuiti Iempre mai à tempo ,& di quanta importanza ftifi ! 
fero quc‘ loccorn , con iquali ragioncuolmente ì Romani fur f . 
Iempre vittoriofi . Et come lenza quelli difficilmente le nolh'c i 
Militieponno conleguir vittoria con raggione ,lc nona calo 
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CESARE. 

■ ESARE divide la Francia , con li piai confini m 
tre parti, cioè Belgi , Aquitani, ffi Qelti. Defiri- 
ue la mmerofa vfeita degli Heluetij dal lor pae- 
fe , corri ella fu ,& per qual cagione, & eh che 
modo haueuano fra lor determinato di paffàr e nel 
paefe de Santoni in Francia , per la Prouen-pa , 
& forfè dare il pajjò , ò per buona Sfoglia , ò per 
fionda, dagli AUobrogi lor vicini, ffi come latte li- 
do tutto t apparecchio del viaggio in or dine, fi doueano trottare fiotto (penata 
per poffare il Rodano olii xxvnj. di Mar%o, nel tempo che in Roma erano 
Qmfiolì L. Fifone , (fif Aulo Gai imo . Il che venuto à ccgnttìon di Cefare , 
quanto più tefio egli potè, fi sformò di partirfi di Roma, & à grandifiime gior- 
nate cavalco alla volta di Francia , fi che fra poco tempo fu in Genetta , & 
comandò tefloper tutte le Terre della Prouen^a quel maggior numero di Sol- 
dati, che gli f tipo fib ile, trottando fi in rffere nella Francia di là da Monti fio- 
io una legione- Fe pafiia tagliare quel ponte ch'era fiotto (jeneua per fitta mag- 
gior ficure^a . 

Ora toflo che gli Heluetij hehber nuova dell arrtuo di Cefare, gli mandaro 
no Ambajhadori de più nobili chehauefiero, pregandolo con ogni fianca à 
voler effincontento di conceder loro il paffio per la 'Trouen^a , poiché per con- 
durfi otte da effi era { lato rifiuto , non potcuano far altra Brada, che quefia , 
promettendogli di non cagionar danno, ò difpiacere a p e rfi èS tvin lSti f . 

fefare molto ben ricordevole come gli H elue tif haueano già morto L.Cafi 
fio Confilo, rotto l Efferato Romano, & fattolo paffanf otto d gtugo , confi- 
derò, che nonglimettea conto dare il tranfito àqutfie gcnti( nell' animo loro ne- 
miche al popolo Romano ) per la Protten^a , non eh meno volendo dar tempo 
che gli arnuaffero i faldati già comandati , nfiofeagh Amhafiiadori, chcpen- 
farebbe à quefia lor dimanda , & che f fi far piactua) rinmaffiro à gtixuj. 
d' Aprile per la riffofta . egli in tanto con quella Legione che fico hatuua , & 
con quei Soldati che erano già venuti di ‘F roventa , diede ordine di fare vn 
muro ( cominciando dal lago Lemana, là douc mette nel Rodano per fino al 
monte Iura , che parte t confini de gli Heluetij da quei de Sequani ) di lun- 
ghezza xix. miglia, & di altezza fedi fi j>iedi,eon vngran foffo lungo le mura, 
Quitti poi che fu fornita [ opera, ordino le guàrdie, & fortificò que luoghi 
onde haueffiro potuto combattere i Soldati , (gr vietare il paffio à chiunque in- 
tendala guadagnarlo per forza ; Venuto il giorno deputato , & ritornati 
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gli cAntbafiadori perla riffa, Crfarc lor negò a fattoli paffaggio per la 
troucr.zeu . 

Gli H eltutij trouandofi ingannati della ffcranta che /.augnano, ccngmn- 
gcndo IcNaui , (fi p ù Sarchi infume , tentarono feffe 'volte così di notte , 
cime di giorno 1» diuer/ì luoghi di paffire il Rodano ,(? alcuni cercarono di 
guadarlo dotte era manco profondo, ma fnalmente ributtati in dietro [per- 
che (<Jare hauevagia fatto fortificare, & guardare per tutto ) fìtolfero dal- 
la Imprt fa , nè polendo far altra l bada che per lo territorio de Sequani , im- soi$o|booì . 
penando il pafòggio ( col meejo, & fauor dt'JDumnortge H edito Granfi- i Du „,„ |c . 
gnor e , & potente molto appreffo / Borgognoni ) deliberarono di puff 
"Ite p a Xfe , dandofì Ivnf altro ojiapgi per la fi eureka del paffo . 

Ucnteta la mioua a Cefàre dj quello accordo, (fi che [ animo degli Helue- 

rìj , era di far viaggio t pereti pa fe de' Seguati^ /, & fi gli He dui per intrare ^ 

ne confini de’ Santoni , che non fono molto lontani _ 1 Xfr alo fati , UCueadl »i 

J , J r 1 I 1 \ J 1 1 r ■)“*' ciiu h«, t 

quali era dentro nella Proucnta , conoj tendo che da qui ne potrebbe nafte- 5,“'"“^; 

re grandi jjìma ruitia , fe così fatti popoli feroci , &• naturalmente belhcofi , 

& lumia del popolo Romano dtuentaffro vicini di quei luoghi larghi, &fj> a ! 

ttofi abondantifimi d ogni bene ;moffò da qufic cagioni diede la cura di guar- 1 

dar quei forti, (Pria muragli a T .Labieno fio Legato, fi egli cavalcando con T - L,bi '°®- 

quella maggior prcflcipa che potè, fi n andò alla volta d Italia , fi qumi ra- untoci. «- 

guno due L- glottidi faldati , (fi trt altre ne leuò dalle flange , oue muernato £««■ 

ha tirano intorno alia Città d A qui le ta , (gr quindi prefa la più corta Brada Cinque Leeio 

verfò [ Alpi fi conduffeconqueqie cinque Legioni prejtamente nella Francia 

'Ulteriore , fi benché al pajfr de Montigli fufifeìlato fatto rfijlemjt da 

quei Popoli Montagnefi per vietargli il paffo , non dimeno in fatto di fette 

giorni partendo da jf cello arnuò ne 1 confini de Foconi q della p roventa più 

baffi, fi di la per 4 pafe de glicAllobrogivennc con l' efercito fù quel de 

Sebufani . 

(gli He/ueti] in tanto hauendo papato lo tiretto dì Borgognoni dauano il 
gufilo al paefe de gli H e dui fa echeggiando , fi minando hojlilmente ogni co- 
fa . da quai pregato Qefare a volergli feccorrere come confederati , (fi bene- 
meriti del P. Romano , & pregato anco del medefmo dagli Ambarri amici, 

(ZT parenti degli Hedut , (fi fimilmente da gli Allobrogi per le mine lor cau- 
fate generalmemea tutti dalpaffiggto de\Snizjeri , gli pxmechenon fùffe 
bene fi induggiar tanto, che dopo intieramente confumati i beni de gli amici, 
pafffifero gli Heluetijfani , (fi fiditi nel territorio de' Santoni -, per il che ha 
vendi» intefò che ( attaccate mfiienu alcune barchette , fi altre nauiceUe fiat- 
tedi tronchi fi alberi canati ) voltano paffarì il fiume Arare, il quale trauer- : {£’ 
fando 1 confini de Sequani, (fi de gli He dui mette foauemente nel Rodano , 
e -' .■» csrfor- 
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certificato dalle ffie , come già tre parti deli ef retto loro paf Jote erano di là 
dal fiume , & r fiata la quarta da qufa altra riua ,ft parte di campo à ter- 
%a guardia con tre Legioni ff edite , & Jcpr agi ungendoli così impediti, & al- 
la fprouifìa gli affalta , & rompe , mtttenJSuutHa fi di Jfada d t trakomp a- 
MtnftSra fuggitàf(fp nafeoflifi per le vicine felue . 
zarith. Quefla parte di Suizjten era del Cantone 'Figurino ( perctoche tutte le 

Communità degli Heluetijfon partite in quattro Cantoni )& altre volte vf e 
l' “« n. * I do dal lor paefe i Popoli di queflo Cantone al tempo de Padri nofiri (mutuano 
s« .ammalato L. Caffo Confilo , & meffio ( comij detto ) l cfprcito Romano 

F l r f & fotti il giogo , di maniera che, fiffe, è per fortuna, ò per voler de gli immor- 
a'fti'ùitr* u -‘ Del, quell a parte di cofìoro , che fatto haueua fi grande , c f notabil dan- 
"fa • , no a Romani ,fu la prima chepagaffi il fio di quanto hauea commeffio ; onde i 

Ofi rc m i“'fa fanone fé non fol vendetta delle publtche ingiurie , ma del- 
ìhfiit?k' hjrtum ancora, pera* cbeiTigurim in quella medefma Rotta di L. Caffo 

‘' ppct,;l • tolfero la vita à L. ‘Tifone duolo di L. Fifóne fuocero di CeJ àre_j . 

Dopò quella fattione Cefae per poter f guari altro reflo degli Heluetij, 
fé fatto far vn ponte nella Sonila , &w tal gufa fé pajfar l efferato . 
ii s» «ri e Gli H duetti ( paventati della repentina venuta di Ce fare, vedendo come 

a ri Jt i r- « 1 ir ' ! J r ■ 

iinctù »' 0 e £‘ ,n ‘ vn J u ‘g ,orno rauca fatto quello che ejji a pena hauruano fornito in xx. 

cioè di paffare con le lor genti tl fumé fedirono à Cefae Ambafiiatoriper ba- 
tter fico pace , (f/ ottenendola promctteuano d' incammarfi verfo quella parte, 
& fermarfi dovunque à lui fuffie piaciuto . Dove fe pur eg/t frguitaffe di 
ju.nii *■ fa loro guerra , che firteordaffe vn poco de' paffitti danni del Romano effir- 
isniiti . ; cno > (fg della fitta htrtù , (jp valor de gli tluetif , & che fieri egli haueua 

rotto unaparte di loro per non poter efferfoccorfa dalle tre altre , che haueano 
I pajf'ato il fiume, non perciò volcfe gloriar f ne molto , n^per quejìo battergli 
s amu te H eluetìj m diff reggia , perciò che ejji haueano apprefo dà loro antepaffati di 
“ • adoperare nelle loro fationi più tojlo la virtù e'I valore , che le aflutie, & gli 

inganni . 

Cefae dopò hauer riffofio con la f olita prudenza, Maefià, & decoro , lor 
chiefc al fine gli o fi aggi per affeurarfi ,cli e' fitrebbono quanto promettevano, 
n ilo il tf Alche D luteo principal delùAmbafiata riffofi brevemente, che gli Heluetij 
' £'Ì,a ^ auedno imparato dai lor maggiori di prendere , & non dare faggi , delche 

■ poteva il popolo Romano render buon tefiimonio ; & ciò detto fi partì fatto 

I fentga affettare altra rifpoHa-, . 

j II feguente giorno dijloggiano ; & il medefimo fa (fifa re, mandandogli ap- 

cmaiiam ,11 puffi tutta la Cavalleria, che poteva effere da quattro mila Caualli radunati 
fqiim'ó di Prouenra da (li H e dui , da lor confederati , accioc he offeruaffi.ro il 

C 'Balli inai . y 0 - r ■ » , n " 11 

: camino, (srmotiui de nemici ; Orafegmtandoh coftoro , ~)in giorno troppo 

voleth 
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voionterofì,& daprtfjì, vennero alle mani m luogo per lor molto finittro , co 1 
cattali: de pii H cluetij ; Onde alquanti de nojìri ni reftaron morti ; dolche in- 
fupcrbtti quelli , che cinquecento de lor Cavalli haueffer fatto ritirare tanto i„ M ,„ u de 
numero de nofìrt,diuenncro coti arditi, & infoienti , che non filo refi fìat ano 
alia noflra fauallerta, ma • vfieiuano anco fftffo dalla retroguardia provocan- 
doli a combattere , & affittendoli finente : ma (fefiare non voleua , che i fitoi £e*iM*j* 
•vfitffiro a combattere, bafandogh per allhora di tener il nemico a freno, & 

'Vietargli l'andar predando, & dare il guafloalpaefi , (prcosì per lo ffpatio 
di xv. dì cori noni i campi marchiarono fimpre a cinque, & fi t migliai un pref *’ 

fio a l'altro, temporeggiando però (efirc fra tanto per fiormrft del grano , che 
affettanti dagli Hedurper la cui tardanza dolendofi pur affai con li più prin- 
cipali di quella nationc , ( molti de quali eran fico nell efferato ) venne per 
me%o di Li fio , ( vn de dui capi del magifìrato lor Jùpremo ) à dfioprir fin- u*» h<*«>. 
panno di Dumnonge fgnor ricco, gr potente molto fra gli Hedui, (éj Pref'el- onms , a 


to di' lor cornili , il quale Decifrati parentadi , eh' eoli hanea co' Svizzeri , I Pitfcuo de i | 
. . r ■ I 'i irT i r r broglici.’ 

& per altri Jum particolari mterejfi a importanza. gtt fauonuajecretamen- I UDO Al (et nino 

U , onde fi cagionano la tardanza del grano, (sr perciò hauiua in odio 
Qfiare , & li Romani infume, con la venuta de quali sera diminuita la fina 
grandezza, (sr accrefimtof antico honoiì , fip gloria di Tiiuitiaco fiuo fra- 
tello. (se ricercando anco Cefare più adentro ritrouò, che Dumnonge co fitoi 
cauallt era flato cagione agli paffati del dtfaflro, firp fuga della fitta Cannile- | 
ria ; pereto che mettendoft egli a fuggire con li fìtoj caualli, hauena inpauri- j 
to il rimanente della Cavallerìa, . ma non cjlante quefil , & altri eccejji degni d-wì ( . >i< 
di grandi fimo cafhgo.fatti contro il fito patfi ifìeffi, (fi de Romani in fiauor 
de gli Heluetq , vien perdonato da Cefare, per amor di Etuitiaca fiuo fra- 
fello, huomo di fingular fede , amore , & offèrnan^a verfio Cefare tfltjfo , (fi Bill | 

il popolo Romano . ma correggendolo rglt con dolcetta, gli pone ficretamente 
guardia per offeruar di mano in mano le fu maniere , fipp andamenti . 

Cefare fra tanto hauendo mtefi quai fuffero idtfigni, & progrefiide 
Svizzeri doue s erano accampati , determinò d uff aitargli , ma’ rtufeì 
, vano il fitto difigno , perla falfirelatione di P.Confìdtof àcm il timore f è p 
Ridere , f^p credere Ima coffa per vn altra ) non odami la fitta jper lo manzi 
lunga eff orienta della guerra , come per fitta che hauea militato co L. Sylla, 

‘ (sr poi con M.Craffo. Attcfi che mandato da Cefare per veder fi Labieno ha- 
Ueita prefi il monte , da lui commeffoglt , che guadagnar douefpj con le gemi 
che gli hauea dato f per tal effetto , ritornò a corfia di- cavallo dicendogli , che l 
monteera m poter de’ nemici, eh egli allearmi, & aUe wfigne de Franceftco- 
! gnofciUtì. hauea , & nondimeno l batte a prtfio Labieno , ferrea che quelli fie 
h accorge fiero già mai . La onde dtuertifie il dì feguente il camino da loro 
k.vA E aliai 
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a Ila volta de gli Hedut per prouederfì di vettovaglie ; I nemici penfandofi 
eh' egli lo face (se per paura, mutato propofìto del viaggio, lo cominciane) a fi- 
guir da prefso, infoiando la fua retroguardia di continone fiaramuccit . 

T oflo che Qfare s accorge di tal cofi, riduce f ejercito in vn vicino co/Upfr 
manda avanti la cavalleria a fojlener [ impeto de' nemici , {fi tra tanto or- 
dinale fue genti fjuadronandole in tre battaglie di quattro legioni di Soldati 
veterani , dopò batter collocate le due altre nuove infiemecon le mthtie aufi- 
hari nella fommità del colle in guardia delle hagaghe, & del colle ilìefso , 
riempiendolo tutto di gente-, . 

Ì^cS^'Ì. I Cjh Hclueti] ejjìndo venuti fimpre dietro ai nojlri con tutti i loro carri , 
D.maicomb«i (j* altri impedimenti, riducono le battaglie tutte in vn luogo ; Hofcia Intuen- 
do con a 'no fretto, & ben ferrato J quadrone ributtato la nojlra Caualleria , 
& fatta la Falange , fe ne vengono monta ndo arditamente in fu ad ajfahre 
la nq/lra vanguardia , & le prime noi! re /quadre-, . 

Q fare hauendo fatto appartar dalla vtfia de Soldati il fuo con gli altrui 
cavalli , ajfnche trouandoft tutti egualmente in pericolo fu/fe a ciafcuno tolta 
c-W la fferanga del faluarfi fuggendo , (èf dato animo olii fuoi , commette la 
battaglia ^ . 

I Soldati lanciando 1 Pili da lungo alto. & vantaggio//) , facilmente rup- 
iHSJf pero la Falange de nemici , & rotta quella impugnando gagliardamente le 
J/ade, corfero lorado/fo. 

< grande impedimento era a gli Heluetij lì trovar/! la maggior parte di loro 
con gli feudi trafjft d vn filo colpo di dardo. & caligati in modo, che piegato- 
litaimì’ u 'fi dentro il fierro non fenepotea cavare, talché non trovando maniera di far 
1 gli cadere, ne potendo perciò combattere comodamente còl braccio impedito , 
molti dopò batterlo feo/fo lungamente in vano, dfiauano oltre modo gettarlo 
via, e combatter e t dfarmati ; AH’ ultimo fracchi, & loffi d: ferite ricevute, 
cominciarono a ritirarli ^fefijuStufi in vn monte j che gli poteva effere circa vn 
miglio difiofo . 

‘T’refi da loro il monte , & /accedendo inofrì , gli Botj ,{fiT ulignt al 
numero di quindici mila, che ferravano la- retroguardia de nemici, & erano 
ordinati quitti à po/la per feccor/ò di quella , cominciarono dal camino ad a/fa 
lire per fianco 1 Romaniche /guatano la vtttortaìper togliergli in metal- 
liche v fio da S verger t che battevano già guadagnato il monte , ritornano à 
calar giù , & à rinouarevalorq/imente la battaglia j . 

Li Romani altro motiuo non f crono, che dividere in due parti le loro infi- 
! nUjEfj 1 gne , ordinando che la prima, (£tf feconda Battaglia dà lorejquadroni rejìfef 
contro à gli Heluetu già ributtati, & me^o vinti , & la terzgt fifiene/fe 
TdàòHl’td,' I che di nuovo l a/f aiutano , {firn tal maniera fi combattè lungamente con 

u confutarne. 
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ejtremo vaior'd ambe le pani, & con dubbi ofo fine di chi doutjfi rimaner vit- 
tonofi, ma nonpotendo al fin refiftere i nemici all impeto de' nofiri , iena par- 
ie di loro ( fi come haueano cominciato à fare)fi ritirò fu l monte , e l altra a 
lor carri , & bagaglio ; con ciò fujfe cofa,che mentre era durata quella f anio- 
ne, non sera mai vifio holtar faccia a eunuco , benché fi fujfe combattuto dal- 
le fette bore fin alla vegnente fiera , & di più fi combattè anco per buon fatto 
della notte fiale bagaglio , perciò che i nemici s haueuano fatto bajlione de 
lor carri, di foprat quali fermano i nofirt faldati ( quafhorgliandaua.no 
ad afjàlire ) con quante arme haueuano da lanciare -, Ali ultimo dopò vn lun- 
go , (ep fafiìdtofo menar di mano , il nofiri reftarono fignort della campagna , 
dell Alloggiamento , & delle bagaglio . Quitti fù prefi vna figliuola , 
ynfiglio d Orge porigte . 

Quei che da quejlo conflitto fi faluarono fur cento trenta mila, che fi pofi- 
rom fuga, caminando tuttala notte^. Condimmo arrefiati dai Litigoni 
per ordine efreffo di Cefare , trattenutofi tre giorni ( doue sera combattuto per 
ricapitare t feriti , (T far fepelire i morti ) fegli refer tutti a dfc rettone lagri- 
mando , (fir con le ginocchia per terra .fet mila di quali, che penfaron t faluar- 
fi di notte fra quella gran turba .fruga che fe ne poteffe accorgere per fina, ri- 
condotti a (/fare dal camino che prrfo haueuano, li trattò da nemici con far- 
gli porre tutti afildtjfada ; F è pofeia ritornar gli altri a rihabitare il lorpae- 
Jeper molti degni nfbetti, ( di egli particolarmente defriue ) facendoli prouc- 
dere di quel che lor bfognaua dai popoli conuicini . 

Se ritrouò politegli alloggiamenti di cefi oro il numero delle t elle tifile dal 
lor parf fritto in tauole con lettere greche alla fimma di trecento f fanti otto 
mila perfine, cento dtece mila de' quali coflretti a così fare , da Cejare , ritor- 
nano, di conto fatto, folamcntc a cafi , refiandoglt altri quafi tutti morti in 
quella giornata^ . 
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PRIMO AVERTIMENTO 
. del Brancatio . 

E S AjR E Macftro di coloro, che Cepperò , Sfi 
che (anno della guerra, dice, che vedendoli ie- 
guir da preiTo i Suizzeri per attaccarlo , fi diC- 
coilò vn poco dal camino, conducendo l’efct- 
cito in vn profsimo colle , & mandò la Caual- 
leriaà foftencrrimpcfodegli nemici , mentre 
egli méttcua in ordine legcnti per combattere ; Sfi così fece tre 
battaglie di quattro Legioni di foldati vecchi, & pofe le due 
• sv-ie ■ £ i altro 
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altre nuouc con le genti au jìliari nel più alto del Colte, in guar- 
dia delle bagaglic ,8c* del colle illcdo . 

Quelle tre battaglie, che Celare chiama Triplex acies, cioè Bat 
taglia triplicata, la prima di elle porta à fronte de’ nìmici con 
tanti (quadroni, quante erano Legioni, era di Hallati, la Secon- 
da dcPrèncipi, &la Terza de Triarij, l'vna iemprc innanzi all'- 
altra, combattendo, ò marchiando, & in quaiiiqueaitrafattionc 
che folle , & mai al pari . della cui maniera di Iquadronarc i luci 
foldati ; egli fi feruiua (èmpre,quando voleua combattere in bat 
taglia Capalcicome anco in altre infin ite occafioni egli dice, che 
fi preferì taua (emprc al nemico ( Triplici inflruBa ■ adeìcioè /fon 
tre ben ordinate battaglie. Quelli lonohoggi quei tre corpi di 
ciercito , che facciamo noialtri, cioè Vanguardia, Battaglia, 
& Retroguardia, nelle nollrc ordinarie Milirie. de’ quali ere 
corpi, le ben cene Temiamo nel marchiare , quali invu’illeflo 
modo , che ei.si faceuano all'hora, non dimeno fi dilpongo- 
no da noi altrimenti nel combattere di quello ,chcCelarcne 
dimortrajattelo che le ben marchiamo con quelle tre battaglie 
l'vna innanzi all'altra con giulli interualli, arriuati non di me- 
no che fiamo al luogo , & piazza da combattere , fubito ne tac- 
ciamo tre grandi (quadroni )& quanto più grandi lóno, tan- 
to migliori ne paiono, come (c douefsimo con quelli atterrare il 
mondo , & mettendoli al pari collochiamo la batta glia in mct- 
zo, la vanguardia dall’una mano , & la Retroguardia dall'altra ; , 
&C così combattiamoalpari tutti inficmcd’un fronte , & in vn 
tempo illeflo, ( co(avcramentcridicola,&mileranda inficme) 
làondeper non v'cflereordinati i foccorfi per i bilogni che ac- 
cader ponno, Secche lemprc quali accadeno in limili occalìo- 
ni( come da Romani fi fàceua) fi vede già che bei profitti nafeo 
no dalle Chriftiane Militie , & dalle nollrc giornate Campali . 
Ma per tornare ài Romani, elsi mctreuanoTc tre battaglie l’vna 
inna nzi all’altra, partita però ogn’vna di loro in tanti lquadro 
ni , quante erano Legioni, con proportionati Iparij da loccor- 
rerfi l'vn l’altro à tempo , & luogo , lccondo era neccrtario , fa- 
cendo combattere hor la prima fola con tutti i luoi (quadroni , 
infieme, & eficre foilcnuca dall’altrc due : hor la prima, & la fe- 
conda, &cflcr ambe due (ottenute dalla terza, per foccorrere 
{ quando fuflc ftaro ncccflàrio ) alla più dcbol parte delle due : 
Onde aucniua , che le ben le prime (quadre fodero Hate rocce , 
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ò in tutto , ò in parte , le ieconde riitorauano la battaglia , 
facilmente quelli frclchi, & ordinati rompeuano li ncmiciltrac 
chi,& dilordinari per cagion della rotta ìftcfla da lor datai gli 
altri, (Il come fi vedrà piùauantiin molti luoghi edere accadu- 
to à .Celare )& le per calo le terze, &vltime fquadre, d«M&^cià 
da lor,Triarij , haucflcro hauuco à menar le mani per la perdita, 
ò rotta dellc.due prime battaglie, bifognaua che fòlle vn gran- 
diillmo dilallro , ò troppo mal gouernp dei capi dcllcfercito , 
che quella vitima Battaglia di Tr'iarij nonrompciieil nemico 
allora molto più itracco,&difordinaco diprima.perlemedefi- 
me cagioni dette di lopra, . Ben è.verp,chcil fatto allhora llaua 
amali termini , & in gran pericolo ; onde nacque vn'afiai diuol 
gato prouerbio peri cali pericolo!! , qual dice . Rts per dulia ejl ad 
Y~ riartor. cioè la colà è ridotta i gliTriarij; comcle l'huom dir 
volcfle, ridotta abvcfde,oueè pocafpcranza di falutc . &quelto è 
quel ch'io trouoin Celare, & nò maiquel che dicono alcuni al tri 
icricrori,chc gli primi, cioè gli Hallati fi ritiralTero.nè ad huom 
per huomo,ncàlquadrapcr lquadranellifecódi ordini dc’Prén 
cipi, nè quelli, & quelli poi in calo di rotta fi ritirallcro frgji 
Triarij jch$ erano gli vltimi lquadroni,&la terza battaglia del 
le tre (opra dimollrate. ma fi ben molte fiate fucccllc quella ma- 
niera di foccorrerc l’un l'altro , comedi fopra e d ett o . Il che ftc-i 
cadèin quella giornata de gli Heluetij , oue Celare dice, che elfi 
ritiratili dopò rotta la lorFalange, lopra vn Monte, & leguen- 
dolii Romani vittónofi, gli Boij all 'fiora cTuIingi al numero 
diquindcci mila, che chiudcuano la retroguardia de nemici, af 
falcarono i Romani per fianco , per toglierli in mezo . Ilchcvi- 
iloda gli Hcluetij voltando faccia cominciarono i feendere dal 
Monte, isC rinouarla Battaglia co i Romani Squali altro moti- 
uo non felbitOjC^cf fecondo diccil tcllo) . Romani conuerfa fìgna 
bipartito intulerunefrima , ac fecunia oc ics, vi yiclis , ac fubmotis re/ijie- 
ret ; T erti a , Ut veniente s fucinerei . Ita ancipiti pralio dui atij; acriter pu- 
uumejì . Che altro non vuol dire,fc non, i Romani fecero due 
parti di loro, Se. dellelorinfcgne, ordinando che la prima, & 
feconda Battaglia refiflclTecontra degliHeluecij, già ributtati, 
& mczojvintij | i[& la terza lollenelfc quelli, che di nuouo l'allali- 
uano: di maniera che fi combattè lungo tempo, &: alpramen- 
ted’amcnduc le parti, con dubbiolo fine di vittoria jDalchefi 
può comprendere, che fc i Romani trouatt nó fi fiilficro propifli 
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con quell’ulnma battaglia per loccorrere,& dar ordine di nuo 
! uoàquanto bifognaua, dubbio non è,che farebbono Ilari ror- 
j ti al tempo illeilo, chcgiuano feguendo la vittoria . conciofia 
che non oliarne quell’ordine, co'l quale s'erano trottati proui- 
fli,& allerta, fi combattè poi con tutto ciò lungo tempo, fie- 
ramente in gran dubbio della vittoria ; foprailche ciafqin pra 
. tico foldato può fàrgiuditio, che lèi Romani fi fiiflero trouati 
| à combattere tutti d’vn fronte, òc^in vn tempo ifleflo , come 
■j nolanamente ( al parer mio'tfacciamoj'fenz’hauer dii loro ha 
uefTc guardato le lpalle , farebbono Ilari rotti al fìcuro in luogo 
di vincer gli altri, effendo tolti (come furono) alla fprouilla in 
mezodc lor nemici gagliardi. Se di molto maggior numero di 
foldati che dii non erano . 

Circa alla Falange de'Suizzcri , ella era vfata anche da Tede- 
J felli, li come fi vedrà qui poco apprello nel fatto d’arme d’ Ario 
uiflo, SC come credo che luffe anco la Falange Macedonica 
(benché molto più dillela in fronte) conlaqualc Aleflandro 
Magno fuperò quali tutte le nationi Orientali, ma quella, &Q. 
quelle non potcìfno flar però à fronte all’arme Romane, quan- 
do hebbero à far con dio loro : fi come per molte elperienzc fi 
\ viddeall’hora j Là Falange dunque era vii ben ferrato fquadro- 
nc di picche con gli feudi al braccio fi niltro de’ foldati, fitti, al 
parer mio, come quei de' Romani in forma d'vri Palude, foprai 
quali ( nella imbracciatura però) appoggiando il braccio iini- 
flro rendeuala picca ( qualefli teneuano ) più forte , & l’huomo 
' più guardato: Ma qual fuflè la fortezza di quelli feudi ,11011 fe 
1 ne può fapcr altro , le non quel chc,di lopra^ detto , che trafili! 
da’ Pili de’ Romani, & piegatouifi dentro il ferro, nè potendogli 
•Suizzcri far cadere, nè trargli fuora , lcotcndo lungamente il 
braccio , defiauano leuarfegli di mano, & combattere à corpo 
difarmato , & nudo più toflo , che hauer(combattendo ) il brac 
ciò impedito à quel modo . 

Etquello è quanto mi è parlo conuenirfì dire fopra l’ordi- 
ne delle tre battaglie delle Legioni Romane, con le quali fem- 
prcCefarc affrontaua i nemici nei gran fatti d’arme ;il che per 
maggi^chiarczza, fi potrà vedere 111 naturai profpcttiua(comc. 
di (opra e Sfatto ) nel Celare del Palladio . 

S i è anco ragionato della falange de’ Suizzcri , delle lor pic- 
chc , & feudi , Se de’/ pili ^ de i Legionari; Romani, & così 
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piacendo à Dio lì farà di mano in mano in tutto quello , ch’oc- 
correrà per la lana intelligenza dei lettori ,& 1 penalmente dei 
Capitani ,&loldati della nolìra hodicrna Milithu. 


CESAR E. 

J 7V / T A la guerra de gli H eludi) , tutti qttap i popoli 
ffi ^«2, di Francia mandarono Ambafcsane a Cefare per i primi 
de i lor paep, àrallegrarp con e fluidi tal vittoria, pre- 
; ! gondole di piu à holergli confentire di poter conuocar jra 


loro vna generai dieta, per dimandargli in gratta di co- 
ViSì fe v mun con j enfi alcune coje d' importanza^ . Conceffo ciò da 
Cefare, (if venuto il giorno deputato , ridotti in pereto i medepmi principali 
Signori del Paefe, luttandof piangendo àfroipiedi, gli fanno particolarmen 4<lli 

I tea fapere , onde , E come Ariouifo Rè de (permani fujfe (fato (per le di- 
i par die loro ) chiamato in Francia con gran numero di T hed’ phi , {0 come d ‘ ‘ 
hor dominafje buona parte di quella con tirannia , E crudeltà mpnita da lui 
molti anni conttnoui esercitata cantra qua po po l i , E mfme come facea veni- 
re ogni drnuoue genti d cAlemagna per cacciare i naturali Francep, Emet- 
terci ad habitat e de T edepht con perpetua de fiat ione della poneva Francia , 
lo pregano con molte lagrime à volerci dar rimedio in qualche modo , altra- 
mente far ebbene flati c fretti d abbandonare il paefe, girne mifcrabtlmtn- 
te ad habitare altroutj . 

Qfare vditoquefto, gli confila, promettendo di far co fa, che lor flagrata-, 
pofaa conpderando di quanta importane ftira il negotio, manda [àbito Amba 
f ioduri ad zArioutfo,’ dalquale dopò hauer due volpe ricevuto ‘fflamì (ime 
rifalle, non gli par più tempo di affettare, ma prep ar a n do > vmm ffincami- 
naà gran giornate alla volta fra per combatterlo , prima che pc ougtungep ^ 

"JSTfico altri infiniti ALemant di Sueuia, dì erano orinati pii Kheno,perpaf ‘ 

ptf in Francia pitto il gouerno di TSfàpta , fp C imber io fratelli . Vdendo i 
popia per Hrada, che Ariouifo era andato con tutto il pio eprato per effu - 1 
gnor Ve fiutane , Terra grandifjima in ‘Borgogna, (f molto forte diptofie- 
termina caminar notte, E giorno per arriuarci prima di lui, il che ftalmen- w*- 
te ejpquito , entra nella T erra , (èf ci pone vn buon prepdio . Oue frmatofì , 
alcuni pochi giorni per prouedere à i viuert , napc dprdme fra froi faldati , 
per grandìfitma paura , prefa de l tnpnito Calore , E forte de t gran corpi “J 

di Germani, cosi dato loro ad intendere da quei paefrm, chef haueano inpra- 
tic a; però confermati i lor animi dà Cefare con vn bel parlamento, dopò 


Digitized by Google 



DE' COMEN f. DI G. CtS. 


| fc enia dj C> 

[fwc-/ . 


c^rfinnaii f.u iauerù nprtji come fi doueua , Lor comuni la paura in ardire ; D ciche ajJL 
«m<=«i ‘' cc 2 curatofì, parte fubito guidate da Dtuitiaco H edito ( nelU cut opra confìda- 
uam o!to ) c Ttn fette giorni per in lungo, ma bel caminu,arriuaprejjòàxxinj. 
miglm del campo d' Ariouijlo . 

Jfìchieflo allbora Cejàre da Ariouijlo di lolerjì abboccar inferno a parla- 
mento, nonio rifuta, giudicandolo forfè ridotto à tendini di ragione . Onde 
il’calU'.T ( fi come i volle Anoufio ) accompagnati fiamme con dieci Caualli per ino 
gi “Ì a’JÌS della (aualleria, che ( per appuntamento così prefi fa loro ) menato latitano 
' fina quel luogo, vigono a ragionare fipra in poggetto,m me io dina belhfjìma 

u" cTr»" campagna , egualmente dtjcofìo da t lor (ampi, hauendo fatto fefirc monta- 
re i Soldati fella decima legione fipra t caualli de fuoi faualien F rance fi, 
per maggior feurtà della Jua perfina , ma non potcndof concluder cofa alcu- 
na per l arroganza del parlar di Ariouijlo, $ della infetidita de fuoi, elegia 
faticano cominciato ( mentre quejh due pariauano ) d molejìar con parole, & 
7"«»u”‘or con f Mtt 1 ue * di Cejàre , fi dtjlaccano dal ragionamento fenpa voler Cejàre , 
r«2°T. * Cl> alcun de fuoi Soldati fi mouefe, nè li dir, nè a far cofa veruna contra quei 

d Ar tonfo , che già f inui taluno con l arme d far qualche djòrdine, acciò 
non fi jujjè poi detto , dò egli hautffe voluto circonuenire ffi) far prendere Aedo 
ufo . llche rifaputo dal rejio dell cjfercito , & dò Ariouifìo voteua di più jc ac 
ciare in tutto i 7{oma»i dalla Francia,! infiammino allegramente al combat- 
ter molto più di prima . 

Dui giorni apprejfo Ariouifìo manda Ambafciadori a Cejàre per ritorna- 
re al cominciato fra lor ragionamento , <Jr> non finito , ò non volendo ir egli in 
per fona , vi mandaffe in fèto luogogdcun de fuoi Legati . llche non parendo 
dio,'*™, iti comemrfì d Cejàre di fare , ci manda in luogo dt Legati Ad. Vaierto Proci/ ■ 
ve' lo , perciò che era vn Signor giouene dotato di molte grane , virtù, fidebf 

* Si » ,uj f !mo > caro 4 Cefare , epr fipea molto benda lingua Francefe (della quale 

f feruiua fì» Jfo Àrioufìo ).vt manda anco Ad. Fatto flato giàpiu volte juo Ho 
fìnte a quali comparft innanzi d lui, aceufandolvcan alta voce ( prefinte il fuo 
E fretto fienagioni, li fa mettere ne i jern finta volergli intendere altrametc . 

S'accoda pofeta co l fuo efferato, trap affóndo due miglia quel eh Ccfarc'.per 
intercluderlo dalle vittouaglitu . ..... s. • 

Cefare gltprefenta cinque dì continoui la Battaglia, non dtjcofìandofi però 
molto dal fuo forte-j . 

nArioufìo ritiene in tutto quel tempo le fue genti nell alloggiamento fa- 
cendo però vfeir ogni dà fei mila Caualli con altri tanti Soldati da piede ve- 
lociffìmi, & gagliardi d fiaramucciare nella fampagna , frali dui campi, i 
I quali per lunga efercitatione di talmaniera di combattere, faiutauano molto 
I ben infìeme con li Cauahen a far drbraue fattienr. > 


i infume con h Caualterià far drbraue fattienir. 
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Erano cojloro /et mila Catiqflt’, fr altri tanti da piede molto i cn mgam 

he, fr di gran valore , flati eletti f a tutto f efferato , ciafiitn di lem da ign r 

un d: qtiefii Caualieri pcrcagion della propri a fallite , con li aitali inficine ve- 
nutane a combattere , fr al hi fogno fi ritirauano a cofroro ; (S* eglino ( frac 
cadeva alca dfaflro '/correvano in fauor [ vn dell altro-, fe alcun mal ferito ca 
dina da cavallo gli faceva fidata cerchio intorno-, fe bfgnaua andar più oltre, 
ò ri tirar/i prefìame te, erano coiibe effercttati nella velocità , & deflrezjji della 
g fona, che attaccadofi co le mani a termi de cauallt, correvano al par disutili. 

Cefare vedendo, che Arwtijìo fi riteneva dentro de i ripari, dubitando che 
non le gli intercludeffero le vi t tovaglie, elegge vn luogo fri ceto pafr oltre del ca 
po de Germani, molto a propofito per accamj arft qutui co l fruo effreito ove ar- 
rivando con le genti ordinare in tre battagbe,paffa là do ue prima dfregnato ha- 
uea di frermarfr, & ordina alla prima , & feconda Battaglia^ di Jiare in ar- 
me, la ter%a, che attenda a fortificare il campo ; contea i quali manda fil- 
isi to Ariouiflo fidici mila faldati /fediti , con tutta la Caualler. a per di furba 
rt i noflri dalla Caflramctatione ; Nondimeno Cefiare fra (frenza muover punte 
quell'ordine ) finir l opra cominciata. & Infilandoci due Legioni dì guardi»., 
(3f pane delle genti cAufibari, riduce [ altre quattro al campo maggiore^. 

lidi figuente cauando fuor dell vno , & l altro campo le fitte J quadre ,fi 
prefientaal Jolito contra dei nemico in ordine per combattere , nè vfiendo per- 
fètta , riduce verfio il meco giorno C efercito negli alloggiamenti . 

Ariouiflo allhoraffubito ritirati i Romani )manda buona pane delle fiue gè 
ti ad eff ugnare il mmor capo dUètfiuxfò ride fi rttiranoalfin del giorno, co hauer 
fieramente combattuto ,(y datofì di molti percofre dall vna , fri altmpartt ^ . 

T^ÌKZO A VER. T I M ENTO 

deMBrartcatio. 

EL corri battere co nera i Romiì'hf, cheifauano 
li lei mila caualli d’Ariouilloin'ficmccon aita- 
tami ioldaciàpiede agcuoliflìmi della pedo- 
na, &Z. da loro eletti in compagnia ì quello ef- 
fetto per la propria lalure, lì può vedere quan- 
to vaglia ne' corpi humanila continoti! effer- 
citationc ; attefo chcdouci Tedelchi lon’hoggi molto ^reui in 
tutte lattion loro, & prccilamcnte nella guerra i loldati à piede, 
erano all’hora così agtli,& bene in ga.be , che vna parte delle lor 
Mrlitie, chaquelmodo lì cfercitauano , faceua combattendo i 
iopra narrati effetti, clic paiono troppo mcrauigliofi, hencnc^ol 
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trcàcolloro) haucll ;rq l a lor Ealangètfioè Iquadrom di picche, 
ft ben all'hor-a , comc A anche adelfo , con quel di più , ch’era lo 
feudo, della cui opra fi feruiuano molto bene in coprirli con ef- 
fi , qual’hor veniuano alle mani co’ nemici . 

Hor fe quella lor tremenda Falang^ópreuallc contrale fpa 
de Romane, (poiché per l’impeto di dcoaSH 


t»o a m 


belep 


arti no 


**n *Tin>rV hebbero tempo i Romani à lanciarci Dardi (come fi vedrà in 
quella Battaglia d’Ariouillo) chefarebbono hoggicontra il no 
a firo Archibugio fece ne lapcllìmo ben Icruirc ? Ma Iddio non 

vuo ] e p er i noitri peccati; & paflàndo più oltre (già che di tal ma 
teriale ne tratterà in vn'altro di quelli aucrtimenti )dirò come 
vedendo Cefare, ch’Ariouillo non voleuavfcir à combattere, 
béchcgli hauelTe prefentato cinque di cótinoui la Battaglia, du 
bitando che nó le gli intcrcludcflcro le vittouaglie.fe ne va à far 
glivn' alloggiamento in faccia, lquadronato có tre ben ordina 
te battaglie, la prima, & feconda delle quali fa Ilare in arme , &c 
c6 la terza fortifica dietro à loro il Campo, nó oliate il diltur bo, 
chcmàdò à dargli Ariouiflo có ledici mila fanti lpediti ,& tutta 
la luaCaualleriapcr cacciarli cóbattcndo, dal lauoro. Non di- 
meno Cefare fc lenza muouer puto qucH’ordine(benche in taro 
fi fullc dibattuto connnouamétc ) finir l'opra cominciata di for 
tificarilcàpocon vna buonatrpicera, &lalciandpuim guardia 
due Legioni, & parte delle £ jen • ricóduccl'altre quat- 

tro al capo maggiore. DalPvno all’altro de quali io mi mera ui- 
glio molto, perche eglino tiraflcvnadoppi^tripce^qpv fi ve 
drà che hà fatto Tempre da qui auàti ne luoi duppficati alloggia 
méti)p (occorrerli da quello à quella lènza tema di nemici,& lcn 
za clTefcoflrctco di vlcire in capagli dargli loccorlo,quàdo 
fulfe ausi lla(q^lì'alito,con rilchiod’elfer forzato à dibattere in 
difordincjò almeno cétra Ina voglia, come luoflpeflo accadere 
fra dui «(creiti alloggiati da prelfo;& tato piu diario mi nieraui- 
glio,quato,che fc m mai huomo,chc fapcllc bé lcruirfidella Zap 
pa,& della Pala, Celare fu quel dclfoii cui diuerfi lauon,có li qua 
, fi fi può dir ch’egli fupcrafse ogni difficoltà nelle guerre, fur tati, 
mi ói li appropriati alle varie occalioni, le quali di mano in mano 
àccadeuano, che veramente è vn lluporc àpcnlarci ,fi come fi 
vedrà haucr egli fatto dall’hora auanti , & malli me nel lct- 
timo Libro di quelli Comcn tari , oue diffidameli te fi parle- 
rà in vno aucrtimcnto* delle trincerc fempie , & doppie , 
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(liquame maniere far fi poli no , & denno , più, & meno, fc- !'>*’>»'»■ 
condo ilici, &c_ loccafioni, cheli porgono! gli ofpcrti,, &va- 
lorofi Capitani, clic logliono comandare ne gli clerciti ; li per- 
clic duplico io pur'adai,comcfiapodìbilc,chehaucndoNoivn L "‘ 
tal Madiro di guerra , quale Celare, non habbiamo apprclo 
quali nulla da lui (fc ben hauemo altre armi) in nefluna fottion j: 

Militare , & particolarmente ncU’ordihc, & nel lauorarlaTer- | 
ra , ou'cgli ha pollo ogni Tua cura, & diligenza, inoltrandoci 
quafi à dìto , che tutta l'eccellenza della guerra confido in quelli 
dui capi, cioè in fapcr ben ordinare gii Eferciti à combattere, 

& in Paperci ben leruirc della Zappa, & della Pala; & non dime- 
no mi par, che al paragone di lui ci lappiamo leruir poco dcll'v 
no, £c„ mSio dell'altro; la onde per tal cagione al formar degli 
Eferciti , che facciamo (lalciando l'ordine da parte, del quale ha 
uemo già trattato di lopra)cómcttiamo,al far delle genti, quello 
fra gli altri errori, al parer mio, che no ci curamo dliaucr Guada 
dori , le non ben pochi , Se mal tratta ti,i quali in d ue,ò tre fottio 
ni parte ne redano morti , & feriti , parte venuti meno di fame, 
ò freddo, ò d'altro limile difagio,& la maggior parte fuggiti do- f 
uunqucponno,tali,&: tali u lon gli mali trattaméti,chc le gli fon 
no, in luogo di accarezzargli, & tenergli in palma di mano, & à 
quello modo rediamo poi lènza chi ne lappia dar vna zappata, i 
ouc ci ne (ària bifoguo delletmgiiara ; Talchc.fi vicn fubico per 
forza! fare de’ Soldati Gualladori,& così focédo veniamo ano 
hauer nè Solda.tijtic Guadadori inficine, fc non fu flè alcun forte l OMi 
nuouo da farli di Terra, ouc i Soldati vedendo lalor vita, &folu 
te cófillcre nelle man proprie, fi trauagliano il più che póno, & >»"£•' 

con tutto ciò , è fi tardo, & lento quel trauaglio , che forebbono £5% iw 
maggior profitto doi mila Gualladori , che dicci mila Soldati , 
nó òlla n te il pòrci mano(pcr dar cllcmpio ! gli altrilgli illcfli Ca 
pitani , & li maggiori Prcncipi, & Signori dell'Efcrcito ; Ma in 
campagna, marchiando, & in altrcfattionii quella pertinenti , 
nó ci è ordine, chcfi polla far cofa di buono, fenó per via de’Suiz 
zeri,ò Tcdclchi , i quali con gran prieghi al fine, & grandidimi 
pagaméti pongono alle volte mano per aiutare! cauar qualche 
pezzo d'Artcglieria dal fango , ò ! farlo laltr sù qualche colli- 
na, ò fimili altre bagatcllc, ch’ali' ultimo è vna frulla , à pet- 
to all’altre importan ridirne faraoni , che bilogna fare in 
campagna , madimamente ouc entrano trincicre di campo 
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fempie,&: doppie, Scaltre fi diuerfilfimcTrinciercpaffalirc vna 
piazzaforte , gabbionate , caualieri , piatte forme, tagliate, ri- 
empimenti di folli, di più (orte, &T altre limili fa moni, che lo- 
gliono effer’ infinite, & più che necelfarie. Tutte le quali cole 
far non fi ponno lenza gran numero di gualìadori,& chclìano 
molto ben trattati . 

Horas’alcundiccfle, chei Romani non liaueano guaffadori, 
& che non di meno faceano sì gran mcrauiglie di lauori co’i Ibi 
dati medefimi , gli rilpondo, ch’egli è vero, che non haueuano 
Gualtadori , ma con tutto ciò , le vn loro eiercito haueua cin- 
quanta mila Soldati , haueaanco cmquata mila Gualtadori.chc 
erano i medefimi Soldati,! quali erano così afl’ucfàtti al zappare, 
& fare tutte l a! tre opere manuali,p li termini della vera lor diki- 
plina militare, che iì tcncuano,& erano tenuti dai loro Capitani 
altre tanto li. morati in laper ben oprar’in quei iauori , come i 
ben combattere; Ma dopò chela lor Miliria cominciòà declina 
re, &ti Soldati à recarli in dishonoràpor mano àlauorare, fù 
bilogno , chefubin traile (per quello effetto) vn’altra Iurte di gé- 
teìn luogo loro,& così fù trouata quella (econ da grolla Miluia 
di Soldati, che fra noi li chiamano hoggi Gualtadori, dell'opra 
non oftan tc de q itali, chiunque le nc iaprà ben leruirc, & impic 
girci propofito il lor trauaglio nella guerra, colui farà dt beili f 
limefattioni , &farà congran ragione tenuto merauiglioib fra 
i Soldati , & Capitani del Mondo . 


CESARE. 

. . 1; . . 1:1 1 . 

ESARE dopò batter inttfo il non combattere i Anoui- 
Jlo cagionar/! da certe cojtumate fuperfiìtionì delie lor ma 
drì di famiglia , le quali ( per quanto dalle forti g-ttate 
mojlrauano per meanti hauerapprrjò) diceuano, che non 
fi conutniua d 1 Germani di vincere a que/ìa “volta prima 
della mona Luna , Infoiando il fguente giorno buon pre- 
[ìdto negli dui alloggiamenti , etypeflo aitanti 4 1 ripari del picciol campo a 
Jrontt ali Efercitc nemico ( per vna certa dimo/lraaone ) i faldati Alarij , m 
mancanza de Legionanj rifletto al gran numero de nemici , marcia dritta 
a quegli fu foto quafi 1 ripari dal campo loro, con tre ben ordinate Bai: agl . 
/ nem ; ci alihor c affretti per forcai /aitano in campagna ordinati ai com- 
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battere , con egual dtjianza dall'vna all'altra delle nationi del loro Efèrcitoje 
quali erano infinite, Cingono poi tutta la Battaglia in torno co carrette, (fip Cai- 
ri p togliere ai Soldati lafbera^a del fuggire, & infume forttficarfi t fianchi . 

(/fare in tanto fiabilfce a ciaf una Legione il fio Legato , fp) vn Qu fio- 
re in tejhmonio della virtù d ognvno ; ét dà dentro à nemici dal corno dcfiro 
per la lor debole t/a qutui da lui conofciuta più che altrove , (fr con tanto im- 
peto, fi vengono ad affrontare quefii , epr quelli , che non battendo tempo 1 Ro- 
mani di lanciare 1 dardi, li buttano ,feruendofi da preffo delle fiade^ . 

I Germani ffievgono bravamente , conia confitta lor falange prefiamen- 
te fatta , la furia delle fiade Romane . La onde molti de nojln filando en- 
tro la Falange , & tirando per forcagli feudi lor di mano, li fieri (cono dal- 
la parte di fopraj . 

Mera piegando il corno finiflrode nemici , grpofio in fuga, caricano in 
tanto quei del dcfiro gagliardamente inoHn per [ infinita lor moltitudine^ . 

aualleria, ritrovando/! più 
glia , manda lofio in foc- 



Corfo di cojtorogià ridotti à mal partito, la terza Battaglia , con lami 
quale fi rinforza brava»! ente il combattere : A fa ftnamwmef éldrueih. 


rivo della 

Az/ézi 


dole falle, non finifono mai di fuggire, fin che non arrivano al Rheno, cinque 
miglia dfeofio da quel luogo, doue sera combattuto, pochi de quali fi faluam 
Unuotando , (fif alcuni con Entri ri trottati à cafo nel Rio , tra quali fù Anouh 
fio , che fifaluo con vna piccola Barchetta , ch'era legata quivi alla ritta del 
fiume ; gli altri tutti feguiti dalla (aualleria furon morti , con due mogli, (fip 
"ima figliuola d' Anoufio, rimandandone Un'altra prefu. 

zskf. Valerio Proc ilio è ntrouato da Cefare ( mentre feguitaua la Qiu al- 
lerta de nemici ) legato con tre catene , qual fù fahtato ( fecondo egli diceuiu ) 
per beneficio delle fòrti à non é(fire,in tre volte, chef buttarono, condennatoal 
fuoco, quando Arioufio lo fè mettere prigione . La onde frefare per degnìfii- 
mi rifletti fe ne rallegra , quaft al par della Vittoria , £ ntrouato anco Al. 
Titio,& condotto faluoà (jfirtu . 

J Sue ut, eli erano venuti fin sù la riua del fileno per pajfitre in Francia , 
mtefo il fine di quefia Battaglia , cominciarono à ritornare alle cafe loro , di 
cui gran numero ne vien ~\ccifo per camino da quei popoli vicini al Rheno , 
fiorgendo in loro vn timor grande , conceputo per tali auuifi . 

Cefare finiti quefii dui gran fatti d arme in Sma fila £flate, riduce f efer- 
cito a invernare in Borgogna vn poco più colio di quel che richiedeua la fiagio- 
ne , & delgouerno d'ejfo dà la cura à T. Labieno . 

Egli intanto fe ne ~)riene in Lombardia ad amminiflrare ragione à quei 
popoli . 

TER- 
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TERZO AVERTI MENTO 

del Brancatio . 

espi IA fi vede, cheCcfare, determinato di voler fa» 
’ .... vicirei nemici à combattere, marchia drirtoà 
' ' C) quelli fin lotto quali 1 ripari del capo loro, Tn- 
8 pitti injìrucia ode , cioè có tre bcn’ordinatc Batta- 


l .>4f 


H g ,ic - Qy e to è la medefima forma di Battaglie, 
dSSSSsseXttB'. con le quali egli combattè centra i Suizzeri, & 
con le quali fempre, quafi aflrontaua i nemici nelle giornate 
Campali, che (lècondo fi è detto nel primo Aucrtimcnco , fi 
dirà hora vn’altra volta) erano tre corpi di efercito, come foggi 
fono fra noi, Vanguardia, Battaglia, &f Rctroguardiaima bilo 
gna auct tire, che li cóme nói al combattere mettiamo al pari, 
c tutte dun froiitequcftc tre Battaglie per farle combattere, an- 
co iti vn tempo ittcffo,i Romani marchiando contra del nemi- 
co,^ combattendo, tempre le poneuanol'una innanzi all'al- 
trajma quante Legioni haucuano,altrctanti fquadroni faccua- 
no d’ogni Battaglia tutti d’vn fronte , di modo che le erano lei 
Legioni, d’altre tanti (quadroni era cópollalaprima Battaglia, 
Se quelli fi chiamauanoHaltati: la Seconda era d’altri fei Iqua- 
droni, detti Principi; &: la Terza d’altrctanci fquadroni Triarij 
nomati , oltre ài loro Veliti, cioè armati alla leggiera, &ài 
fquadroni de’ Confederati , & Aufiliari, i quali loleuano efli 
collocare il più delle volte nel!» corni deliri, & finillri, cioè nel- 
l’uno ,& l'altro fianco dcll Efcrcito, fi come alloggiauano co- 
ucrti anco i fianchi da colloro . Di maniera, che, le ben la pri- 
ma lor Battaglia combatterla tutta d'un fronte , & in vn tempo 
ideilo ( oltre ch’era comporta di rami (quadroni) haueacon tut 
ro ciò le (palle guardate dalla feconda Battaglia , che gli fcruiua 
di loccorfo, fornita d’altri tanti Iquadroni, comcla prima. Po- 
( eia la Terza del medclìmo numero de’ (quadroni era quiui ri- 
ferbata per l'ultimo foccorfo d'ogni cola , & a qucfto modo pa- 
rcua importi bile, che porelfe romperli già mai efercito Roma- 
no ben condotto (fecondo la forviata MthtiaJ dal fuo Capita- 
no , ò duraua così lungo tempo il conflitto, che il più delle vol- 
te gli foleuadipartircla notte, Se Ce ben erti perdcuano, era con 
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tato ddno de nemici,che parcua che hauclflno perduto anco lo 
to, tanto era bello, & lìcuro l'ordine col quale eflì cóbatteuano 
con quei foccorfi à tempo, che non falliuan mai à ben colpire à 
ibifogni,fi come fi Vedrà in quella opera di mano in mano; 
Ma Noi degenerando , come facciamo, (non gia^ , Dio grana, 
nel valore)ma da l'ordine de padri noltri, giudicamo di non po 
tcrfarcola chcvaglia lenza li nollri f o 1 i ci gran {quadroni di 
quei tre corpi d’cllercito,& ponendoli al pari tutti d’vn fronte, 
fargli combattere in vn tempo iilelfo ;& così mi par,ch'ogni co 
fa al fin fi Jafiì in arbitrio di fortuna , tal chein due, ò tre file di 
picche rotte, la Battaglia è perduta (quando pur fi venga alla 
picca) poiché non potendo gli altri delmcdefimo {quadrone 
combattere al bilogno(leben rhuomo volefle)& non ci efsen 
do altri fpccorfi, èneeelsario darli in preda alnemico,fènzafia- 
percome, già che dopò venuti al dar dentro della picca ,1'huo- 
mo non fa che fi è fatto degli Archibugieri, nc doue tanta mol- 
titudine dilparuc in vn Baleno , le pur non è tagliata à pezzi dal 
la Caualleria nemica, òrendurafeglilùbito à dilcretionc(come 
il più delle volte accade) lenza hauer tirato colpo altroue, che in 
aria tutti infieme quali à maniera di ialua(sì come ho ben oflcr- 
uato nella maggior parte delle Battaglie, oue io nailon trouato) 

[ larendoghin ciò hauer fatto il debito loro, & feruitofi così mà 
amente di quell’arma, che ben condotta fària tremenda ,& in 
uincibilc.&'àquello modo noi vedemo quanto male efito'han 
no i nollri fatti d’arme , poi che perdano lempre con ragione , 
avvincono àcafc^al contrario ae’Romani,dicvinccuano fem 
pre con ragione; & fe alle volte perdeuano, era per qualche gra 
dilgratia, opcrclTer molto mal condotti da ilor Capitani con- 
tra l’ordine della lor confucta dilciplina militare; Et che ciò fi 
veda per vna con tinouata proua , Ecco nella Battaglia de' Suiz- 
zerijchelegucndogli iRomanivittorioli ( della maniera che s’è 
narrato di lopra,&efléndo aflaltatiper fianco dalli Boij,&Tu- 
linghi, altro motiuo non ferono, chefollenerli ( fenza dilordi- 
ne , ò confufione alcuna, con la terza Battaglia , riferbata fem- 
predi loccorlo,&conlaprima,6^ feconda refillcre alli Suiz 
zeri, cheli ritornauano à incalzare, &hora in quella giornata 
d’Ariouillo voi vedete, che feP. CralTo generai della Caualleria 
(bcnchegiouanetto )non hauefle mandato la terza Battaglia in 
foccorlodclcornofinillro già mezo disbarattato , & pollo in 

fog a 
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tuga da' nemici , iRòmani li larebbeno veduti in gran ficompi- 
glio, & forte à mal partito, non ottante che Celare dal corno de 
tiro, douc era in perfona,hauelTcgià rotto il nemico, & con tan- 
ta brauura tutti inficine quei della prima Battaglia corlegliadofi 
fo, che mancandogli tempo di lanciare i dardi , te gli impugna 
rono con le fpadc incontro di ti fatta maniera , che molti d etti 
gli vennero à tor li feudi fuor di mano, &à ferirgli dalla parte di 
loprajperò tanta eralalor moltitudine , che (e per calo non fi 
fuflc tollodato rimedio à quello inconucniente, ppteuano ri- 
tornare i vinti à riitorare ( della maniera che fcronoanco gli 
Suizzeri)la Battaglia, vedendo vna parte di lor vittoriofi 
Dio tà poi come fulTc andata la cofa, & (e i Romani n’haucflero 
hauuto così buon mercato, perciò che tè com battuto hauelfero 
tutti infieme d’vna fronte, come noi facciamo, veniua^noàpun 
to à etlère colti in mezo/iopò rotto che fulTellato il lor finiltro 
corno, 6^ in tal guita quali impotfibile,che non fultero Ila 
ti rotti, comeimpotlibilitTimacotaèich’vnafcmplice Battaglia 
( del modo, che noi vfiamo per vn grande artificio di guerra) at- 
fiali ta per fronte, & perIcfpaIle,polsarefillerc all’impeto degli 
afsalitori , & maflìmamcntc quando quei tòno di molto mag- 

f ior numero degli aflaliti , ma per lo bellitlimo loro ordine, fi 
iedequel toccorlo , agiatamente, &così à tempo, che Tettaro- 
no i Romani vittoriofi, & li Tcdclchi rotti, polli in fùga,& mefi 
fi à fll f di lpada quafi tutti , da alcuni pochi in fuor*( tra quali fu 
Ariouillo), chtarriuati fuggendo al Rheno , fi fialuarono chià 
nuoto, &chtin alcune Barchette, cheli trquarono legate alla 
\ riua del fiume». 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO, d-r 
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N quello Secondo Libro fon dcfcrittcducaltre Bat- 1 
taglie vinte daCclare.l'vna cétra Belgi, & l'altra cétra 
Ncruij. Etfi narra il caftigo debitamente dato àgli 
Aduatici . Dal Brancatio poi fi tratta nel Primo fuo 
Aucrtimcnto, come alloggiar fi debba in Campagna Tempre bé 
fortificato , ad imitation de Romani, S^di Celare, &l'vrilc, 
& honore, diedi alloggiare in cotal modo fi caua^ . Et le mi- 
ne j&^difallri, che facendo al contrario nenafcono infallibil- 
mente, (empie chc'l nemico (cruir fi voglia dcllcoccafioni ch'in 
dilbgliprcientanoà tutte l'hore. Nel Secondo Aucrtimcnto 
(1 mollra in quanto gran pericolo fi trouò Celare per hauerde- 
uiato (accampandoli contraiNcruij ) dal fuo illcflo ordine, 
ch’ofTcruato hauea nel Callramctarfi in faccia d'Ariouillo . Col 
quale ordine ci douremmo noi parimente tempre accampare, 
prcll'o, ò lungi che fiamo dal Nemico. Etfi fa di più veder quà- 
to vagliano i Gualladori, e quan to importino i foccorfi Ama té 
po^nc i fatti d’arme. Si dcfcriueanco la maniera , che teneuano 
iRomani quando marchiauano lontano da Nemici. Etdi che 
modo marcj<iaua Celare quando era prefibà quelli, éccomecó- 
duccuano le lor bagaglie,comc le con damil o noi altri, & come 
condur fi deunano , con maggior facilità , &C molto più ficura 
mente di quel che fanno le noitre militicChriftiano . 
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Labteno , come i Belgi eh erano la ter^a parte di 
Francia , congiur aitano cantra il Popolo R ornano 
per infinite cagioni, ma Copra tutte [ altre, a !!ìn che 
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nVERNATSfiDO CACARE in Lombardia, 
e aufito da molte Lande , ffi particolarmente da 


*8 pigliaci piede iti F^tentionde comodo da fufit 
n-t*™'* '.fri l due Legioni di nuouo. fidile madam Fra 

ciaf Q/Tedio Legato;^ if-h lofio, che f hcrla co 
minciò a trouarfi ne capi da pafeere i cannili, ritorti > all effe reità, otte informa- 
lofi ancor meglio d dio apparato di Belgi per la guerra, &• come le lor genti s 
r erano già condotte a far la mafia dello (finito in vn luogo ( hauendo et prima 

fattola proufume de i vìuerì ) marcata con le fìngenti dritto alla volta lo- 

Dfuod.i, ,-o , Et fa quindici di tafio arriua ne t lor confini, otte i Rhemi popoli de Bel- 
gi hauendoglt mandato per i mbafciadori ad offerire tutto il potere ,dp vctlpr 
loro, fon ricevuti gratiofimtnte nella Jìea amicit!d,(gfi del popolo R.fiférfiimttr 
La fiytthvcnireà Je tutto ti lor Senato , voffrperofiaggi t figlinoli di più printìpa 
li filai quali informato àclté granfine nemiche cerca d i mpedir co» f aiu- 
[ . to degli Hedui quanto può eh' mirando effi à dare ilguafio nel pafftiè Belgi 

piffero cagione dt non poterfi quelli agevolmente ale orzare inficine , per non 
haucr poi a combattere invn tempo tfieffo cantra fi gran moltitudine dt nemi- 
I ci , i quali fedendo egli al fine per gli awfi ricattiti venire alla volta fìtapaf 
T i Offa* Fiume fi con dilgen^a il fiume cAxona “ve fio fittili, e’ Bt s accampa -quivi , firtì- 
frjr ficandoft ( - col p o nto che vi tro t to m m è % ?) dallvna e f altra parte del fiume. 

■[ r.,..«..-po< con baflionc alto dodeci piedt , fr) foffo lareo diciatto , aficurando/i per ave- 
ma.*-'. fiavta leyittouaghc , e quanto gli rcjtaua dietro le Ipal/eJgM, 

PRIMO AVEKTIMENTO 
del Brancatio . 

B OI cheCefare fortifica il Tuo campo con baftionèal 
tèdodcci picdi,&t^ foflb largo diciotto, c legno che 
la ragione della guerra volea, che allhora lì i. i celle à 
.quel modo, ritrouandofi centra fi gran numero 
di nemici, conciofia chci R.omani,&; prediamoti tc 
Celare {qual fi può aflolutaméte chiamare il maelUo della guer- 
ra) benché fortificalTero ogni giorno ileapo, no faccuanopcrò 
mai lauoro di terra più di quel, che ordinariamente bilògn aita 
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per la lor’ callrametationc) cjual’cra di connnouo fatta à vn ino 
do )icnon fulTc fiato per elercitare i Soldati, ò per qualche nuo 
uaoccafionc, come fu quella, &alrre molte che fi vedranno da 
qui auanti, &all’hora s’aizauano piu & meno con rancete, &C. 
baftioni , con foflì più , & meno larghi, 6 C profondi , trincie- 
rò (èmpie & doppie, Stalle volte triplicate, & con certe difefe nó 
ancor da noi vlatc,ma in quel tempo difficiliflìmeà foderarli da 
nemici (econdo leoccafioni, cheli preientauano ideila manie- 
ra, che le ne lèruì Celare illello in più & diuerfi luoghi di più & 
diuerfi modi, & particolarmente nell aflcdio d'Alexia , chcrro- 
uaremo al vij. Lid. delle prefenti guerre di Francia^. Dunque s' 
egli è così, come chiaramente fi vede, vorrei fapercpcr qual ca- 
gione (cmo noi così brauijò negligenti, che nó ci curamo di trin 
cerar’ Tempre i nollri alloggiamenci ? a perche no’l facciamo al 
menoquado ci trouamo prelTo d’vn’altro ell'crcito nemico ? Ve 
ramenteio nonpolfo imaginarmi quel che ne fia cagione, le 
non falle per vna di due cole; tTpcrrrontfiima-reilnémico,ò per 
nonhauerc Guafiatoriàballanzapcrfàr fimili opcrationi -, Se 
1 glicpcrnonfarllima del nimico .quella mi par che fia vna in 
lolentifiìma temerità più rollo che virtù , ò valore de gli huomi 
ni. Attcfochc le il più dellevoltefi fuggedi venirea giornata 
non già per timori del nemico, ma per non commettere la for- 
tuna de’ Principi e i lor Regni & fignorie in vn trar di dadi (qual 
li può dire edere vn giorno di battaglia) della maniera mamma 
mente che hoggi vlamoà darle lenza l’ordine che (egli appartie 
ne)quanto maggiormente dbuemo fuggir da quello medefimo 
inconuenicnte, col non darci in predaci nemico alloggiati len 
za trincicre. la nott e ol e ur a? douc lì puo f cò le Incamifatc far quel 
che I h uom’ vuole d’vn campo non fortificato ? Ets’altri dicef- 
fe che ballano le guardie della nottc( lequali foglion’ edere al- 
meno la'tcrza parte dell’Elercito)à lollenerc qual fi voglia impe- 
to di nemiai fin che gl’altri liano all'ordiner ; A quello rilpon- 
do.ch’cglièimpoflibilechclametà, non chela terza parte d’vn 
Elèrcito diftribuito con li Tuoi ordinari) corpi di guardia attor 
no à vii campo, refiller poffa (con quella parte che faràalfali- 
ta) all’impeto d’una Incarnitati; Prima perche il vantagio è lem 
predi chi all'alta, &maflìmamenrelanorte,& poi perche (arati 
lempre x. & xv. voi te' più, & forte anco di vantaggio coloro, che 
vengono determinati per vn gagliardo effetto , che nó farà quel 
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corpo, o^uei corpi di guardia che li trouaranno in quella par- 
te ouedara il nemico, p molto ben ordinati che glihabbialio po 
Iti dafòccorrcrervn l’altro, conlcicntincllcdi più(lì qomcèl’or 
dinario ) doppie, triplicare , & morte, comunque Wra&mtrvuo 
iJLSZì» -h* Attefo che nè più nè meno li corpi di guardia fé gli trouara- 
no come vn baleno filile braccia.prima*che {occorrer lì porta- 
#*"• i nol’vn l’altro, oche li liano quali alleici ci alla dirtela; non oltan 
teche le frinì nelle n’habbiano diligentemente dato prima aui- 
fo,ò fatto rumore, ò gridato all’arme, & in tal modo non è così 
prattico guerriero , che per molti elfetnpi antichi , & moderni , 

1 &,per quel che le ne vede ogni giorno , non miconfcnta quello 
particolare, & per conlcgucntela ruinadi quello efercitoallog 
giato in campo aperto , che lari alsalito dalla incamifara d’vn 
altro , chegli ucngaadolso detcrminatamente, fe ben non bif- 
fe così grande, come quello. (opra ciò lìa detto à baldanza cir 
ca il non fortificarci noltri alloggiamenti di campo, per nonltr 
marcii nemic o eui nénute , 


Quanto al non fortificarli per non hauer Gualladori, que- 
llo è manco male, poi che si conolceil fallo, oue IcYion lì pro- 
uede, non è già per mancamento di buon giaditio, ma d’impo- 
tenza, odi mal goucrno . ma perche non parpolhbile , che vn 
Piincipc, che metta sù vn’elcrcito ( lìa pèrche voglia offendere 
altri, ^difendere lcllelfo)non polsa hauer Gualladori à luthcic- 
za pereti luo bilogno, diremo,chc ne par più-torto ch’ei non ne 
voglia haucrc te non quel poco numero , che fra le nollrc mili- 
tieChrilliane hoggi li coliuma, che il non potergli haucrc, vo- 
'Z.VP’.t. lendoli; il ches’egii è errore, ò non, lo lalciarò conlìderarcà chi 
haurà letto il mio lecondò Aucrtimento del primo libro-di que 
lliComentari delle guerre di Francia^. Alqualèmi rimetto, 
per non fcfscmediofo à replicar qui le mcddimecole. Dicendo 
iol quello di più, che le noi hauellimoil numero proportiona, ! 
to di Gualladori nelli nollrr eicrciti,& che quei fulsero ben trat ' 
tati di quanto le gli appartiene, fortificammo fempre i nollri 
alloggiamenti più & meno lecondo il bilogno. Età quello mo 
do non hayamo giamai paura d’clserclorprcfi da vna Incami- 
lciata,nc d altro Urano aceidcnte,chcpotelsc accadere di notte, 
ò di giorno , iol con le nollrcguardic ordinarie; Nègli clcrci- 
ti l'ariano afflitti così Ipello con quelle faH 41 ’arme,che ruinano I 
il mondo; perciò che nò laria neccflariodlando ben fortificati ) ; 
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dilcuarfi, & armarli tutti ad ogni minimo rumore) come bil'o- 
gna far necellariamcrìtc filando aperto il campo d'ogni lato) 
fc ben fi delfino otto, & dicci aj'armcla notte, acciò fra tante fai 
fe non ci ne fuiTc vna da vero come fucjuella della rotta di P.nrji, 
6 C alcrc infinite , clic ne fono accadute in diUerfi tempi in pttr. 
Se diuerl ì i parti del mondo ; Etili oltre non potendo la natura 
humana iolfrir tanti diiagi, infiemccon le fattioni ordinarie, c 
! co'l continuo marchiare, hoccoii Sole ardente, &C horconac- 
J que, neui , & fangjjrt , Si altre incomodità fòrle maggiori , s ’in- 
i férma rebbcl’Elercito di tal modo, chequando l'Imo m'pcnlal- 
! ledi voler combattere, ò far altre imprelc, perle quali hauefle 
pollo inficine quello clercito, lì trouarebbe lenza forze, & fen- 
za modo da poter far cola , che vaglia. Et così ciafcuno può 
giudicare quàte ruine apportar loghonolcinfermità negli eler- 
citi; Tcllimonio (fra vna infinità d’altri cali )qucl dtf Lotrec- 
co in Napoli. Dunqueleper non hauer Gualtadori, s’incorre 
in tutti quelli inconuenicnti,& hauendonefì dà rimedioà ogni 
cola, biiogna dire, che per forza colimene al formar degli eter- 
ei», hauer molto maggior numero di Gualladori diquelì, clìi 
ordinariamente vfiamo,& di più trattargli bene, & farne conto} 
comedelrello dei Soldati, le ben folferoi migliori dcH’crtcrcica, 
& ripartirli in due bande , l’vna che dulie per l’artiglieria , al nu- 
mero di quattro mila almeno ( io parlo d’vn Ellcrcito Reale 
di trenta mila fanti in circa , Si di fei à otto mila cauallicon 
fclsanta pezzi più , meno tra di batteria di campagna) 
Si altri quatto nulaper lacallrametatione, ò alloggiamento 
di campo, che vogliam’ dire , & per leruireanco in tutte l’altrc 
fattioni, che bilognalTc, dopò fortificato il-Campo : Etpcrcono 
lcerli al vellito , & poterli comandar’ lenza contuiìone,quci del 
la artiglieria iarlip’-vclliti di rollo conforme al fuoco, &quci 
dell’Alloggiamento di campo , fàrian velli» di verde conforme 
à gli alteri , & alle lelue ( ouc elsi han da por lemprele mani) ac- 
’ ciò non fi confon delle l’ordine e’1 comandarcà tempo, (£ loco, 
fecòdo richiedelle il bilogno, Si rinouàdoli dì mano in mano ri 
metter quei di loro, che dulciti falserò valorofi nelle bande de 
Soldati, & in tal maniera ogni colà adarebbe feliccmétc& bene, 
Dicciw^più forte vna colà, che parrà llrana ad vdirla, ma al pa- 
rer niiocvnamalfima infallibile, Che li Gualtadori (dopo ridi- 
naro)(on là balè,& fondamelo degli elcrciti p chi le ne fa leruirC. 
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R A quefio mctp i nemici marciar do alla 'volta, di Cefi, 
ffi re bufano efpugnar Bi tratte di pafjàta a otto migli* loti- 

- . . . 7 ./. ..ri j » 


I Sazi tari 
IroJu . 6 é ! Ci! 


■ tatto dal noìiro campo, i ffltW [ *[faltano , cgr riducono a 
mal termine, per queljiorno i la notte mandano i terratc 
%ant a Ce far e per fa ccofi , fexp* il quale era importile 
di poter fi più difendere : Cifre in arriuar Confo , /or 


w>«>Vu^ manda fuiito à me%z.a notte li Saggirarif di Numidi* (ydt Cretosi From 
‘ ’c^ ‘ " Vi ! delle ifole Ba/eari, dandogli per flirt a li med < fimi 'verniti a chiedere il 

ci*. 


cìl .* foce or Jo y col quale fi liberano dallo ajfcxLo , la onde / nem:ctj,rujffia ndo per 

Di difetto quanto veleno , {è? pomo del paefe de Rhcmi, ne vergono dritto ad 

m, , accamparft a due piccole miglia prrffòàCrfre ,con f gran numero digen- 

I fiTKSwàw te, eh il Campo loro ( fronda peri Juochi , {fi fumo fi potè* conietturarejera 
Ì^Ttio'J> f “ largo otto rupi a d’ fiorite^. 


QEòAjìE determina fiprafdere vn poco after fatto d'arme per la gran 
quanto! de nemici, Crper la molta fima, che della virtù loroper tuttofi fa 
jS/ondimeno ogni dì ne fa pruoua con fcaramuccie di caualli, & p a 
concfcer anco C animo di Jùoifti Quali dopo haute egli vflo nonejfrdi ~yalo 
re punto inferiori a , lofi andò le lue Legioni nouelle per guarda del 

alloggiamento ( fi chepotejfcro J "occorrere al è fogno )mctte f altre fi in latta - 
gita dinanzi a i ripari in luogo atto per natura a tal effetto . ‘Berci oche dalla 
■ fg m ‘ fammi fa del colle, oue era accampato, dcclinaua dolcemente il piano , in m go 
di due ripe tagliate da i lati , con fronte non più larga; che quanto comodameli 
jì c, te potrà poner le fw gena in battaglia ,per maggior f curda della quale tirò da 
lì Vfl.Zìi 1 ciaf un lato de! fuo campo vna trincera lunga qiiattrocèto puffi ver fi i nemici, 
! comefifuffcr fiate due braccia tefi dal corpo manzi d vn Intorno, e nelle ejlre 
'Inó. V | mha di quelle trmeere fece far dite cajlclla , oucf ponete li flromenti da get- 
1 " l ,° "fì i' taf arme di tratto , acciò venendo alle mani cÒjSunmetfnon poteffe dalla lor 
mviww gran moltitudine ejfcr collo in mrc^o per i fianchi . 

I dJ t urnici cattano ancor effi fuor a le lor genti, & le mctteno in battaglia , 
ma per vna piccola palude, eli era in mrgo fiafvnt, e [altro e fretto, non fi 
affrontano altramente affettando a chi paffarebbe il pr. mo di loro, per dargli a 
doffo nel tempo di poffare, fiaramucciandcfì fra tanto da caualli tra le due bat 
taglie . 

Vedendo Cefare che non fi 'paffuta , ritira / E finito còl vantaggio h au- 
lito da fui Caualli nella fcaramucaa. 

“tffiST J nemici, viflo ciò, fubito s incarnimmo alla volta del fiume Axona dietro 

- 
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le jjiaile del campo de Romani per guadarlo ne i uadt già da lor trottati ac- 
ciò che cfpttgnaffr.ro tl Forte guardato da £h Titano Legato di Ceftre, dal- 
l’altra parte del Fiume. & poi taglia fero tlponteper intercludere Cejdrc dal- 
le uct tanaglie , ouer ciò non potendo , de/pro ilguajlo al patjGplc Rhemi, lo - 
pra de' quali feruiua molto al campo nojlro . 

Del che attfaio Q fare da Titurio ,fià pafarponprefieppa il pom e a tutta 
la Cauaìlèria , e inferni c o n efj t l e ro i Tjumidi armati alla leggiera , i From- 
bolatori, (fp Sagittarij, con li quali •va a trouare i nemici , &• a falla ndo f nel 
pajfare chef fa:euano r del fumé , gh vieta tl pa faggio con lor^poìt ' m ortali - 
ta ) (fi occifone ; i l clièujto d a nem i c i djjerati di non poter in modo alcuno 
danneggiare i Romani, e comminctandoh già a mancarle vettouaglie, (fi irne 
fa anco i mirata degli Hcdui a danni del lor paefe, chiamato tl fonfglio, de- 
terminano d: ritornar ciaf uno a guardare i / fuo, con appontamentouh fioccor- 
rere tutti in quella parte, doue i Romani entrati fujproj armata mano . Et 
in tal modo partono a mepa notte in gran confufione più tojlo a maniera difug 
gire, che eh ritirarf come gente di guerra^ . 

Cfare allenito di ciò dalle fenttnclle ( dubitando d'aguati ,per non vedà' 
cagione legiftima dell improuifo partire de nemici )conttene f Eprcito ne i ri- 
pan inanimito il giorno, &.covprmatc le nuoue dai corridori manda ftibito 
la Ca.nlliga per attaccare Ta retroguardia loro e girli intrattenendo con para 
muccie , fin che arnuafiro le tre Legioni , eh' egli ficea f guire pedi talmente 
apprefo ; ma giunti t fanali ’. , (fip dando dentro àgli ultimi , f/j uccidendo- 
ne da per tutto ( ben chòda retroguardia facejfetefla, tprfi dijfendef un tuo 
petgpgp valore [amento ) nondimeno udendo i primi il rumor de gli ultimi, (èp 
perciò turbando gli ordini, fi mettono in fuga, e cosi facendo d rejio , f gititi 
dà nojiri fin/, che durò il giorno ,fe ne vcafèvna grandtfjìma quantità, poi 
fùlucntr della notte Ce fare fè ritirare i fuot nel campo vittoriofi . 

Ildifguente Cefare prima * che t nemici ft nhauejf.no dal timore, e dalla 
fuga, conduce l' EJercito ne i confini de Suejfim, tS' a gran giornate arriua a 
H L ouioduno,qnaluolend.òto èfpugnare fi gli rende ( non ofiante eli era fiorttfi- 
1 mo ìper la grandetppa, fi celerà i delle spre che t difenfirtutder farti Roma 
ni per la ejfugnationc , da Francefi non prima uijlc ne udite , i quali infume 
con i Suejfiòni e Bellouaci ( otte poifejàre gito era ) (f 7> rata fanno (intere e 
dandogli Hcdui per /ora ) fnriceuun fittola fua Jirotettionc , mediante il 
deponere dell armi , c ? dun numero infinito dO fi aggi , che da lui chiejli , gli 
dierono ; Di là pajjà incontinente nel pafe d dmbiani , quali fionda tardar 
punto [egli danno à dficretiowu . Quitti confinando i Ijcruq, è int fio da Ce- 
fi are non meno d valore ,che la pert inatta loro, di non volere in neffun modo a 
micitia co i Romani , an-pi dhauer fiollcuato i popoli contncini a- poffare ~\na 
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medefima fortuna con efiiloro , delibera di andargli 'a trottare là dotte fi era- 
no fortificati unitamente , e manda aitanti alcuni Soldati, & Centurioni a 
a eleggere un luogo atto ad accampar fi. 

Il che fatto , C tifar e s incarniva con l E finito per gire ad alloggiare nel Itto 
go ferito dà fitot Centurioni , il itti filo era un colle egualmente calando fino 
al fiume Sahin , onde ne nafieua un'altro all oppofitofimilc a qurfic > da lui di- 
lli ante ~vna quinta parte di miglio , rafi nel baffo, ma al dfopra lofi, ar cedo, di 
I maniera, che à pena l occhio ui penetraua dentro . Quivi afiofi lAtmici, te- 
nevano fùngali fiume alcune guardie di Cavalli, ove non era altrimenti lofio, 
{fi} d fiume era da tre piedi inarca profondo . 

Qtfare hauendo mandato auanti la Cavalleria, fguiua cfifitl refio dell E- 
\ firato ( con altro ordine pero di quel, che i dednitq Belgi figgiti dalfiamf 

po d i C rfi t r eàVnmf fi detto haueano ) cioè del marciare dogni Legione a 
‘ -, r..L tr, r..-- r-t... . . 


Quel di Toc- 
|najr . 

Qjjei di fikJra. 

Celrritl.fr va- 
t* cdib la 
iddi» Nmu.» . 


1 InqurfloCa 
fi oo BJt mi 
far, tV fi porta 
dir altro tffen 
do tutto ptene 
■h 

frnou pergarai 
lettori , a voler 
lo cloIio bé con 
lì lciarr.fr trar 
ne qua oc p»oj 
uno di moln 
che Te ne pomi 
■tilt 

5 I di lordi ni 
dei coabar.ul| 
[cafo. 


forte, co le fuo-hagaglui *pp re Jfì , [ una dopo f altra ; c Attefo che Cefiire ap - 
projjìmandcfi à t nemici cojìumaua ordinariamente di menar fet Legioni [pedi 
te, dopò le quali poneva le bagaglio di tutto l Efircìto , che le due Legioni no- 
rfiSfie chiudevano per guardia di quelita . Tra tanto i nofiri Cavalli mentre ac- 
compagnati dai Frombolatone Saggittarij pajfato il fiume coh i ntmict fa 
ramucciauano, le fiei Legioni arrivate prima cotkminciarono ( dopò hauer fia 
effe ripartito il lavoro ) a caBramctarfi ; dietro léjf-alle dell» qual i , lofio , chele} 
bagaglio. fuPtifiosomparire ( ch'era il fogno di affahrc i Romani peri averti - j 
mento dato a Neruij dà fuggitivi Belgi ) ecco fallar fuori i nomici da quel 
lofio otte Battano afiofi , & con mirahl impeto danno ado fo atlajcauallena, 
qual facilmente rotta , slarattata, con incredibile celerità qua/l in un me 

à fimo tempo fi videro a! fiume , fui colle ; & ejfere in ogni landa alle mani 
colf inoBrt , occupatigli nella fajlrametationt-, . 

C ( fi* rt dunque fiì btfegno effir tofìo per tutto , prove dere a tutto , & 
fare ogni cofiu . Il che (giorno con la pernia de Soldati, <fij del non partir mai 
da ogni Legione un Legato rfer ordine di Qefap^f m entre fi fortificava il ca- 
po) fu di gran giovamento , ma la celerità de’ nemici non fil non diede tempo 
a t Romani dtporfi in “Battaglia , come fi douea, (fi accomodar linfegne ; & 
a Cefare di dar animo a i Soldati , ma asm poterono à pena mctterfile celate 
in tefla, elevar le toperte dalli feudi ; per >1 ehi ftrmandofì ognuno in quella 
parte, dove gli toccò lafirtedi trouarfi ordinati a combattere più toBo a cafo , 
(fi conforme al filo , chfjecondo richiedeva la ragion della guerra ,Ju for^a, 
che nefigutjfcro con vari] fitccefii mille inconvenienti di gran pericolo, &gra- 
mortalita de fuoi , alle quali mine volendo Q'fare dare il meglio rimedio che 
poteva ( dopò hauer fiuto merawglie in dare ordine per tutto ) fi rifolfi di 
prendere una feudo di mano d un de gl ultimi Soldati ( ejfindo egli arrivato 
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qw.ui fen^a, feudo) . Et buttandofnel fronte de!!* prima botagli * , ni»*. 
mando i Centurioni per nome , & confinando gli altri fidati , comanda 
chele fiuadrej allarghino per potere fintirfi meglio delle ffade a ferire i ne 
mici ; con la cui arr mata , (fi buon configho i fidati pigliando animo , a 


forzandoci ognuno ( ben che negli eflremi ) di J eg nfarfi in prefnzadelLm- 
peradore , ritardano hn poco l impeto de'fnetmet , tanto che potendo effe, 
meglio intefo nel comandare , che prima fatto non haueua , 'p Sf aeletta con- 
fifone , accojlandoft per fio ordme le legioni infeme per far ^dentro à t 
v $r mettendolo cosi apunta ad effènettone, ricominciano con maggior 


ardire a nfijler» a n emici , cr d combattere più deditamente^ . 

Fra quefio meego le due Legioni ultime ppHe allaouac da deithagaglia. , 
affrettando il paffoper trouarf al fatto d armrffi cominaauanTaWjcopri- 
re già fiprail colleda i nemici , Et Labteno battendo vijlo dal campo lo- 
ro ( del quale sera già infìgnorito ) quel che paffàua nel nojlro , & con- 
federando perla fuga de i caualh , (?) de’ Saccomant in quanto pericolo fifi 
fero gli alloggiamenti , con le Legioni , & [ Imperadore infìeme , rtman. 
data in foccorfo la decima Legione , fi fa tal mutatione di ogni cofa per 
queflt dui fccorfi , che non fio i cauallt 'feée erano fuggiti , ritornano ( per 
rifa retri' honore ) à combattere br attamente à gara de t Legionarij, mah 
mulattieri, e Saccomanni dfarmatt ardi fono d affaltare i nemici armati , 
li fidati, che per lt molte ferite riccuute , erano già ddlefi per terra 
metà moni rttxandofi alquanto , & appoggiati fpr a t (ùn feudi ritor y 
nano à menar le mant coraggio fornente . '• ..tiyv. 

^diail gran malore de nemici fittale , che cfyna egual forteto di 
animo fer femprt merauighe , combattendo dal principio- fin alt ultimo 
di quella battaglia , cleue fuquafi fjtento à fatto li nome , & gente de7)er- 
U’j per la grandi fjutu.-ocafione , che nc fronoi Romani fu l proprio menar 
delle mani, hauendot Combattuto ognvnfer la fua una propria , (fi JàIutt-> . 

Sparfa la fama eh quella vittoria, h Vecchi , Donne , &jfuude * 
7)cruq da lor mandati innanzi per Bar ficuri , nelle fecxagne , ejr palu- 
di , giudicando neffuna cofa -.diffìcile per i vittonofi , nè ficura per i vinti , 
fi danno à Cefare , qual moffo à compaffìonc della lor calamit à , de ve- 
dergli ridotti da Jet cerna Senatori à tre filamente , &• da fffanta mila 
combattenti a men , di cinque cento , lt raccomanda à t popoli conuicmicon 
ordine effreffo d battergli à difendere da ogni danno, e ingiuria ch'altri 
far 'glavbléjfiro . - \ 

Giteci datatici pofija difeefi dalla Birpe de Cimbri , & T ottoni, che vene 
uanotn fccorfi de 7)cruu , ritornano in dietro, & mettendofi dentro d vna 
lor terra forttffima difico (ep^arte^ffettano Cefare ( vfeido però fjeffò à fora 
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mucciare )per dtfenderfi halorofamente da /ut ; Et vedendo prepararli da 

t tir 1 / fL _ V » n* f. 


lungi il infogno per la loro ejbugnattone , cominciano a beffarft della grande % 
zaaelle machine cofirutte da i foldati cosi dìlontano, parendo loro imponibi- 
le, che non filo i Romani ( di hreuijjima Jiatura a petto a quelli, e a gli altri 
Francejijma ile anche baflaffi alcuna fionda fumana per grande chefojjè, 
a mucucr A per approjjimarle poi alle mura, ma vedendole purmuouere alfine, 
(ST condurle facilmente, sbigottiti di tal nouitd , pregano Cefire per la pace , 
perfiadendofi , che i Romani facemmo la guerra con l'aiuto delli Dei, fiacca 

__ ilquale non potrebbero altramente far fi gran meraviglie : ma pregandolo 

che lofi iajfi loro [arme ,per difendevi da iconuicmi emuli , e mmdiofì del 

Uooii Pki.chei , J , J. \ /r> p Il n J I . 
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'«i. hioacn; valor loro/) non gli è pcrrr\ef[o altramente , poi che haueano effettato, chele 
mura fifino p'ercojfi dall firieee, ma beni ajfuura , che gli fard portare quel 




unii f luftado- ( r - ; . . « . w « < 4 

i«?6* l b^n i medejìm° rijp etto cidi popoli conutcini , come ordinato hauca perii T^tr- 
r^nd o mC ; u ij . La onde conflitti ad obbedire a quanto lor fujfe comandato 3 but- 
m li tare c-a j tono tarme dalle mura nel fojfi empiendolo fin alla femmitd delle mu- 
raglie, hauendone però nafifìa quafi la terga parte ; fecondo da poi fu ritro - 


cinuau d'ocoi 
itmjo final pie 
fem 


itmjo ù 


Li fo< tilTuna 
Terra de eli A 
dimmi , £ ita 
fica CeliiO . 


Prudenxi di C* 
faieo. 


nato . 


Tradì «roto de 
Addatici. 
Vi&i anzain o 
gro «eropo de* 
foldan Ruolini 


Quel giorno godono con le porte aperte t della pace-, la notte Cefire fa ri- 
tirare 1 fioi dalla terra, ffi fa ferrar le porte, accio,non nceuejfino i terrazza 
ni alcun danno dai fidati . . 

Ejfi fa tanto, penfindo che i Romani fi curajfera in quella notte affai po- 
co delle guardie del campo d caufa della pace , accomodati/i alcuni jctfth ol- 
tre alle arme nafiofle il giorno auanti, efiono d terza guardia dalla terra con 
grande impeto per montar sù 1 ripari, dalla banda che lor parca più fàcile d fa 
lire ma 1 Romani Rancio all erta, fatto feegno fubmcòl fioco ( fecondo 1 or 
dine lordato da Cefire ) corrono da tutte le bande piu vicine , là doue era il 
bifegno ; (èg quiui combattendoli fieramente d' amendue le parti ) , alfine ve- 
ci fi da quattro mda de' nemici ■.jfcfifj ributtato nella terra, nella quale en 
rr*iw il dìfiguente i Romani cénf f Ó zfiar le porte finga difijdd*pérjona ; Ce 
fa rc p er có/iigaà il tradimento dì c fioro, li vendè allineante, Con tutta la rob 
“ ha loro, & fi trouò il numero di cinquantatre mila tefie vendute, per conto fiat 
to dai compratori . • v 

T[el medefìmo tempo Cefire è auifito da CP . (/ajfi già mandato in Ber 
tagna con vna legione, come hauea ridotto all obedtenzj», & dominio del Po- 
polo Romano, tutti quei popoli vicini al mare Oceano . 

Fatte quejle cofe, fi) Randa m pace tutta la Francia , fi fifiarfe tal- 
mente l opinione di queRa guerra fai Barbari , che le vltime naticni di 
là dal Rheno mandarono vdmbafiradori d Ctfare pregandolo ,' che fi 
contentajfe d accettargli in fua grafia , che gli darebbeno glioflaggì . Et 
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farebbcno putrito egli comandu/fi , Le quali Ambajc arie <gu conuu.aa . IL 
ventino à trouarlo nel principio della futura ejìate , parando in tanto per 
Italia, &• Sckiauoma, dopò bauermejfo'a muernar [ Eferctto ne i Carnuti , 
Audi, CrTurom paefi vicini a quei luoghi , oue fatto hauea la guerra. Et 
pgli autfi di taifuccefi da lui mSdatt in Kpma.fi renden gratie olii Dei qum 
deci di continout, coja non ancor accaduta ad alcuno innanzi a. quel tempo . 



SECONDO AVERTIMENTO 

- . . n del Brancatio . 

& lA.J ’S Riwi*rfir*ti 

E D V T O ht m emo di chemanicra fi fortificò 
Cefarc, contra il gran numero di Belgi, come 
li ruppe, & meflein fuga.con farne vna gran- 
dini ma occifione, & diche forte fé gli dicrono 
tutti quei popoli, & città(ben che forti )à dilcret 
none ( con le quali egli vsò la Lolita fua clemen- 
za) dalli Neruij in fuora, che fidandoli nelle proprie forze, &T 
valore, s'crano ollinatià non voler' amici ria col Popolo R. anzi 
hauendo lolleuaro gli altfi paci! fo^vicini à paflarc vna medefi- 
ma fortuna con cfliloro, alpctcauano Celare in campagna, im- 
boi cari dentro d'vna forte lelua.pcr alfa! irlo d'iniprouilo , qual' 
hor’ egli fullc ito àritrouarli, ficomeaucnnc. Dalchenc fuccel- 
ic quella crudele, &: memorabile battagli^fecondosc già vedu- 
■ to nel cello . Dice dunque Celare, che hauendo mandato auan 

Ì ti la cauallcria,fcguiuft co'l rclèo dcU'elcrcito,per accamparli nel 
luogo eletto già da luoi^con altro ordjnc^ però di qucl(fchci dc- 
ditirij Belgi foggiti dal Tuo capo à i «•££« detto haucano,cioè 
| del marcar' ogni Legione à parte, con lclucbagaglieapprcl- 
fojl'vna dopò l'altra, li comchaueano in coltumedi marchiar 
gli clercici Romani, elscndo lontani da' nemici, Attefo che Ce- 
lare approllimandofi àqu<jLi,coltumaua ordinariaméte di me 
narici Legioni (pedi te, dopò lcjaualiponeuale bagaglio di tut- 
to l'cfcrcitojchcleduc Legioni Houefl ecniudeuano, per guardia 
di quelle . Et leguendo oltre dice, che mentre i luoi caualli accó 
pagliati da ifróbolacori,& faggi tari) (palsato il fiume) coi ne- 
m.ci Icaramucciauano , lcfei Legioni, arriuate già al luogo de- 
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figliato per lo alloggiamento cominciarono (dopò haucr tra et 
fi ripartito l’opcrc) à caftramctarfi,& che in efler ville da nemi- 
ci apparire le bagaglie, dietro le fpalle di colloro (ch'era il legno 
di aflalirgli ) (aitando 1 Ncruij fuori dalla imbofeata dicron den 
tro con tanto impeto, che non folo i Romani non hcbbcrfj tem 
po à metterli in Battaglia, neàfarcofaàpropofito (fecondo ri- 
chicdeua la ragione della guerra) ma non poterono à pena met- 
terli le celate in tclla',& lcuarle coperte dalli feudi, onde fù forza, 
c{ie ne feguilfcro (con varij luccclTì )-millc inconucnicnd, di 
gran pericolo , & gran mortalità de’ fuoi . 

Veramenteio ho in horrore me Hello quando pcnlo,che fon 
collrctto à mal mio grado dir f che Celare facefle errore i.qnclla 
volta con tra l’ordine fuo llcllo di caftrarhelare , poi ché*wntede 
fimo ne ha infegnato nel primo libro quel modo bellilfimo, fir. 
ficijro d'accamparfi infaccia del ncmico.ficomc, egb fé contra 
Ariouillo quando dice. Triplici infiniti* acte ad locum -venit . Prima 
(g) Jecundam acicm in aimis ej]c :T ertiam cajira munire tufjìt , Cioè , ve- ’> 
neinquclluogo(oucfivolea accampare) con tre ben ordinate ” 
battaglie. Laprima&lecondadellequalifcllareinordineper ” 
combatterei bifognando la terza comandò chefordficalfe 51 
il campo ; la qual maniera di accamparli fu così bella , che non 
ollantc lèdici mila Soldattèletd , mandad da Ariouillo con 
tutta la canalleria perdilìurbarlo dalla caltr*metadone,fe non- 
dimeno Celare finir l’opra cominciata lenza muoucr punto 
quell’ordine. 

Sedunque fùquc^prdincfi vdlc, &ficuro àproua , pei qual 
cagionehoramutandol'ordinefiponcin manifèllo pericolo > 
con far mettere àlauo rare in faccia del nemico tutte le Legióni 
infieme lenza vna parte al meno ( per minima che filile ) di Sol- 
dati, per lollenerli vrrpoco , in qual fi voglia occafionc, che ac 
caduta fuflof Certo io non fo che dir me ne debba, le non'ri- 
mettermi à epici che di ciò ne auuennC . Attelache Celare fi vid 
de più, & piu volte perduto à fatto, con tutto lo Efcrcito,in più 
&diuerfi tempi di quella battaglia.! Talché fenoli filile ilato il 
fuo troppo gran valore, & laperiria de' loldad,con vnaellrema 
obbedienzaà quel che Cefarccombattendo lor comldaua fui 
più duro del cóbattcrc, nó ve dubbio alcuno,chclarcbbe ogni 
cola andata in fracaflo , con ciò fia , chcàpicna poterono con 
tutto quello dar rimedio à cafi loro,comc fi cóueniua: Et perche 

" ’ * : ìi ve- ' 
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fi veda quanto tempre vagliano i loccorlì , ehi ben conlidera 
quel, che Celare iflcflo dice , trouarà,chc la prima cagione di ri n 
francarli i Romani, & ritornare a combattere fieraiuoli te(dopò 
frati rimefrì in miglior ordine da lui) fur le due vltimc Legioni, 
che fi videro da nemici cominciare àcóparire marchiando di 
buò palio allavoltaloro, quando penlauano hauer già ottenuto 
la vi teoria, & dato prolperamcntc fine ad ogni cola; di più la 

decima Legione, che nel tempo ifteflo lu rimandata da Labic- 
no in foccorfo dell'Efercito, dubitando perla fuga dcicaualli, 
& de' Saccomani,chedal campo de nemici (di cuis'cra già)com 
battendo (infignorito) villo naueua, non fi bifferò trouatiin 
gran pericolo gli alloggiamenti , le Legioni , & l'Impcradore 
ìnlìcmc, conli quali dui loccorfi non penfari fife tal muratione 
«fogni cofa, chenonofrante l'incredibile valor de'nemici ,’(■*- 
quali- defila egual fortezza d'animo^fer'fcmprcmcrauigliqcom 
battendo dal principio fin all'vltimo diquefta battaglia ) relta- 
ro nondimeno al fin fuperati , &C. mefli tutti àfil di lpadaj . 

Dal clic fi ponno comprendere tre cofe, & tenerli à memoria 
perlapcrlencrhuom^ féruire nelle occafioni ; la prima c il ma- 
li dello erro sdì Cefare non già ( à mio poco giudirio) caggiona 
co alcronde , che dalle tre memorabilillimc vittorie poco prima 
: da lui ottcnutejpcr la fama fparfa^delle quali forfè gli pareua, 
chcnon fullenationc cosìbraua,nè potenza così grande, che 
haueffe animo d aisaltarlo, onde per noniflimarc il nemico, 
n'hcbbe à perdere lavitaconl’Elcrcito, & l honore infieme^ . 
La Seconda è l'ordine co’l quale ne deuemo accampare^, in fac- 
cia del nemico , eh e quel che l'iflefso Celare ofseruò accampai! 
j doli contra Ariouillo . La Terza, bC vltima quanto importino 
li foccorfi deghefercitiriferbati per i bifogni , & dati à tempo , 
•come tempre fi fàpran dare quando ordinati fiano , & ^morda- 
ti à tale effetto . Ma perche nel tcllo s'c fatta naentione del ma r 
chiare delle bagaglio , farà bene che: vediamo mchc modo le 
coiiduceuano i Romani, come le coddu e e mo noialtri, & come 
ni parer mio fi potrebbeno condurre meglio dell'vno , l'al- 
j troimoda, • . • • • yr>\ joj . 

! I Romani dunqucmarchiauano così ; Caminaua vnaJLegio 
neauanti, & lefue bagaglie approdo, poifeguiua l'altra Legio- 
ne con leiuebagaglic come la prima, ài così di mano in mano 
I marchiammo ratte fuccefliuamcnre, l’vna dopo falera ; il dì 
j feguen- 
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iegucnrcruldmccran prime, & cosi icambieuolméte ognigior 
no fi mutauano , come facciamo noi altri, d^li tre noltri corpi 


d’Elèrcito, Vanguardia, Battaglia, & Retroguardia . Hora mar 
cbiando in cotal modo Celare, dopò la vittoria de' Belgi, quan- 
do fe neandaua fenza alcun lolpetto di nemici à trouarci Ner- 


uij , dice egli, che fi fuggirono alcuni di quei dedititij Belgi, eh’ 
erano nel luo campo, &auertirono i Neruij della maniera del 
marchiar di Celare , cosi alla sfilata, come egli fatto haucua in 


quei giorni, parendo loro, che facilmente l'harebbono potuto 
rompere , aflalendolo su le prime bagaglic, chchaueficro villo 
comparire dopò la prima Legione ; il che fu cosi puntalmcnte 


da Neruij efequito, lenza hauer la mira al n umero delle gentipri 
ma arriuatc.tmUolamentcal comparcr delle prime bagagliedo 
pò le prime { qu a dro ; mà Celare hauendo mu tato l'ordine, fi co- 
me ( approflimandofi à' nemici) era folito di fare, dice che hauea 
pollo lei Legioni infieme di loldati Veterani , dietro à i quali fa 
ceua marchiar tutte le bagaglic vnite, &vltimamen te le due Le- 
gioni fatte di nuouo chiudeuano le bagaglic, e tutto il rimanen 
te dello Elercito ; onde ne lùcceflt quel che di lopra è narrato, & 
quella era l'ordinaria forma del marcj/iare de' Romani . 

Noi marchiamo con la van guardia, & battaglia auan ti, do- 
pò lequali viene l'arriglieria conleluemunitioni , le bagaglie lè 
luccedeno apprelTo, dietro alle quali fegue la retroguardia , che 
chiude il campo, Se quanto cirella ; Etquelloè il nollro ordi- 
nario marchiare, d'alcunc volte in fuora ,chehauendofi il ne 
micoaltroue chcin fronte, allhora le bagaglio fi fanno deco- 
llar da lui , pacandole dalla man dritta , ò manca , all'oppofiro 
del nemico, & così anco nel retirare, fi mandano auanò, ac- 
ciò non fi pollano trouar’ mai lènza combatterò. 

Ma» per che l'vna & l’altra di quelle due maniere mi paiono 
dilettole, poi che bilogna far in elle tanti diuerfi mouimétiqua- 
tc lono le occafioni quali in telo hauctc, che accader logliono nel 
condurle, dirò(laluo miglior giuditio), cheli potrebbeno con- 
dur lemprc ficure& prcltc d'vna illefla maniera , fenza mutar 
mai ordine, lol con duemila archibugieri di guardia, che fi 
manciafièro con loro : c perche ciò non- paia vnallrauaganza, ò 
vnparadofio, prego ilettori non gli fia difearo l'vdir come, 
poi che la grauità del negotio richiede anco l'orecchic d’huomi 
nidi grauitànon mediocre , & di grande clpericnza^. ’ - 


I B R O 


ONDO. 


T ra le militie Chrilliane, il Francete fa dui corpi fol deliaci- ! 
to cioè VàgUardia,& Battaglia, & gli altri ne fanno tre.comc s'è 
detto , pero più , ò meno chefìano, ciafchedunopuo far giudi- 
tio quanto larà più fortevn campo marchiando vintamente, ; 
che fparfo come c necc(Tario,che ila quando fra detti corpi lòno 
me(Tc le bagaglio intere, perciò che ne gli efcrciti Reali, per mol- 
to ch’elle fi rillringano , fon però fempre infinite, & poile ar- 
tiglierie, &maffimamente quelle, chclono adoppio equipag- 


gio, come vlano iFranccfi (del condur' delle quali per farne grà ' 
progrefli ,&prccifamentc in giorno di battaglia, lène parlerà ! 
vn'altra volta, come anco delle lormunitioni, maeftranze, pò 


ti di barche, &C al tre Umili cole, che non fi poiglccingxc, c tut- 
te fon piùchencceflarie) tengono al marchiare fi graq,lòa tir? di 
cam in o , che alle voi te q uelte , & q uelle i n Cerne fanno dnff& tre 
miglia di coda,& Ipcffc fiate d’auantaggio*(fécondo i majjjraf- 
fi, che marchiando fi truouano ). In tal modo che (e il campo 
- è airalitò all’hora ( come fpefic voi te accade) fòrza è trouarfi con 
la metà, ò con la terza pattemeno dcllcgenti per combattere, & 
prima farà pallata l’occafionc di quel fatto, che /occorrer fi pol- 
lano lVn l'altro per le caggioni fopradetto j 

Ho ra affinché le bagaglio nó habbiano ad eflcr fiiggeweogni 


bora à firn ili inconuen ien ti, mi par che douclllmo fare à quello ! 
modo : Ogn’un fa che ne gli efcrciti Reali ( di cui parlo, e nò d al 
rri)ci è tempre artiglieria in abondanza con tutte le luemonitio 
ni, & apparati di guerra, p fcruitio de quali, Si fùó, nocella riamò 
te,è coltrata menar leco gran numero di Guaftadóri; Quelli fra | 
('altre infinite, & diuerfeloro operationi ha da far le lpianate/pri 
ma d’ogni altra cofa ) per l'artiglieria, & p le bagaglie. Se dunque 
s'hàda far nccelfariamctelc /pianate, bilògnatàrlcdi fòrte/ pur 
cheilfitolocóporri ) chcl’elercito polla marchiare in battaglia 
dall'vno alloggiaméto aliai tro,& p erche ciò nó paia /frano, dico 
chiaràméte,ché chiunque nó làprà molto ageuolmcn te far que- 
llo, non s’impacci di comandare efcrciti, perciò chenòn rapen- 
do efequire fi poca cofa, non faprà nè anco fare il rello delle mi- 
giiafadcllcfattioni, chegliè nccelsario di làperc , fi bcrt v cotót 
la minima attione della lua vita. Si s'alcri do màdide comes'hab- 
bia da farequando fi tromo pa/fi /fretti ( oue la zappa nó prcua 
le ) per marchiare in Iquadm wi ; à colloro fi rilponaerà, checó 
far ielor tagliate, lì darà rimedio al tutto ; Si chinon là,che cofa 

foru 
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f «..../»! ion tagliate di (quadroni, & cornei quando tarli debbano, 

r«COT^/MlTM' O i v j t- . . ti 

& come riunirle a tempo, & loco, non «impacci della guerra, . 
C-Al-I Dunque cflcndoci fatte le (pianate, conforme à l’clcrcito,chc 

ci hàdapaflàrefquadronatoin battaglia, potraconduruifi an- 
'“'rlXZ'fi- cole bagaglic , ordinate di tal maniera, che le carrette delle cin- 
ZiZViìlw gano, 8C (errino al meglio che farà poifibde in quadro, tutta 
la lor moltitudine, in vnaò più fquadrc, marchiando , ò dan- 
do ferme comunque bi fogno fia, con le carrette de i fianchi lu 
na appretto l’altra ;& quelle del fronte, jfe (palle tutteal pari, di 
i maniera che , nè per fronte, nè per le lpalle , & men anco per i 
i fianchivi porta entrareà danneggiarlo, nctluna qualitàò nume 
ro di caualli, clic fia (poi che nel marchiare d’vno efferato Rca- 
lcnon porrebbe artalirealtri le bagaglic chela caualleria ) va- 
dano^ Ecco il mio dire) con le carrette però )due mila archibu- 
gi cri^ come drid p- ri^ c detto ) i quali fanno fi buona liga con le 
'•! ea-ff««e, ch’è tanto pollìbile (quando fono all'intorno loro)à 

céftr* i t*m \ . . i il . 1 r c rr « », 

danneggiata con la caualleria, come ff-t; flirterò dentro dvna. 
fortezza, névi ècarrctta chcnon neguardi contra caualleria cin 
quanta almeno *per volta^non dilcollandofi da quella, . Hor 
confideri dunque il pratico ibidato, fe duemila archibugieri co 
dotti con le bagaglic à quello .modo, ballalfcro à guardarle, &C 
difenderle da tutta la caualleria dell'vniuerfo , & in tal guila ve- 
der potremo ;chc non iolo non fia flrana la mia propella , ma 
, làràtrouata piùchevtile, &ncccllariada tutti coloro, che (apra 

no che cofa è guerra; & tanto più, che in tempo di battaglia, nó 
£,,, «pei*, j ^j Q leggaglieli guardaranno molto bene da le delle, ma girar 
faranno ancora le (palle dcll'cfcrcito ( dando daquel dilcollo 
non più, che vna buona archibugiata ) come fcfuflevna citta- 
della, che caminafle dietro al campo ; le l’huomo vorrà par- 

tir allhoraelsc bagaglic in più bande, come fefulsero quattro,ò 
lèi (quadre lelnprccon le lue carrette attorno, farlo potrà, (k. 
laràben fatto, comepiù gli verrà comodo e à profitto , Aucrté- 
do però, comedi (opra è detto , chele carrettcdc’ fianchid'ogni 
(quadra vadano J’vna apprelso l’altra, & quelle del fronte al pa- 
ri, comcquelle anco delle (palle, fenza tante circonllanze di 
parità, ò altri giudi inrcrualli, perche ò più Uretre, ò più larghe 
che vadano , o più dilcodo l’vna dall'altra , poco importa pur , 
che vadano in quella forma comedi è dimolfrato , & con li (uoi 
dueniilia archibugieri di guardia,. 

.nni Ecs'al- 
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Ets’altri diccflc, che quelli archibugieri fi fdegnarebbeno di 
an^afe in guardia delle bagaglie, che in oltre fi guallaria l'or 
dine^det marchiar fttdette nel trouardc' palfi ftretti ; Rifpondo, 
chegl’archibugieri fi mutariano ogni fettimana,ò vero ogni ter 
zo giorno più, & meno , cornei capi auifarebbono, & così toc 
cariala forte egualmente à tutti fenza fdegno di perfona ; 8c. 
quantoàt palli llrcti fi farebbono altrctanto le tagliate dille 
Bagaglie, com edy {quadroni lu det ti dello cfercito,& à quello 
modo fi marchiarla ficurilfimamcnte co le bagaglie, e con l’eler 
cito infieme ; s’alloggiaria predo, òC fenza llrepito, ò confufio 
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la guerra . Hor le ltimano fi poco i loldati,chc faran de i Guaita 
dori? & come fi farà la guerra fenza gente ? Et perciò non è me- 
rauiglia,fè vedemo poi così belli ,&C felici eliti delle nodreim- 
prelc, che douc Celare piangeua vn’anno la morte d’vn folda- “/&£!"“ I 
co, noi al contrario piangono , le non ne muoiono quali le fa»*. 
migliaia in qual fi voglia fattionc, & malfimamente nelle fcara 
muccic, lequali fe ben s’attaccano elprelfamcntepcr molti cafi, | 
et che foglion anco fuccedere all'improuifo , par nondimeno , J 
che noi godiamo à farle fpcflo,più tolto quafi per vn bello lpet- | 
tacolo, che per bilogno che ailhora n’habbiamo . Etde'Gua- „ 
ltadori non dico altro, fc non che parrebbe forfè àvn Genera- 
le d’Elèrcito far troppo male il luo doucrc,s’cgli ne prcndclTc cu 
ra, per far li trattar così bene, come le fuflero i migliori loldati 
delluoCampo. Etciò fia detto àballanza, quanto al cadra- 
metarfi più , 8^ meno forte fecondo l’occafioni , &c il bilogno , 
pur che fi alloggi femprc di maniera, ch’il nemico noiyiolla of 
fender^- dalle trincicrcdel tuo campo in dentro ; Etsì anco dei 
gualtadon, &dicondurficuramentc lc bagaglio con l’cfercito, 

& fargli amendue alloggiar predo, & bene, 8c fopra ogni altra 
cofa , hauer cura della ialute, & vita di tutti , come di propri) fi- 
gliuoli, poi chemancandoui elfi al bifogno, tutto vaili mal’ho- 
racon la riputatione , & honore infieme, fcpur’intal cafo non 
fi vieneàperdcre il proprio in luogo d’acquiltar l'altrui. 
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COMPENDIO et 

DEL TERZO LIBRO 

DELL! COMENT ARi 

DI GIVLIO CESARE, 
delle Guerre" di Francia,. 
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VESTO Terzo Libro con tiene la vittoria di Ser- 
gio Galba* Legato di Celare contra li Seduni , & ^ 
Vcragri nelle Alpi j la vittoria Nauaie di D. Bruto 
giouanctto^luo Luogotenente in Bertagnani prc 
lenza di Celare illeflo,& di tutto l’elTercito,&: la giu 
Ila vendetta prela degli Veneti . La Vittoria di Q^Titurio Sa- 
bino fuo Legato contra Viridouicc, . Duevittoriedi P. Craflo 
giouanetto liio l uogotenente in Aquitania, & alcune altre im 
prefe fatte da Celare ilteflo contr* iMorini, òC. li Menapij . In 
dui Aucrtimen ti poi del Branca tio, nel primo ,'Sft tratta del cat- 
tiuo accamparti, che fece Ser. Galba,in vna valle tu tra circonda- 
ta , fottopofta aH’cminenzede’ Monti, ondcaiCaiitoda nimi 
ci nhebbe à perdere la vita con l'Elercito,^:rhonorc inficine; 
Si ragio^pa anche della fòrtita ch’egli coftretto da ncccffità, fece 
Copra quei - Barbar i, per vltimo rimedio della làlutcfua,& della 
Legione; Etquel che ne fuccelfe, à confufionedi chiunque a l- 
Calendoil nemico, non la ordinar le Cue genti in modo, chenó 
gli ne polla venir danno , ò vergogna , come ne auenneàquci 
Barbari, che per loro mal gouerno, recarono morti , efconfu- 
ti, in luogo di minare à. fattoi Romani. Nel fecondo Auerti- 
mento llmoftra, in che maniera potrebbe vno Elcrcito diflog- 

? ;iare vn’altro per forza , quando quel Ce gli opponefle, per non 
aiciarlo palfar più oltrc,à far le lue defluiate imprefe, non olla 
teche II troualfe fortemente alloggiato, & che folle egual di bo- 
ta, & numero di gente all'albo, &à neCsun di loro mancalfe nul- 
la % di quanto bilognaflc, per la offclà , & diffcfa , & lì ven tiferò 
ad accampare l'vn' con tra l'altro (co m c fpelse voi te accade) quel- 
lo con intcntionedi non combattere, & quello di difloggiario 
per forzai . Prattica non fgjcy cor non villa , nè trattata , n e i 

iccoli prefenti, manèmeo^da glfantichi noftri antccefsori . 
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E S ARE paffando in Italia, ibandò Sér. Gali a fuo Le 
gato con laduidccmia Legione , e parte di Cavalleria ne 
gli Antuati , Ver agri, fg) Sedurti, per affi curar e il paffo del 
le Alpi da Italia in Fràcia, lajctando in fuo arbitrio d in- 
uernar qwui , ò Airone con la Legione . . 

( (falba battendo alquante volte combattuto felicemen- 
te > & per fi molte lor 7 erre, cffendogli tenuti Ami afii ater; da tutti quei luo 
m 5(n gii dintorno pia pace) fi quella cofirmata, mediategli oflaggi da Itti ricevuti 
pulci; sìm. delpaefi, determina invernare in Qttodoro,Cotradaaè Veragri, il qual luogo 
pojlo in vna valle è circo dato da moti aJttjfmi,&' è da yn fiume diufi in due 
parti , vna, delle quali fece lafitare a T crrazjani,& nell altra s alloggiò egli 
con la legione ( me due Cohorti da lui mandate ad invernare negli cAntuati , 
(ST altri particolari huommi fimilmlte imi iati in diuerfi luoghi g vettovaglie ) 
& fi cominciò a fortificare con buon fiffo,e trincera . 1 Barbari paffàto buona 
parte dell Inverno, fòpportado mal vo/ontieri il Dominio de' Romani, // 4» 

co defier fiati lor tolti i figliuoli fitt<upreteflo,pj^ nome d' òfiaggi,paredo loro di 
poter agevolmente opprimerli , per lo fitooue erano alloggiati, fottoptflo d ogni 
parte a i monti, tir per y edere in oltre la Legione molto fornata algente ; on- 
de ventuano ad effer molti contra pochi, fi rfolueno d'affaltHt, nel forte loro,(fif 
così lo mettono prejlamente ad effecutione^ . I Romani a pena han tempo d ar 
marfi, no che di prender c (figlio, & da' repetinameleordtne a cafi loro, ma co 
i | tutto ciò fi difendono valorofamétep feihore cotinoue; però vededofi al fin per 

! dere, già che no potevano più refijìere,p trouarfi molto fòttopojh al arme dirrat 
to de Barbari, po' p no fi potere anco rinfiefeare di nuovi ficcorfi,come faceva 
no ffejfo quei di fuori ( onde diueuti erano molto fracchi) predeno l ultimo par 
tuo di filute nel rfiluere di fare vna finita adoffo alh mima, là onde co ripa 
firfi alquanto per ripigliare fir^e,e raccogliere dell arme à lor tratte da i Bar 
toni» bari ( cffendogli mancate le fiprie ) e fono in yn tratto così furiofamétt da tut 
dai fon. d. sa. tc le porte . che lenza poter ene accorgere i nemici , no di da tepo di riunirli a 

Galhaadoffoai ~ * - & , J \_A C 1 F 1 /' T? C J iT -* 

Bu bui . far tejtatffkbe mutadoji la forte i coloro eh erano quaji fatti J ignori del forteto 

podi tn mezj>,gr rotti con grandiffima occtfonts -, T alche meffo il rimanente 
m fi"£ a d‘ là dà monti ; lafciate f arme , difianfiono dada vifia de' Ro- 

mani, i quali ritornano vittoriofi al loro alloggiamento . 

H attuto Galba quefla vittoriano gli parédo più àrfpofto di fermarfì quitti 
per non tentar più la fortuna ,(èf perche anco era venuto per Atri effetti ad in 
vernare in queipaefi, abbrugta il luogo , {0 fi ne viene jenpa contrafio Acu- 
noàfare il refio dell inverno à piacer fuo negli Allobrogi. 

• .-V ? PRI- 
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PRIMO AV ERTIMENTO 
del Brancatio , 

V ANDO fi vuol far giuditio delle anioni Im- 
mane bilogn a cófiderarc i lor fuccefli come , & 
quali fi multa ti ; Perciò che rade voice accade, eh' 
habbiano mal fines'ellc fpj ito ben guidate, & 
costai contrario, pochcVeftc han fehceefito 
fe condotte lòno per mala ftradtu. Il che facil- 
mente fi può comprendere dall'alloggiamento di campo , fatto 
da Sergio Galba , pcrinucrnarci con la fua Legione, conciofia 
ch'eflendo (oliti iRomanyd'accamparfi il più delle volte, nei 
luoghi rileuati da terra, per haucr il vantaggio^ di lanciare l'ar- 
me di tratto , quando aflalitifuflino , egli fe tutto il contrario . 
Attcfochc s'accampò in vna valle, tutta circondata dimonta- 
gne, che fu vn dare occafioneài Barbari d’affalirlo, per la faci- 
lità che vedeano^dellaelpugnatione, poi che efi'cn dofi alloggia 
to così feouerto , potcua eflcr offefo dogai banda, fenza quali 
poterli difendere in alcun modo; Onde ticauucnne, quel che 
intelo haueto . > " » 

Dall'crror dunque di Ser. Galba ciafcuno può comprendere 
quanto dilàftrolamentc s’alloggino i campi lotto 1 eminenze, 
& mallimeà tempi noftri,oue gli archibugi, & l’artigliarie pre- 
uagìiano altramente, in difloggiar" gli cfcrcitijHdiqUcl cheallhor 
1 faccuano li tormenti , &armedi tratto di quel tempo^ma vo- 
* ler perciò cóllringerfi ad alloggiar fempre ne' luoghi alti , que- 
llo io non approbo , ne mi parchelia à propoli to , per più cag- 
gioni; ma la principale è quella, che accampandoli in alrezze, 
poche volte fi haurà dell’acqua à comandamento (faluo ne’ Iuo^ 
ghi balli ) eh e la più importante cola delle tre, che bi fog n a ha- 
uer fempre nelle callrametationi , cioè acqua , legna, e ltrame, 
Ile le pur' ci lo no delle colline, che per cifri' nel bàlfo habbiano 
•equa à balla nza per vn campo Rcale.fi rrauaglianódimeno- ra- 
mài girle cercando, & dopò trouate, Si molto* beh riconoldure 
à condurti l'Ellèrcito, & accomodamelo , chd mfegho la t ebbe, 
haucr dilpcn fa to il tempo in al tre fa trio hi, -dite à cdllrametàtlty 
con tanto affanno ; Etcon nitto' ciò , come non vi fortificate, 
fiate c erto , che vi da ràno delle male l lrcttc,ft ben qbiui la notte 

I i coDj 


0*4ìm*H* nfm\ 
mi irlC*rtip*r I 
dà » 


f N»*s ? 

/ t rmtté in f*»- 
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con leincamilatc, comi 
Dunque s’cgli è bilognt 
per guidar ficuramcnte 
lamento nel] 

men tari ) che ci importa allogg 
pur chclottopofto non fiate 

teffero far danno alcuno ? conciofia-cola, che nel bado ha“rete 
fempre tutto quel che vi fa di m ciberò, & nell'alto rado,ò mai fi 
trouarà quanto bffogna ; Ma trouandofi, dubbio non è,che ta- 
ra più vtilc accamparli alto, che balio , per poter quindi dilco- 
prir meglio il nemico, & danneggiarlo più da lungo colile ar- 
tiglierie, che non fi farebbe dal piano della campagna; ma 
ricordateui lempre di trincerami bene (malfime (e bilogna- 
ràfoggiornarcquiuialcunigiornilaltramentci voltri alti vi la 
ran piu torto dannofi,chcvtili,8^profittcuoli, & fopraciòfia 
detto à baftanza, quato all’accaparfi a!to,ò bafso de gli eferciti. 

Hora venendo alla fortita, clic fèronoi Romani, fi può con- 
fiderare quanto importi lo ftardi concinouolopra di le, &C fu- 
mando lempre il nemico ad vn modo, hauercin ogni oc carto- 
ne le genti ordinate in più lquadroni,per;loccorrcrii l’un l'altro 
ne ibifbgni, come hò detto infinitevolre,& dirò lempre quan- 
do accaderà^rlarne.pet^gran bilognó,che hauemo di cono- 
',^’L feerc quella verità, dei (quadroni grandi, lenza altri loccorfi , ò 
de ipiccoli, cheli poisano bé f occorrere lVn l’altroiperciò che, 
lei Barbari fulscnrtati sù l'auilqàquel modo , guardandoli per 
qual fi voglia incidente, che hauelsclor potuto accadere, ira- 
po (libile era di riccucrc quel danno, & clscf cosi facilmente rot 
ti in vn baleno trenta mila combattenti, Ih} da tremila, cinquecé 
fo,poco più, ò meno, chepotcanoelscnfi Romani; Ma per ha 
ucrh uouati( con quella impctuofilfima fprtita, chcgli fcroa- 
dofso )invnfafcio tuttiinfiemc,intcntiàquellauoro, lènza chi 


e rarepoeno al piano della campagna^, 
o di fortificare il campo in ogni modo, 
gli Eferciti(lccondo li èmollrato copio 
primo Auertiméto del fecondo libro, di quelli Co 
giar più nell’alto, che nel ballo ? 
a nifsuna eminenza, onde vi po- 
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Fiamrnghi . 

Tirchi. 

Siuo/ui, 


P. CralTo, la feria 
.10 in Ber lagna 
[da Ctjcc c6 la 
Pecunia Legioni 


Cefirt anifito 
Ha C ■■affli ds'la 
r iter»! -oae d J 
foo' lai Mei a-, 
doi] da i Rirhi 
Fii 

'eia pei cali gai 


0 Jf parendo a Cefare , che la Francia doueffe rejìar 
quieta, per hauer fuperato i Belgi, cacciato i (germani , 

& vinto tSedunt nelle alpi,& perciò offèndo ito in Schia 
uoma, à dar ordine a quegli a ffari di la, è intanto ani fato 
da P. Craffogiouanetto / da lui lafciato in Bertagna con 
la fetttma Legionejdella nuolta, congiura di quei po- 

poli , con la rìtentione , che ( per nhauere i loro oBaggi ) fatto haueano degli 
Amhafciadori , e Caualieri 'Romani, mandati da C raffi inpiù luoghi, per prò 
uederfi da fomento , & altre ~ycuouaglte , e quelli mal trattati, e pofli in pri 
gioite, la onde comoffò di tal ragguaglio, ritorna in Francia, con determinatio- 
ne di cafligargli . arnua nell Efercito , (f lo riparte in più paef , per tenerli 
tutti a fieno , prepara una armata da buon numero di Vafcclli, fatti lenire 
dalle marine de TVtoni , & di Santoni, ft) da quelle altre prouincie, che flo- 
ttano in pace , per combattere i nemici , che haueano già pofio in ordine dugen ria, jì ro « 
lo venti Nani trofie da guerra , molto ben armate , & pr ornile di quanto lar Ducuto vena* 

r J • / ■ * J V » l . j nauigiollè polle 

jacea ai mejUero ; la cui prepari ione , grandezza > auahta , & maniera de - in ordine da i 
Jcr tue egli particolarmente , come anco fa delle Jue , e il modo, & peritia 
de Barbari, nel combattere in quei mari , à pena vtflo , non che prattteata dà Turto «4 è- 4t- 
Romani ; (. il tutta degno digran confiderai ione, ma non chefaccia hora al co, lumini! da Ce 
fo noflro ) & dopo batter prefi moke lorterre , vedendoche non patena per * 

ciò domargli à quel modo , determina fitrf 1 d ar U SL ta gli a per mare da De- > 

ciò Bruto gtouanetto , da lui riabilito Capitano (generale ded'Jrmateo . Il SSma 
quale fin àllhorano faptaquelchcbaucfft a fare, tome nè ancolofapeuanoi , c r *"-'' 

T ribuni de Soldati, & Centurioni, nè in che maniera gauemarfi combatten- 
do cantra i nemici , perciò chevedeuano molto bene, che non fi poteua nuoce- 
re lor punto con lo ffrone delle Naui , nè accoflando le T orn accomodate in 
quelle ,. potevano agguagliar fi old alterca delle poppi de' Vafielh nemici , on- 
de nafceua , che l'arme de nojìrt, tirate malageuolmentej di baffo in alto f ec- 
ceomo poco danno , (fif quelle de' Francefi tratte da sii in giù , colptuam gra- 
vemente adojfo à t Romani iè ben uero, chevnacofa appreflata dà noHnJor 
ficea prangtouamento, cH èrano certe falci con la punta acutiffìma , fitta in- 
c ima di pertiche lunghe , fatte quafi nella forma delle Falci da combattere 
le maree . . Con quefte dunque prendendo le corde, con le quali flauanoattac- 
cate , Gr 'appefi f antenne a gli alberi delle Naui ntmtche, tirando/ e forte,(jp 
dando tnPyn tempo de remi inacqua, le veniuano à ficcare, li qu al fendo ta 
g i tati , era ncctffàrta , che [ antenne cadeffèrogtù . Dt maniera , che effèndo 


i!t .1 Mloi SI'* 
C.firt . k iV r 
Ij O) Capuan i . 
Vantaggio jtfaoi 
d dima delle ' 
Nane nemiche, 
Pop. a quelle da* 
Romani . 

Rimedio delle 
Falci de* Roma 
ni per fupetare| 
le Nani acmi 
cho . 


: 


wtw«« 


npofla 


Digitized by Google 



LIBRO TERZO. 


68 


Cap.il gtne.'iis 


1 Er fui fitt 
Ubnftr ’unuu»! 
ri qaod MiW, 

f’tduUt . 

1 nume perfua 
li da vn fumiti 
t0.fubo;na-o 
ia Sabino lo vi' 

no ad affiliare 
ioipetuoTacnite- 


nSSSxdk haueano già prejo ardire dì girne paleggiando fino alle l rmciert 
del fuo campo , Jen^a oflacolo veruno . Ala ciò faceva egli perche giudica- ”2 

un , mnappartenerfi à'i/n Legato, di venire alle mani confi groffo nùmero di 
nemici ( in abfenfiànufime dell' lmperadore ) fe non fife slato m qualche fi- •“ 
tovantaggiofi ,ò per altra fimileSHSfionf . \ 

. fiora confirmata l opinione che fi tenete a della cofluì paura , sa ’igumentò 
anco maggiormente per me%o d vn F rance fi meiio accorto, d quale l aundo 
egli [eco, tingente aufijtarijo ainmafiro prcponendugl: granpeemq ) di quali 
to dir douea giunto che foffe al campo drmmfk , otte lofio eh egli fu arrtua- 
to come fuggitine, mtje in tal modo auanti la gran paura de Romani ,& le 
raggiom apparentijjìme , onde fi cagionano tal paura , & fopra tutto la parti- 
ta nafccjàmente , che far douea Sabino la notte feguentc, per andar a dar f oc- . 
cor f> a fiefitre ,impediÌÌHiella guerra de b'eneti ( &• perche anco tutti gli huo- i 
mini, credono volani ieri quello ch'effi dcfidera.no ) che fu bt fogno a Vindo - ' 
uice , tifi agli altri Signori del Configho , concedere prima che dì fa par tife- 
rò a quelle genti ( che ciò domandavano congrande infanga ) di prenditi f ar 
mi , & girne ver fi il campo de Romani , per non perdertfi bella occafione, che 
fe gli preferitati adijfo, di dar così buon fine a tantaimprefiu . 

Dunque tutti allegri non altramente, che fi fiufierofierti della vittoria, ha- 
uendo ragù nato molti faficidi Sermenti, ffi faficme per riempire ifolfi de 
Romani , prefero la "tolta del campo loro, oue corfero con tal prefie^za ( ben- 
ché effeminati per la falita, qua fi dvn miglio, che lor fu bt fogno di fondai U 
campagna fin agli alloggiamenti pofh in luogo alquanto rilevato ) che i Roma - 
tua penahebbero tempo d armar/! Ala Sabino intanto hauendome/fo animo 
a fuoi Soldati, diede il fegno ( che infinitamente efji defìderauano ) del com- 
battere , facendoli faltar fuori per due porte , & dare a doffo a i ne m ici im- 
pediti da quei pefi ch e portavano . Il cui fucceffo fù tale , che rifpetto alla qua 
h fa , (fi vantaggio del fitt , al poco fitperc dì nemici, &all effir molto frac- 
chi ; alla virtù , & valore de Soldati, (t) all efferfi di più effercitatt nelle paf- j 
fate guerre , non poterono,fiflenere c -S -arbart vn filo affronto de noflrr, ma j 
lofio fuggendo, voltarono le ffalltj . Onde i Romani ancor fiefehifiguitando 
h valor e feu nentè/ne ammantarono vn gran numero , (fif il refio tutto fù ta- !»~ 
ghato a pe%%i da i cavalli, che fe gli mi fero dietro a fèguirh,da alcuni pochi in 
fiora , che fi faluaro apena conia velocita della fuga j (fif co fi nel me de fimo 

npo , che Sabino ha nuova della battaglia navale di Bruto, Cefare è awfit- ftumt Ht . f<l 
„ iella fica vittoria ; Onde tutti quei paefi in continente fi refero a T tturio ; 
conoofìa , che fi cornei animo de' F rance fi è ardito, (fif pronto a mouerfi alla n» atacer Offrì - 1 
guerra feosì all incontro è debile , & mal atto à r Mitre , & foùportare i difa 

° » i. /» i . /• \ rt/iit rat adea Or] 

gi delle cojc contrarie , & calamttoje . 


vmìta de Ro- 
mani, per <:« 
porte fopia i 4 
Barbaci-. 
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^ual con pof 
l'ente efercu.* f 
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Cui'e^ni , flt 

Un|«*doca . 


Popoli d’dquita! 

pia p -.flb r- 


Capiun ftaera 

te-»- 


Fra q urflomttp ejjindo r P. Craffo arrivato ernie file bande d/Sotìmi 
in Aquitamafla qualprotunciaper lagrande^a fra, fi per la gran molti- 
tudine di gente fi dee giudicare effire la terza parte della Francia) prette deri- 
do che gli bifognaua far la guerra , fc volta tener queiFaefi d diuotione del 
Popolo R. prepara altre genti ancora ’, vmMfì ,c' mumtiom , & entra con l E- 
fircito nel patfc de Sondati , i quali effindofi ben prouifli di gran numero di 
Soldati , & preci fornente di Cauallerìa ( della quale erano molto potenti ) 
affollano i Romani per Jìrada , fi combattendo fi fieramente d ambe due le 
parti . mentre i nofiri hauenfeldpqjfìi in fuga, la fguiuano , fono affiditi da 
una lor imbofeata di foldati apiede , onde da qucjiì , (ir quegli ,fi reintegra 
di nouo la battaglia, combattcndofi fratum lungamente con grande fìmat io- 
ne , i Sondati per fidarfi molto nelle pa fiate vittorie , fi nella propria virtù , 
doueripofia era la fxluadone di tutta Aquitania f'Étfi Romani per veder 
quel, che far potevano fen^a Imperadore , (0 finta le altre Legioni, con vno 
giouanetto per lor capo . cAll ultimo i nemici mal trattati dalle molte per cof- 
fe ritenute, voltano le falle, de quali vca fi y finii mero infinito , fi gli altri 
pofh infiga , C raffio determina eff ugnare di camino la lor principal Citta , per 
la cut dìjefa trauagliando i nemici, 0 non potendo far cofa alcuna, non fila- 
te lo sforzo della finita fatta( mentre fi trattaua accordo ) dall altra parte del- 
laTcrrada zAdcantuano lor Duce, con fei cento fuoi fildurij obbligati a 
j morte e vita , fe gli rendono quelli , (ir quelli con dar [ arme , (irgli fitaggi , 

|o»u>*au.è mot- l 1 ■ fi T J J 1 ° J 00 

*2 w comf & c " t *y° " auc<Lj • 

j-jjM Quindi s incarnino vtrfe ilpaefe de'VecontijcTarufatii,ondc commofft 
KàVj'-J i Barbari per la prefi , che i Romampfiìo fatto haueano ^ avna Citta fiord f- 
k ta, (ima di fito , (ir , non filo congiurarono preflamentc con ditti quei Popoli 

d intorno, dandofi fra loro oflaggi, (ir mettendo infume foldati pur affiti ; ma 
tirarono anco dalla Spagna Citeriore , la qual confina conf Aqui lama, molte 
genti in aiuto , facendo vna fisicità di Capitani per gouernare l E fretto , che 
kaueano militato di continouo con Sertorio, (ir erano tenuti iniflima il in- 

tendere molto bene la faenza , (ir arte militarti . Quefìi fecondo il coflu- 
me de Romani , cominciarono a prendere l auantaggio de freghi , fortificare 
il Campo , battere le firade , (ir impedire ipafit per vietare à nojìri le vettoua 
ghc -> . De/che accortofi Craffo, fi yedendo che ogni dì li ntmici andauano in 
groffando , (fi che perciò poteua facilmente effere interclufo da i viueri , giu- 
dico di non douer punto indugiare a far giornata.* . Onde viflo in Configlio , 
che tutti erano del medefimo parere , determinò combattere il dì figliente (ir 
così all apparire del giorno, fatte delle fie genti due battaglie , fi colioiate in 
mezo a loro le genti Aufthari flava affettando quel che i nemici defigna/fero 
di fare . Hora auuenga che e ffì ,nfj>etto alla lor gr a moltitudine, pila antica 

gloria^ 


AlJfUM . 
in tona 


Debito quali li | 
di «ondulane] 
C'ctf ciCJiO . 


ni tìfoTiro' 
aedi P. C'ai- 
fo, ma uon «ile] 
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f Ottimo con 
l'gl.o de* Mimi 


f Era quello, 
fate vn | fiie a* 
o.o i i Romani 
quando 0 falle, 
ro m ini come 
(cioccato eme ce 
ne lo (.no noi 
ferule alle vol- 
le per vna gran 
nuclttu di guer 


CralTo vedendo 
che i mm>ci nò 


gloria della guerra , al poco numero de' nofìri penfaua.no ( combattendo ) 

'vincere ficuramente , non di memgiudicauano, che fiffe vie piu ficuro,fe prefi 
tutti i pajfi , (sr impeditele vittouaghe poteffiro ^ fen^a fiargimentodt pin- 
gue , ottener la vittoria, òritirandof i Romani, per mancamente de viueri, 
adattargli allhora impediti co Idrovaglio , (sr dal viaggio . crlpprobato dun- 
que tal partito , fi J ìauano dentro a i ripari fen^a far conto della battaglia /or 
prefentata da Romani , la qual cofa cono fiuta ben da Craffo, battendo con [ in 
dugia r fuo , (sr con [ opinione di fe data fatto venire i nemici più timidi , e i 
Soldati nofri più coraggiofi,cominciandofigtà fa tutti, a vdire con alta voce, 
che non era da tardar} più, et andare ad affollare i nemici fin dentro a i lor ri- 
pari , confinati i fuoi ( che tutti ciò defiauano ) t indrr^ò verfo il Campo 
loro , (gd quiui attendendo alcuni a riempirei fiffi , altri a cacciarci difenfi- 
ri con [arme di tratto da sùibaflioni, (fif feruendofì per moflra degli auf- 
Ilari ( nè quali non confdaua molto nel combattere ) come fi faceffiro gran-^ 
di effetti , mentre lor faceua portare i Jàffi , porger f arme agl altri , (sr porta | S'ou quel che 
re delle lotte ,per fruir di fiala aUa fedita de i repari ; Egli nemici dall alt; '4 I niUraj . * 
parte combattendo gagliardamente fen^a tirar colpo invano , d alto a baffo, 
vennero alcuni Caualieri à fare intendere a Craffo , come hauendo circondato g.j'fj.- 

il Campo afmwSmis erano accorti, che verjo la porta T) ecumana , fortificato \ 
non era, nè guardato con quella diligenza , ch'era negli altri lati , ft) che fa- uf m 

rebbe facil cofa ad entrami . la onde Craffo hauendo efortato i fimi Capita - * 1 

ni di caualli , acciò che con gran premi} , (sr promeffe, ine i taffero i lor folda- ' 
ti, a far quanto ei comandaua fgh moflrò quello chjevoleua che fifaceffe,(sr 
così canate fuori quattro cohorti , come era Rato lor commeffo, le quali lafita- 
te alla guardia dèfli alloggiamenti erano ancor frefche , (sr non punto mole- 
fiate dalla fatica, hauendole fatto guidar ficretamente, per alcune vie più | 

• lunghe , affiti che non poteffmo effere vedute dal campo de nemicò, effondo itotiuiJicnr 
gli occhi, Crgh animi di tutti intenti a mirar la, doue fi combattala, arnua- 
ronoquafitnvn fidato a quei ripari , che detto habbiamo , fife falt atout con- 
furia a doffo, furono prima dentro agli alloggiamenti de n emici , che potejfi- 
ro da loro efferefeouerti , ò che fipotejfe conofiere quello , che quiui fi facejfi . 
cStllhora vditofi il rumore da quella parte , hauendo i noflri rtprefi finge ( il 
che fuòtfiejfir accadere, quando s'ha franga di v inere ) cominciarono tutti co 2, II* tithrté M 
grande impeto à firingere i nemici , i quali trouandofi tolti ef ogni parte in me- 
lo ,difi>erati'a fatto della dtfefia , prefero partito a gettarfi giu da ripari , (sr ^ T 
cercar di fialuarfi col fuggire ; ma la ffaualleria figuitandohper quelle Cam • 

pagne aperte , a pena di cinquantamila feldati, che fi fiapeua effer venuti 
della Aquitama , (sr de' Popoli di Catabri ,fe ne fàtuo la quarta parrei . • 

Tot che fù fiarfea la famadt quefia vittoria, non vi refi ò Città nella i»u*. 
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zAquìtani* , che nonfi rendefiè à (/affò mandandogli dt lor propria volontà 
gli òflaggi , i alcune poche natiom mfmrapojìe neU'vltime partì di quetpa- 
efe, le quali amfidandofi nella jlagione dell anno ( che già fi auutcmaua [ in- 
verno ) non fi curarono di far altrimenti quel, che f altre fatto haitiano . 



SECONDO AV ERTIMENTO 
del Brancatio . 

EDVTO habbiamo giàduevolte i Barbari, 
in quello Terzo Libro, andare ad alTalire il Ca- 
po de' Romani , ccrciliìmidi riportar vittoria, 
rifpctto al poco numero di q udii, & alla gran 
moltitudine loro ; Luna fiì cantra Ser. Galba, 
inOttodoro Contrada diVeragrincl!’Alpi,& 
l'altra con tra Q. Titurio Sabino, nel paefe de gli V nelli , & non 
di menni Romani tutte due voi te li ruppero , con le forti te, che 
gli fero adolìo . Hora al contrario, i Romani hauendo con po 
che genti alfalito i Barbari nel forte loro , ben che fuffero cin- 
quanta mila combattenti de' migliori di Francia, Capitani 
(celti, & intcnden tilTimi nel mclticro della guerra, &prcci£i- 
mentcdclla caftrametationc, chea punto comeiRomani db 
faccuano j con tutto ciò li forzarono , & ruppero dentro al for 
te loro , con tale (tragiche fra glivccilì, quiui combattendo, 
quei che fuggendoli poi fur tagliaci à pezzi dalla cauallc- 
ria per le campagne, à pena di tanto gran numero lène làluò 
la quarta parte con la fuga^ . Ilche donde procedere, non è al- 
cuno di così pocapratica delleattioni militari de' Romani che 
non fc ne accorga ,-pcrciochc l'ordine , ch'clfi mantencuano in 
la guerra, auanzaua di gran lunga tutte le militic di quei tem- 
pi, che era la cagione, che gli altri non lapcuanofar quel ch’cf- 
ic faccuano; & lopra ciò balli quel clic qui, & nel pallàto Auer- 
timento detto habbiamo, per rcndcrdebitamentc ragione de' 
lopra narrati filetti . 

Ma perche^oggi fra noi far non lì ponnp quelle merauiglic, 
che fece Crallo in elpugnarc vn’ alloggiamento forte di nemici 
con molto minor numero di gente dclli difenfori, per non ha- 
ucr noi milicia ordinaria, comchaucuano i Romani, ma fola- 
mence mercennaria , & quella anco molto maleordinata. Par 
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che non (ìa diiconueucuole di mettere auanti vn dubio , cioè 
le dui Eferciti eguali di bontà, Enumero digcntc, & d'ogm 
altra colaàloro pertinente fi trouaflero acca mpa ti all'incon- 
tro l'vn' dell’altro , & chelvii volefle palfarc^ltK? &: l'altro glie 
lovictafle con ftarfi fermo nel fuo alloggiamento, ben trince- 
rato ,& forte, lenza voler combattere , fi dimanda chéè quel 
che far potrebbe quello , per difloggiarqueH’altro ? in co- 
tal modo palfar’ oltreallcluc imprcle, per caggion’ delle qua- 
lijpollo hauefl’e in campagna quello E lerci toìÀ quello rifpon- 
dcrannofiabito, credo io , che di ciò ne ha moftrato il camino 
Craflo^iSeBo , come fcr dobbiamo; per lo che imitando lui, 
errar nonfi potrebbe in nclTun modo,àconfcguir l’intento 
nollro. Alche diranno altri in contrario , che le ben Cralfo 
ottenne quella vittoria, fu più torto per fortuna, che per ra- 
gione di guerra, attelocheftandoi Barbari fortemente accam- 
pati nè più nè meno come vlauanoi Romani , era imponibile 
a forzargli nel forte loro, le non fufle ftato per l'errore da Bar- 
bari cotnmclfojin non hauerfi ben fortificato il campo # dietro 
le Inaile (ouc era la porta Decumana) come fatto haueuano in . „ , . , 
fronte , & per i fianchi , 6c non hauerciin oltrclafciato guardie 
conuenicnti, la onde non èmerauiglia,chc allalendogli i Ro 
mani per quella parrei molto ben riconolciura prima dalla ca- 
uallcria ) gli haucflcro forzati & entratcui dentro con le quat- JU ' 
tro cohorti , cheerano diti mila fanti lafciati in guardia del 
campo loro ,&'fatti queiprogreflì di vittoria , cheintcfo haue- 
mo ; Talché quello cièmpio diP. Crafl’o non milita, che facen- 
doli a quel modo ,potrcbbeno perciò forzarli alprelcnteicam 
pi de’ nemici , neconcgual numero digcntc, ne con maggio- 
re non chcminorc, come fù il fuo. Tanto più, che elTendoci 
hoggi l' Artig lieria , & Archibugio , far non fi potrebbeno lt- 
It^a’ ^rratim é'tti , lenza manifelto danno, & ruina degli af- 
lalitori . 


Dif'gp*™ vn 


Cheli dirà dunque in torno a tal quelito, & come fi rifolue- 
ràelllFperlàpcrncilvcro > Malageuolmentc al parer mio , pcr- 
ciochcinortrianteccflorinon^iauendovillomai, chevn capo ‘Af'ù 
diiloggiallc vn’aliro per forza combattere in giornata capale, ò 
con altri fatti d’àrmeà quella limili, non han potuto falciar me- ! 
.moria alla pofterità di tal faraone ; Et le pur bilbgnalle farfi,ne 
ri iolueremmo forfè come allhora ne venilfein penfiero; ch^è 
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tutto quel coftrutto , che le ne può cauare . 

Or poi che la cofa và così , forzianci noi di far conofcerc alle 
militieChrillianc , che ci fon hoggi guerrieri al mondo , che fe 
impiegati fulTcro nella guerra tanto più rari, & efperti fi moftra 
rebbono , quanto più grandi fuffero i maneggi di quella;, 
che fe - gli delfino ad clequire , fi come riputandomi effe-' 
re io vn di qucjft benché minimo di tutti gli altri) mi con-j 
fiderei di porre fàcilmente ad decurione iempre clic impie- 
gato filile in tàli, & limili occafioni , come li vedrà qui ap- 

P refl ’°- . , . , 

Et pervenire al quia , mi par di douerfdir prima d’ogpi altra 

cofa vn detto non volgare, neforle ancor vdito fra loldati del 
noltro tempo ; Qual c, cheleFortczzc fi pigliano per i piedi, &C 
gli alloggiamenti fi difioggiano perii capo; Cola veramente 
ridicolola quali ,& fabulola in apparenza , ma volendola va- 
gliare minutamente , fi trouarà, ch’ella è altrettanto vera, quan 
rograuc, & fallandola. percioche venendo alla fina intelli- 
genza di quelli piedi 8 C capo , altro non è pigliare le fortezze 

f cr i piedi , che per le parti lue di baffo; come è à dire il follo , & 
altre circonitanze à quello pertinenti ; & dilloggiare gli allog- 
giameli ti per il capo, che altro è egli, che l'cminenze di fuori con 
trarie, & nemiche alle cailrametationi , come l'acqua al fuoco ? 
tanto cheper quellelole ponno elferediiloggiate , & non altri- 
mcnti;& s'alcun dicelfe, cheper Eminenze che foprallanno 
alle fortezze fi ponno anche elle prendere facilmente , ri- 
lpondo, che mentre non fi trouò refillenza à quella offcla 
(dopò l’inuenuonc della Arteglicria ) tutte l’altezzc , & emi- 
nenze che fi trouarono fopraltare alle piazze forargli furo- 
no dannofilhme , talmente, che quando s’andauaad alla- 
hre vna Terra , che non folle Hata lùggettaà quello 1 incon- 
uenicntc , fi trauagliaua molto da gli allaTnon 'affare emi- 
nenze ad arte , per facilitare l’imprela , come fece il Turco 
nella elpugnationedi Rodi, Se» altri infiniti fatto hanno al- 
troue, alzandoli con piatteformc, caualicri,& montagniole 
( che al fine è tutto vna cola quanto all’effetto, benchehab- 
biano tre diuerfi nomi ) per indi lcopriic , & battere den- 
tro alle Fortezze . Ilchc far’ loleua grandifiìmi danni , & 
ruine , onde fi caggionaua il più delle volte la perdita di quelle . 

i , u . ..u-jq pi | . 
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Ma perche in urne le cole tolto che se trouata l’oHelà , ri tTo^ 
uata se anco la dirtela , cominciarono à lcruirfi così ben à 
propofito del terreno , alzandoli , & coprendoli di quello 
per fronte coni parapetti jpcr fianco, & per cortina con le tra 
ucrlè; e perle (palle con li terrapieni ; che hanno rcnduta inua- 
lida la elpugnationc/per queib via; tal che le al prelente non fi 
faccfle altro , non fi clpugnarebbc mai tortezza alcuna pervia 
delle eminenze ;& perciò bilbgna pigliarle per ipicdi.fcendcn- 
do al follo , & far quei progrclli, cnc fi trouaranno particolar- 
mente narrati, nel Primo Auernmcnto del lettimo Libro di que 
Iti Comcntari , oue fi raggiona anco deiCaualieri di furtfi,& 
dbruttelaltre coicimportanti , per l’efpugnarionc delle fortez- 
zo: Ma le eminenze, che loprallanno ad vno alloggiamento 
di campo, lono ben qucllci fatto la lua mina, lènza poterle da 
re alcun rimedio/ che vaglia^pcr raggio ni tanto chiare, che il 
trattarne c loucrchio , c per ciò fi dice , che è uccellano diflog- 
giare gli alloggiamene per il capo ; Ma come ciò far fi polla , 
quelto c il fccreto non ancor trattato, non che villo, ò niello ad 
elecu rione fra le miiitiehodiernc, perciò che dando la parità di 
due Eterniti gagliardi, accampati all'incontro nel piano, oue 
accampar fi iogliono quali lernpre per la comodità dell'ac- 
qua , pare impollibilcchervn polla dilloggiarc l'altro per for- 
za , volendo guardarli quello nel luo forte lenza vlcire à dibat- 
tere,^ nondimeno fi vedrà, che fi può fare del modo che IcguC . 

Primieramente prelupponendo, che vn'Elercito Reale deb- 
ba corrilpondercfra le egualmente in turtcleluc parti, b/C prò- 
portioni , è neccflario , che habbia fra falere cole', &: prima for- 
icd'ogn’altra il debito numero digualladori , fin' alla quinta 

parte almeno dcli'Efcrcito, vera balc,& fondamento della gucr ' T-J | . 

j ra ( come altrouc hò detto , & dirò anco d'auantaggio , lernpre 
chcjteaccadcrà parlare )fcfi fapranno. ben guidare, & impic- 
gaelici bilogni ( prattica non ben poflèduta al parer mio da i j 
guerrieri del fiecolo prclentc ); Haucndo dunque Gualla- 
don à ballanza, farai molto facilmente le operationi che le- fmfih'iil ri.| 
gueno. .. 

Tiraraidal tuo campo auanti,vcrfo quello del lUmicof nel- 
la drittura, oue ti parrà alTahrlo) due trincerc,l'vnaà ma delira, 
l’altra à man lìmllra, dillante l'una dall'altra dugento pal- 
li andantun circa, le quali inlìcmc fi tluamaranno (per parlar 
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propriamente dafoldato )vna trincera doppia , della cui fog- 
gia, & in quanti modi far fi ponno quelle doppie trincerc,8<^ 
comc,&douchabbiano da fcruirc,& quanto differenti fieno 
le trinccrcdi campo^da quelle della dpugnationc , fc ne tratta- 
ri nel Sfondo Auertimento^ del fcttimo Libro* di quelli Co- 
mentari, oucfivcdràil tutto . Ma per hora fi dirai?* trincero fo- 
lamcnte, fenza altro doppio , ne Tempio, lequalifaran fatte co- 
me lcfordinaric trinccre di campo, larghe , & profonde col ter 
reno buttato in dietro, per feruir di parapetto à i difenfori delle 
trinccre lui piano della campagna, & che fiano à denti, & non 
dritte, per dui rifpctti , l’vno a fin che fi fianchino da fcltclfe, Se. 
l'altro acciò che non fiano fcouertc,& battute per cortina dil- 
le artiglierie nimiche . 

Cominciatcchcl’haurai à quella foggia, l'andrai allargando 
l'vna dall'altra di mano in mano , tanto chcquandori trouarai 
arriuato ouc arrcilar' ti dei , per alzarti con li tuoi cauaheri.ò 
piatte forme ( come chiamar le vorrai ) fiano fra lor dillan ti du- 
cen topafsi in circa, più del luogo, oueprima le cominciarti, à 
i-:-;'.::™' fin chchabbi fronte largo àballanza da far quel chcfarà necef- 
/ h" 11 ! 0 * & che! nemico dal veder traucrlar tanto quelle trinccre , 

capir non polla lituo difcgno;&mcntrccllcs'andran tirando 
auanti (icr i fianchi , ne farete ir cauando dcll'altrc, per trauer- 
fo, cioè per fronte alzandoui co'lfuo terreno, pur buttatoin 
dietro, come quello de' fianchi, per coprimi fra tutto quclUpa- 
tiodellauoro ficuramcntc dai tiri del campo de nemici, treò 
quattro delle quali trinccre balleranno à quello effetto, purché 
tirate fiano per traucrlò, cioèdritte per fronte dall'vna trincera 
all’altra dclli fianchi, fpczzatcogn'vnadi loro in tre, ò quattro 
parti p feruir d’entrate & vici te agra colpi di góte, chcbilognaf 
fcandar innanzi, e indietro per le debite occorrenze. & quelli 
fpczzamcnti fi faranno* intercalarmente in modo, ch'ogmvno 
di loro venga àrcllar coucrto^ dall’altezza della trincera , che 
gli ftarà innanzi # trc, ò quattro cento paflì dillantc ( più , & me- 
no àpiacervoftro , auertcndouichcvna fola di quelle trinccre 
altc^Daftcrcbbeà coprimi per tutto quello fpatio, elicvi rcllaf- 
fedietro lÀfpallc, fino al voftro campo, fe ben fuflcvno, òdue 
miglia lontano . ma bilogna farne quel numero , chcs e detto, 
per caminar Tempre con elfo auanti, ben coperto , & mcgliorar 
di mano in mano col hm lauoro , tanto chein poche hore, per 
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maniera di parlare, vi acuiate giunto al luogo, onde poi vor 
rete alzarui per dileggiare il campo nemico a vollra polla , 
ben chcciònon faralcnzamoltegroll'cfcaramuccic.perrim- 
pedimcnto, che ccrcarà darui il nemico, rimorolo del vollro ve 
dcrui apjirollimarc, calfiftiìndo vgi^rtOtfdimcno Tempre à que 
Ila foggia^andaretc lìcuridimo^di tante voi te disfare gli inimi- 
ci, ò à poco , ò in grollo , ò di notte, ò di giorno , comunque ef 
fi verranno , che lor rincreTccràal fine d'haucrne voluto far tan 
teprouo. 

Et facilmente gli potrelle incalzare nelle lor fortitc, di tal 
maniera, che per non ritirarli con manifclla perdita dei lor lòl 
dati ( & perciò foccorrcndogli cllì di mano in mano, come voi 
farcite anco i vollri) s’attaccalTc vna ben grolla lcaramuccia,chc 
quando di fiaccar la volclfino ,far nonlopotrebbeno, fenza ve 
nireà battaglia, che tutto quello chcvoi cercate ,&C che fpc.flè 
voltcaccader luole, òfc pur vedendo» approflìmare in talgui 
làfaceflero motiuodt ntirarfi alquanto da quella parte, mi- 
gliorando d'alloggiaméto nelrcllringerfi fra loroal meglio che 
potefsero , per euitarc il pericolo, prenderete fubito l'occafionc 
d’alsalirgli fin quel mcntrejcomunquc potrete, al fauor della 
vollra artiglieria, qual terrete Tempre con voi, «1 fronte delle 
vollrc trincere; Tirando giù , &attafando in tanto le loro con 
ogni poTGbilc diligenza, affinché i vollri Toldati aTsalir polsa- 
no gagliardamente i nemici , fenza loro dar tempo ^ in quello 
imbarazzo di ritirarli confuTamente, 6 C in dilordinc, come 
forzati larebbeno di fare allhora . 

. Ettornandoal noflrolauorch» giorno chefarctc con le trin- 
ccrc de' fianchi al luogo, che vi parrà opportuno^, per alzarui 
dui, otre cento palfi andanti in circa^prefso del campo nemi- 
co, & anco molto meno (potendo) vi serrarne con la trincera di 
nanzi tirandola à denti dall’una all'altra delle due delire , e fini- 
lire fenza Ipczzarla à quel modo , come dell’altrc fin à quel luo- 
go fatto haurete,&quiui fingendo di volere alloggiami, odi 
pafsareauanti con ^Tcun' altro garbo di trincere per giongere 
alle lue, mollrando di volerlo forzare , per quella via , farete vi- 
uamentc, lenza che il nimico le ne pofia accorgere, i vollri 
preparatori) di terreno , & difafeine, botte, legnami, tauoloni, 
per lo letto delle artiglierie , & qual li voglia altra materia , che 
trouar potrete, atta à quelbifogno , & compartendo Topraài 
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Guaft.idori per ordine con i loro capitani , &C con 1 veltri Sol- 
dati, & altri condottieri di guerra, fopraftanti all'opra, farete al- 
zare in quattro horcal piu tardo! lu’l cominciare della notte, 
due, ò tre piatte forme., ^gue pian tanj tg die ci, o dodcci jiezzi pie 
coli di campagna d'unafibrd in circa" alfinche fi pofliyirarca- 
gcuolmcntcà Draccia , ognlcofa li lollenga ; Coqiinciarctc 
all’alba del giorno à battere improuilamentc dentro al campo 
denemici, con tanto impeto, chea pena haucranno tempo di 
lcuarfi , &:lalciar fuggendo dilordinatamcntcin abandono,nó 
folle tende, ci padiglioni conlclof bagaglie, 6c. monitioni, 
ma la piazza illclla,& quanto in quella It trouarà; & allhora fa- 
cendo vfcircin vn lubito per frontc,&pcr fianco(haucndo pri- 
ma fatto fpianarc tanto delle trinccre , quanto ui parrà che b.^ _ 
IH per lcfortite)cinque,ò fei mila foldati, ripartiti in molte ban* 
de, al fauorc della artiglieria , & delle trinccre , & dui,o tre mila 
guaftatorì con falcine, SFtirrrcno per riempire in un'illante i fof 
fi,& fpianarc le trincercde’ nimici ,cn trarete uittoriofo nel ca- 
po loro,facendoui leguir dietro il relto dello eflercito ordinato 
in battaglia, & cofi uc ne infignorirete, cacciandone i nimici a 
vollra polla .lenza che ui pollano firlìllcrcin alcun /nodo,&per 
confcguentc lràisfaretc,rcftando glorioloCapitano,cinuitto . 

Hora quanto e dctto.bifiS^na per molte cagioni, che cofi aué 
ga,attelo che lafciando à parte, che voi lo coflringctc à combat- 
tere con tra lua uoglia,(cncc quello, che uoi defiato hauctc)non 
è polli bile, che dentro d’un'alloggiamento di campo fra tanti 
inuiluppi di padiglioni , tende , carrette, munitioni , & altri li- 
mili intrichi, ordinare fi pollano lclquadrcfi bencà combat- 
tere comcin campagna rafia , ouevoi f’alTalirctccon li vollri lol 
dati lelli , &C ordinati à piacer\voltr#, & per ciò coraggiolì, con 
altrettanto ardire, quanto farà il timore de nimici per vederli 
afl'aliti cosi difbrdinad , & confili! , come allhora conuien per 
forza chcfiano. 

^S’alcuno diceflc, che’l nimico fi potrcl^calzarc ancor egli có 
piatte forme , & caualicri , &: coprirli, con.traucrlc, & difender- 
li con quei termini iftcllì, chevccfrà farcavoi mcdefimo,con 
tutto quello dico eficrc impollibilc, che ciò far fi polla così 
frettolofamcntc,& fiiordi tempo, nè che egli ingombrato, & 
voi Ipcdito , egli inrcloluro , & voi rilolimllimo , egli paurolo, 
& voicoraggiofifiimo rcfillcr polla, nè con limili difeie, nè an- 
che 
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che«M»b*uM»do , alle voflre forze vnitc, & bene ordina te , do 
uc elio non potrà mai ordinarci Tue, nè riunirle per non hauer 
piazza dentro da combatte, fc non imbarazzata d'infinite ba 
gaglic, rende, & padiglioni, & titubantementeà pochi pervol 
ta con infinito dtlórdme ) & confufionc. 1 

Et le pur difperato della difefa di dentro gli venifle voglia d' 
vfeir fuori , quello è quel che voi defideratc , di maniera , che in 
tal cafo gli fate far ( come fi dice à i putti della fcuola ) i latini a 
cauallo, ne farà mai polfibilc, che volendo elfo appianare allho 
ra le lue trinccrc per vfcircà combattere , Tarlo polla in quello 
inflantefenza confufione, & paura, vedendo , che non potrà 
mai fquadronaresì ben^lc lue battaglie iltvn balcnojcomc voi 
fetta haurctc le vollrcà bello agio,& co ripofo ordinati filmarne 
tc,& quel che ci faria per lui di peggio è,che in vfeir fuori fi trotta 
rebbe tèmpre le voftre fquadrc auàti fenza dargli tepo di ricono- 
fcerlt , ne di ingarbarc le lue battaglie à cóbattere, ne fere al fin’ 
cofe che vaici! e. Di maniera che per vna via,ò per vn'altra iempre 
verrete a quello modo al di fopra del vollro béguidato dilegno . 

Er perche fi potrebbono anco dire molte cofe d'auantaggio 
in fauor de gli alTalitori.vò non dimeno lafciarle per doi ril'pet- 
ti.il primo per dare occafioneàigcntilillimi guerrieri di ag- 
giungerei quello mio pcnlìero quel chelor parrà migliore ( cum 
fit facile inuentis addire ) forfeTh"douinaranno quel cliio reftoà 
dire, quando vedendoui approlhmareà quel modo fi fpingcl- 
fcro auand elfi ancora con trincere per impedireil vollro lauo 
ro , o ver s'alzallero con caualicri, ò mutall'ero alloggiamento, 
da voi collretti à così fare , & l'altra per non eller tcdiolo à i let- 
tori in ogni minutia cheli potrebbe addurre con maggior prò 
lilfitàdiquel cheèflato ncceflario vfare in quello Auertimento, 
per dar molto bene ad intendere vna materia così grande, non 
trattata non che villa ancora , & tato delicata, q uà to è quella, . 
CESARE. 

| E L tempo quafì medefimo , vedendo Crfare , che dopò quietata 
quafì tutta la Francia GMcnni, ff) Alenapq lituana anannar* 
tnatì, & che non gl haueano mandato zAmbafciadonper la pace, 
penfccndo che prefio darebbe fine a imefìa guerrapnarda contra dr loro, e 
troua , che per dubio di non potè fi difendere dentro le Terre ( per lef 
fempio de gl altri Gali ) filtrane pcfh , & fortificati nelle felue , oue 
arr mando egli ; (jp non comparendo per fona , comincia a caflrametarfì . Il 
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che vedendo i nemici tfcono con grande impeto i ogni pane > {ygh-danno a 
dojfo ; <JM.a i Romani probamente armando ft li ributtano dentro il hofco, 
(fi ne vendono molti , con poca perdita decloro . 
c«Bf c pomfc C f I* r: m tant0 com ’ ttc ' a a f Ar agitare in tutti quei foglienti giorni il Bo- 
£ S£” « . feo fin a trouare il beliamo , fi l’ ultime bagaglio di nemici , che non shauea- 
£rfSr.*' ,r “ no potuto faluar più a dentro della felua, come effì fatto hautano, feruendofi 
di quella materia di Alberi a fortificarne ( àguifi di bafiione ) ambii fianchi 
de foldati , mentre in quella opra faticauano , ma non potendo mantenerfi 
più lungo tempo fitto le tende , per le grandi ffime pioggte,che faceuano , da il 
guaflo à tutto quel paefe firugiando quanti edifici), & contrade v erano, {fi 
poi riconduce T E (eretto a tnuemare negli Attieni , Cr Lexobtj, ne tpaefi 

Ho lui. Ubo ‘ . . . p L ~ r J ‘ 

I j _ , quiui intorno , che haucar» fitto all horlaguerroj. 


IL FINE DEL TERZO LIBRO. 
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!DEL oyarto libro 

D E LLI COMENTAKI 

DI GIVLIO CESARE, 
delle Guerra di Francia^. 



* 


oi KG V M E UT 0. 

N quello Quarto Libro fi defcriuc la vittoria di Ce- 
lare con tra gli Vfipeti, &Tcnchteri popoli di Ger 
mania venuti in Francia con gran portanza.. . La 
pallata del Rheno lopra il ponte da fui fatto in die 
cidi fu quel fiume, & in altri^diciottol’hauer da 
to finca quanto era andatoàfare. Il paflaggio in Inghilterra, 
&C la vittoria hauutaaldilbarcarccontra Inglefi. Nel Aucrti- 
niento poi del Brancatio , fi dimollra quali loti quelle colè, che 
formano la guerra : qualfial’operadonlua, & in quanti capi la 
total lua malli ma confitta , & con quanta facilità fia neccllario 
di ttattar tutte le operationi militari, le l’huom' defidera hauer- 
nc felice dito . Etprccilàmentc fi inlcgna come lènza perdita 
di tempo, òdi parole in vn fubito far fi debbano con facilità 
grandiflìmainollri vfati fquadroni di picche guarnite d’ale, 
& maniche d’archibugieri ( benché dal Brancatio non lodati, 
per quel che fc ne detto nella prefatione, & che le ne dirà ndl’vl 
timoflibro. )polcia fi fa vedere chiaramente, chegrande vcilc fi 
caua daMquadronar lemprcle Milidea vn modo, oltre alla det- 
ta facilità di metterle in Iquadrono . E t come gouernar fi deb- 
bano quelli ordini per cauarnc fempremai vdlc , & honorem . 





Ir 


Digitized by Google 



DE‘ COMENT. DI G. CES. 


PlIWj 

SteSi 


CE S A R E. 

' I Nl r £ R NO medefimo effendo Qmfeli Cjn. 

a iri Pompeo, ^M-Craffo,gli Vfipeti ,£rTen- 

Mj. chteri Germani /cacciati dai Sveni p affano il 

«S? Fheno poco lontano dal mare con gran quantità 

gente alla folta di Francia., . n 

difcrme la vita , i cofiumi, (Àf tapoun 
** dè Simti, fif la cagion perche /cacciato ha- 
^5*.^! ue fi no q Uc i Cermatfi ,^'dubitan^ojlellainfta- 

bihtà , c^J^ere^a de ^rapcefi , ritorna piu tojlo del fillio fotie ritruoua 
quel, chcjienfàto hauea', oto-ejJoe-i-Franefi con larghe promejfe,haueano già 
chiamato i Germani in loro aiuto , &ejfi con talefieranca erano venuti sul 
paefe degli Ebvroni, in quei contorni . Il che difimulando Cefàre co’ 
‘Trincipi di Francia a fe chiamati , dopò grate accogliente, conferma gli Or- 
nimi loro humanamentc . Et fatto vna buona levata di cauallt , (fif ordina- 
to l àppar echio delle vittouaglìe , / incarnino alla volta di quei luoghi, oue 
s' intendeva effère i Germani , i quali vdita la venuta di Cefàre ,gli mandano 
cAmbafiiadori per hauere amicitia fico : Egli rifonde quel che meglio li pa- 
re , ma il fin de la fua rifiofìa fu , di non potere effer loro amico , fé voleva- 
no refi are in Francia ; fegutil fuo camino ; Lo ripregano il dì feguent e di 
non approfimafi à loro : ma non f ottengono altrimenti . Cono/cendo Ce- 
are,cbc ciò facevano per non ejfirt i lor cauallt ritornati ancor dafàccoman- 
nareindi lontano,oue gli haueano mandati ( Et difenile in tanto il nafiimen- 
i io ,&* cor fio de i fiumi Efieno , @r JM ofia ) . Però non Inficiando di marcia- 
re verfò quegli, è di nuovo ripregato con grande Immilla, Sf infianca da ilo 
ro Ambafiiadori , ( che' l vengano à rincontrare per froda ) di non jpaffxr 
più avanti , acciò tempo haueffino da concerta fi con gli V bij , di poter refiar 
ad hdbitar nel lor paefe, pè l hifigno che haueano dì difindefi da i Sveni, fe- 
cóndo Cefàre à quefiiGermam conaffo hauea dì fire^, & promeffo d interce- 
dere con gl Vhij di raccoglierli nelle lor contrade ; per fi-che porre ad efecutione, 
cere auano fih tre giorni di tempo , & fife fa tanto fi faceffe triegua , fuppli- 
cando dì più , che (fé fiore mandaffe à comandare alla fua Cavalleria ( qual 
era ficorfia molto auanti ) che non rrolefiaffe il loro ef eretto . 

Cefàre non (fante che s'accorgejfe , che tutto quefio tendeua al me defimo 
fine , ciò è di temporeggiare ,fin che i lor caualli ritorna fino ,fi contenta , no- 
di meno /di non paffar quel dì più oltre, che quattro miglia, per hauer acqua 
a baflan^aper f e finito, & manda à ordinare à i prefetti della caual!eria,che 
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1 non duino fafhdio d t nemici , anzj r tettandolo da loro /opporr ino al meglio 
' che fi può fin eh egli sapprojjìmi d' omini aggio coni Ejircito . Lo onde non 
filante che i caualli nemici al numero di ottocento [ attacca fiero , li fofiengono 
ferino volergli caricare , per il che pojli in di/òr di ne ( tra il non far conto del 
picciol numero di quelli a petto a loro , eh erano cinque milaf Kf tra la trre- 
gu/quel giorno, gr per la nuoua maniera del combattere di cofioro , che dif 
montando alle volte aUimprouife, vccideuano i cauallt de Romani con far- 
ne cader molti cauahert a terra ) voltano faccia , fuggendo di tal modo , che 
non s arreflano prima di ejfer giorni innanzi al confetto del loro efercito , con ! 
morte di Jcttantaquattro cauahen,tra quali fu Lutto ‘ Tifone nohltfftmo A - j 
quitano, che ( dopò hauerfaluato fuo fratello ) combattendo valoroftmente 
morì, non ofiante il ritorno , che' l fratello feper foccorrere lui, oueci perdi 
anco la vitaj . 

Ce far e commoffo per tal inganno , determina combatterli finta voler in- 
tendere parolapià di pace, ne di tregua, gr configltatofi di ciò fare co fuoi Le - jjff 
goti e còl Quefiore, fi vede apparire innanzi fitto il mede fimo inganno, e difi 
fimulatione , quafi nati i capi , (fi più antiam di quei Barbari, il giorno ap- 
prefiò di buon hora , fitto pretella di volerfi fiufaredel fuccejfòf cantra lor 
voglia ) del giorno alianti , gr d^ prolungar anco la tregua ; quali Cefare 
(alleg o di tal incontro) fa ritenere muottemin v n tratto t Efercito ordi- 
nato in tre battaglie alla ~volta del campo loro , facendo figuir dietro la canai 
leria per dubio , che non fuffe impaurita dalla prefica rotta del giorno paffiuo , 
gr finito il camino d otto miglia , arriua fipra i nemici inopinatamente . On 
de ffauentati per lo tofto giunger de Romani , gr della abfin^a de’ loro ca- 
pi , non fanno che partito pigliare a cafi loro ,fi dotte ano vfitre cantra il nemi- 
co , ò difendei l' alloggiamento, o fuggire -, Del che accorgendoli i Romani , 
accefì per la cofioro perfidia del giorno auanti , fallano dentro con grande im- 
peto nel campo loro, otte appena figli refifie vn poco fiali carri , (fi le baga- 
gli , ma pofìi tutti infiampìgho, chi d vna banda , gr chi di vh altra fi met- 
tono a fuggire. Dietro a i quali fèndo mandatala caualleria, ne taglia a pern- 
ii la maggior parte ,figucndoltfimprc con vccifione infinita ,fin alla Adofi,\ 
ue il refio penfitndo filuarfi a nuoto , fi annega di firaccheg(a nel violento | 
corfio del fiume , fendo flato il numero di cofioro fin à cento ottantapefie ; Et j 
quelli che Cefare hauea fattoritenere , volendo refiar ficco , per dubio di non 
effir mal trattati da i paefi (fi popoli da lor prima depredati , li pone in U ber- 
1 t'a di fare quel che lor piacer . 

Finita quella otterrà di Germani , Cefare per molte cationi determina 

3 J o ' J l O {guatar ponu 

poffare il Rheno, oue fatto il ponte ( la cui maniera et de firme particolarmen- j g; 
te ) i incarnino alla volta di Altmagna , (fi qniui figli danno molte nationi. 
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àéLÌkmjdi riefuendo ofiaggi , le conferma neltamicitia del P. R. da il guafio 
al paejecle' Sicambri fautori de fuoi nemici frullando tutti 1 loro edificij , 
g? contrade , confermagli Vbtj fuoi amici , griffi promette aiuto cantra i Su ■ 
eui , i quali intefo che l ponte fi focena fili Rheno , fatto configlio fecondo il 
lor cofium e alla donano le T erre, gr riducono tutti t loro leni con le donne e’ 
fanciulli nelle filue , (éf quei che poteuano portare arme ,conuengono tutti in 
a m luogo quafi nel irtelo della gran moltitudine de' loro paefi, gr quiui deter- 
minano d affettar f E f reità de Romani . llche faputo da Qcfare per relatìo- 
ne degl Vlij , hauendo fatto quanto et defideraua in quella giornata , cioè di ; 
mettere paura à 1 Germani , vendicar/! de\ Cimbri, (fi) liberar gli Vhj qua-, 
fi come da • v» fifedio , ritorna m Francia , dopo effer fiato diciotto giorni in 
Cjermania , gr gufila tl Poniti ■ 

“Determina fia tanto Mitigare in Britannìa , per ejfer quindi fiempre fiati \ 
ficcorfi i nemici, oue fa pfifar C. 'Volufeno con nona galera per riportargli nuo 
uà di quella lfola ; D ciche aufati i Bnttannija maggior parte di loro man- 
dano Mmbafiiadori a Ce far e per hauer la Jua buona gratta , (fif de! P. R. i 
quali vdtti volentieri, gr molto accarezzati li rimanda a cafa , e in compa- 
gnia loro Comio Mtrebate per confirmare gli animi di quei popoli-. Et pel 
ragguaglio diVolufeno.paffa nell’ ifolaconparte dello fiorato, non laftiando 
| ( dopò hauer pagliato infedeltà 1 orini, gr riceuutt 1 loro ofiaggi )luogo dte- 

| tra le falle in terra ferma, che ficuro non fujfe per lui. 

nAmuato in Britanni a al difinontar de f e fretto, fe gli oppongono quei po 
poli à guerra aperta con gente infinita da piedi, gr da cauallo, gr con gli ejfe- 
darij, della cui oprafiferutuano molto nelle far amuccie , gr fatti d arme . la 
onde 1 Romani per non hauer potuto accojiarfi m terra con le nani graffe, quan 
to era di b fogno ger inarcare, impediti dal mare, dal pefo dell armi, gr da ne 
mici, tardano un poco à faltare fuor a delle naui. T^ondimeno vede ndo mar- 
ciar [^Aquila della decima legione : (liciti Alfiere lanciato/! inmare, dopo 
hauer con alta voce efortato 1 faldati a feguir l infogna, s indLrizjJtua alla vol- 
ta de' nimici )fi buttano incontinente l'vn dopò l altro per non abandonar l in- 
fogna. Et accodando/! à t Barbari fi comincia a menar le mani valor ofamen- 
te d' ogni pariti . 

Ma non potendo i Romani combattere à pie fermo per effer tutti molli , ne 
mantenere 1 lor ordini per effiere jrr.oni.iti chi di qitefìa mute repentinamente, 
fip chi di quella, Et fermatofii ciafcuno fitto quella infogna, alla quale s era pn 
ma incontrato, erano in grandtffimo difirdine,trouandofi di più effer pochi con 
tra molti in luogo non men audtaggiofo per h nemici, che dtfuamagiofifft mo per 
loro-fi eh erano affali ti et ogni banda, Etmaffimeda' fianchi difiou crìi. Laon- 
de facilmente potrebbeno effer flati rotti, fi Cefiare aceorgendofì di tutto ciò non 
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l'bauejfe mandato fubito in foccorfo te fcafe delle nani, Et altri legni 'veloci/fi- 

mi pieni di fidati,! quali sbarcati a pie J, ecco in terra, vinti inficine, dan den- 
tro a i nemici, li rompono, cr mettono in fuga fenica poterli feguir più oltre per 
mancanza de i c anali i, che non haueano potuto affcrrare( coi uafceUi,che li por 
tauano)ancor nelllfila-> . llche fi mancò di compimento alla buona fortu- 
na di Ce fare-, . 
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PRIMO A V ERTI ME NT O 

del Brancatio. 

ONSIDERANDO più volte fra me Hello 
le attioni della guerra per quanto ne pollo far 
giuditio di villa non mediocre, trouo,cheduc r» 

Iole colc(comc altroue, & infinite volte hò det "TV.Vér’V 

1 . v |, S \» \ dme : 

co ) formano la guerra, ciociarmc, 8c 1 ordì- & 4tfifk 
ne. Onde vicn' la offcla , & la diffela, che tut 
ta la operationedella guerra; La cui total lomma poi confille '*-• 
in trccapi,quali Ioiioj 

Il combattere in campagna, Elpugnarc, 6^ difendere le for- I t 
lezzo i ■ ■ ■ i ' • > • 1 

Ogn'vn de’ quali ha tre altri capi, onde poi nalcono tutte le 
fattioni militari. 

La Campagna ha il Marciare, Combattere, & Alloggiare,. 

La cfpugnationc delle fortezze ha la Batteria; il guadagnar 
quel ch'c di fuora,c dentro le lortezze. 

Lalor difelà ha lacótrabatteria. il difendere quel , che di fuo 
• ra,& dentro le fortezze. 

Per ben aminiltrar dunque tutte quelle cole con quanto indi s.,^. 
dipendc(chclecondoperJungaefpcrijenzahòvillo,vain infi- 
nito) bilogna facilitarle, & non renderle difficili (come diffici- 
lillime fon'hoggi tutte lcfàttionimilitari . Con ciòfia che dal- 
la facilità delle cole nalce il buon ordine, da l'ordine l'ardire, & 
da l'ardire le vittorie,. Al contrario poi dalla difficoltà nalce il 
dilordincidal difordinc la viltà , dalla viltà le perdite , & ogn’al- 


tra ruinaj . 


Onde tufo 
Vitto, ù <*T Uftt 

diic_j 


Ora affinché le attioni della guerra fiano facililfimc ( poi che 
ciò tanto importa ) bilogna mutare al parer mio molte co fc nò 


buono 
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buone , che facciamo in quella, fenza efief” collrctti da raggio- 
nealcuna^Mafol perche ne trouiamocosì nel prefente llato 
credendo, che à quello modolhabbiano vfatoi nollri antecef 
fori, Et che perciò non polfano laiciarc d'elTer buone, & in tal 
maniera ce ne andiamo in ruma lenza auuederccne; Tanto se 
quello vfo mutato in peflima natura,chevedemo il meglio , Se 
Rappigliamo nondimeno lemprequafi al peggiore; Etchcciò 
fia vero, Ecco quel che Celare dice in quello facto d’armedc’Bri 
tanni)comcanco ne dimollra nella palfata battaglia di Ncruij) 
che non potendo i Romani mantenereiloro ordini , ne feguir 
le loro inlegne per clTeRlmontati chi di quella naue,& chi di 
quella)onde di ncceflità sera ciaf cun fermato lotto quella inlc- 
gna,oues'cra prima incontrato)erano in grandillimo dilordi- 
ne.Se dunque erano in tal difordine per non cfl'cr ciafcuno fot- 
. to la lùapropria inlegna:Eecheperciò non poteuano ben c5- 
‘ battere, ^èfegno,che le militicRomancerano ordinate lèmprc 
à vn modo;& quando quel mancaua per alcun finillro inciden- 
te fintile à quello, non poteuano ben combattere, & conlcguir 
le vittorie facilmen te , come fcmprcfaccuano quali trouandofi 
ciafcuno lotto la lua infcgna,& nel luo colluttiate luogo . 

Ma noi chepretendcmo làper della guerra forfè piu, che i Ro 
maniiftcflì,parchegodiamodi far tutto il contrario di quell# 
cheli! faceuano,difpreggiando lofleruanza di tali ordini , co- 
me chiaramente fi vede nello fquadronare, che facciamo delle 
;; nollremilitie.Artefocheouemaifi viddc.chcnon lólo vnde 
", nollri loldati, ma ne anco vnalquadra intiera filile collocatali 
bé hoggijcomc hicri à vn modo illeflo nelle battaglie t Ne' che 
sappiano mai il !uogo,& piazza loro?Certo non mai.Anzi par- 
rebbe al parer mio, che i lor’ capi fi rccaflcroà dishonore , 8^ à 
pocofaperc,feli Iquadroni fuller’ fatti lemprcàvn modo; Cioè 
chcifoldati làpcflino ouedicontinuomctccrfidapcrloro fen 
za Sergente, ò altro Offixiale, che gli mollrafle il luogo . Ma al 
contrario, turbano il mondo con quello eterno fcompiglio di 
■ voci &flrepitiinfupportabili( che lemprc collumanoalkqua- 
dronaì palla qua tù , palTa là, Scaltre fimiU parole fuor di pro- 

E ofiro in quel tempo ; La onde lon forzati ail’vltimò gli ofh da- 
di prendere i loldati per mano ( poi che non fonoefiinn^ 8C. 
mettergli impetuolameutd nei luoghi loro, & alle uoltc Ipin- 
gcijglià vrtoni , ò con l'haila dell’arma che portano in mano,, 

eh e 
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ch e la maggior confullon del mondo , in luogo che dourcbbc 
efler vnamilitia ben ordinata , che pareflemutajenza dir paro- 
la , non che dar voci , c tempellare à quel modo , come li fa di 
continuo. Per il che nondouemo poi merauigliarci le con tal 
militia ne riportiamo tai difallri, & perdite à cala, come fon 
quelle chcriceucmo ad ogni horaj . 

Alche bilbgnando dar qualche rimedio, me parlo direl’opc 
nion mia ; La qualfc farà trouata buona, douremo tutti ringra 
tiarncDio benedetto, & le non ; leruiràal meno per aprir la 
ftradaad alcun gentile lpirito, che aggiungendoci, ò minuen- 
do®* più,& meno , ò del mito cam Standola à piacer luo,lene 
caui qualche vtile; non potendo al parer miollar più così la co 
là , fenza manifello pericolo d'incorrere ( Tempre che veniamo 
alle mani co’.nemici ) in grandillìmidilaftri, Se mine, fi come 
(oltre ad infiniti clempigiapaiTati)nc habbiamo villo horadi 
ffclco vna crudelpruoua in perfona del Serenifiimo Rè di Por- 
togallo, &: del luò cfcrcito pallàio leco in Africa^ . La cui perdi- 
ta& disfatta bcnchcfi cagtonalfc da altro incidete, chedaqucl 
che diremo qui appretto , nondimeno tutto cordine, fi come 
nel Primo Libro di quelli comcntari fi è di quel particolare trat 
tato aliai diilintamento . Di maniera che tenendoli à memo- 
ria quello, e quello , tanto più hauran'giouato le mie fatiche in 
feruitio della Chrilliana Republica, le pur fitrouarà ch'io di- 
feorfo n’habbiacome Soldato pratico , &T non come fempliee 
Theo rico. 

Dirò dunque ( fi come fa ciafcun foldato , che le nollrc mili- 
rie hannole lor ordinanze di caualli& fanti; ma lalciando hora 
i caualli da parte ( dc‘ quali fi parlerà vn'altra volta) noi hauemo 
nella fanteria li Colonelli, i Rcgimcnti, &le compagnie, nelle 
quali fono le fquadrc coni lor Caporali, Si in ogni (quadra al- 
cune camerate più Si meno di ioldati , che alloggiano, mangia 
no , Si bcuono inferno . Ora ben che i Romani caflrametallc- 
ro lémprcà vnmodo (nel che noi facendo il contrario manca- 
mo pur d'alTai)& che perciò potcllìjlno vfeiir lemprc ancoà vn 
modo à lquadronarfi ne i lor iolid luoghi, non per quello è di- 
fclt>'à*u»i( feben alloggiamo altramente, ctoein confufione , 
& fenda ordine alcuno ) di non fare il medefimo (volendo ) del- 
la maniera che fegue" . 

Primieramente bifogna vedere, che gente hà quel Colonello, 

o Regi- 
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o Reggimento che vorrai lquadronarcà tuo modo, & cgualan 
do le compagnie al meglio che fi può ( mafiime nelle picche ) fi. 
farino vfeir lcmprc d'vna illcfla maniera . Erquelleinfegne che 
faraivna volta andare in me^zo , lcmprc andaran cosi ,& quel 
lede i lati faranno il medefimo lenza mutarle già mai. &C non 
fol farai quello, ma quelle (quadre che vna volta marciaran pri 
ma (fecondo l’ordine che tu darai) quelle andrà lèmpre intona* 
zi, Si così l'altrc appreflo, lenza mutar mai quell’ordine , & non 
fol le fquadre, ma le fila d elle, & anco ogni fila che non fi mu- 
ti giamai , fe non per mancanza d’huomini , ( Il che s’accomo- ! 
daràfubito con gli continouilupplimcnti). Or dato che hau- 1 
rai quello ordine, fi lquadroneranno le tue genti Tempre come | 
mvorrai lènza confusone alcuna, ò perdita di tempo, & ciaf- . 
cunos’accomodarà al fuo luogo lenza llrcpito, ò rumore, nè 
che perfona parli ò dicamotto. Et per vedere con che faciliti fi 
potrian fare i nollri foliti (quadroni di picche, con le lor ale, & 
maniche d’archibugieri ( li quali nondimeno a me non piac- 
quer’mai fatti à quel modo ne di ncflun'altra maniera chefia,fè 
ben tutto il mondo li preggia alfai ) altro millcrio non ci vuole 
chefar’vfcir le tue compagnie, di qual numero ch’elle fiano. 
Si di qual fi voglia foggia, che tu voglifqua dronarlc) co’l fronte 
efpallc d’archibugieri, e in mczolc picche, con leinlegne in 
mezo à quelle , & in tal modo elcano pur le compagnie da diucr 
fcbandecomc vorranno altro far non bilogna, lenon mollrar 
loro la piazza d’arme, percioche in arriuarc in quella , rollo al 
ferrar che faranno inficmc, fi trouarà lcmprc fatto il fquadronc 
di picche da fc Hello nel modo che l’harai propollo nel tuo pen 
fiero( hauendolo però prima conferito co’ Tergenti, & capi di 
quellebande)& appartandoli iman delira &finillraliarchibu 
gicri del fronte, & (palle delle compagnie fi trouaran’ fatte da 
lor medefime le ale & maniche dello lquadrone d'ogni manie- 
ra che tu vorrai, fecondo lor haurai ordinarodal giorno auanti, 
& in tal guila non fi faran quei ilrcpiti, & rumori d’accomodar 
con tanta perdita di tempo ,& fi confulkmcnte quattro foldati 
à maniera di parlare che hauemo nelle noltrc pouere militici . 

Etpervederchevtilefi canari poi nel combattere, dallo (qua 
dronarc lcmprc le tue genti àvn modo (oltre alla fopra dettala 
cilirà di metterle in battaglia ) lappi ch’elle vaieranno al doppio 
dcll’altrcjfaran più coraggiofe,& rkran maggiori effetti polle in 

tal 
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tal maniera, che al noltrc* modo vfato,pcr molteeuidenufllmc 
ragioni. La prima delle quali c, che nclfunacofa, porge tanto Tì~‘J t r.V.7 
animo ài fornati, quanto il vederli ben condotti alle im prelèda 
lor capi , come chiaramente vediamo cller guidati con tal ordì- 
nequal detto habbiamo ; L’altra è il vederli polli di continuo fi' 
fra buoi cari amici, can^quali s'alloggia, fi mangia, & bcuc,iot- | <SV tmdt ardir d\ 
to vnamcdelìma inlcgna , fotto vna (quadra iftell'a,& d’vna ca- 
marata medellma, fempre in vna fila, col caro compagno à la- 
to, con le fila poi degli amiciinnanzi, cjlictro, circondato con *-'• 
le inlegnc, & (quadre conolciu te, & amiche del medefimo Reg 
gimento Tempre ad vn modo fàcilc& licuro, &:immutabilc,on 
ae 11 viene à prendere tanto animo, che pare impollibileà chiun 
que fi ritroui così ben ordinato in battagliaci poter giamai pe 
rire, & in tal guilàcombatterai\lèmpreco/ragiolamcnte, lenza 
temer colà clic loro incontri, &faran merauiglie d’ogni tem- 
po, «Se in ogni occafioncchcfi prefentarà, per menar Ternani. 

La terza & vltima , è il dello che cialcuno ha della gloria , non 
racn della patria.chelua propria^ .Onde nafee vn’ardorimmé- 

10 ne gli animi di ciafcuno di legnalarfi in prelènza dell'amico, 2 

del conofccntc ,& del compatrioto , fra quali fi nota lubitola 

viltà, ò valor delle pedone, che la caulà chogn’vn faccia à gara 
à chi può far meglio , & inoltrarli più valoroio del compagno . 

11 che non potrebbe fuccedere cosi quando l'huomo fi trouaflc 


incognito fra gente ftrana, perciò che ànelfun toccaria di lodar 
li fatti altrui, parendogli per quella via fccmarci luoi proprij. 
ptper la medellma caggione^pcchi fi forzarianodi legnalarfi; 
conofccndo chequanto facciano faria tutto lcpolto,per no ve- 


derli n cifrino attorno di fua conofcenza.chc potcfle far tcllimo 1 
nio della virtù fila , & coll quel valore che tra fuoi farebbe illu- j 
llrato nobilmente! & che perciò faria gran progrclfi,quando le 
militic fi ordinaficro al fopradetro modo) rcllaria vano, & fen- 
za fare effetto alcuno, ritrouandofi le militic ordinate, come è il 
prelènte nollrovlo in tanta confiilionc, & difordine, quanto 
echiaralapruoua,chcnc vedemo à tutte l’horc , non meno nel- 
le moltrc degli Eferciti polli in Battaglia , che nel fatto proprio 
del combattere, ch'cilpeggior mal di tutti, &,pcr dirla in bre- 
ue , la ruma del Mondo . 


CESA - - 
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CESARE. 



\vpekati i nemici in Britanni» , man Jan fiùhito 
eAmbafiadoi a Cefareper la pace, promettendo omag- 
gi ; (fi far quanto lor comandaffe , iella quale , ben che 
fiffero da lui giudicati indegni ,per la guerra , che fatto 
gli haucano V n^a ragione alcuna, /otto pretefiìo di pace da 
lor 1 hiejla ,/in da che egli era in terra ferma , la accorda 
non di meno, & domanda gli ojìaggi , parte de' quali furori ftbiro dati; fi 1 
parte promì/ero conf guarii fra pochi giorni , per non trouarfegh hauer con 
ejfo loro , onde era bt fogno di mandargli a torre da molto lontarì paefi , e tra 
tanto fanno ritornare le lor genti a lauorare ne' campi, raccomandando le prò 
prie perfine , e 1 beni à fi far e , còl redo di quella ifeleL, . 

Quattro giorno dopo arriuatoCefire in Britanni», ( (fi confirmata la peo- 
ce ) le nani , che portauano la cauaìleria , partite da terra ferma,con vento fi 
auiffmo , arrivate , che furono a vifia del campo , fono affalite in vn ifiante 
da fi gran tempefia che ncjfina di loro può afferrare il porto , onde fi difbergon 
tutte,effendo piena Luna, che nell Oceano fuol cagionar fmilt Borrafiche (co- 
fxfinaU bora incognita a i Romani ) E il medefimò anco la ifìe/Ja notte accad 
de al refio delf Armata , non meno alle graffe Naui, (landò fili ancoraché al- 
le fittili tirate in terra , con tal ruina , ff) fracajfo di tutte , che non ve ne re 
fio pur vna intiera , con Uquale navigar potejfino ; onde tutto l Efferato ( co- 
me era fiòr-^adi Juc cedere) fi turbò grandemente non v effondo modo alcuno 
di ridurfi in Francia , oue perciò che tutti ffaptuano che s'hauea da inverna- 
re , non era quiui fatta ancor prouìfione al cuna di vivere per f inverno ■ 

Il che vifilo da ì Prenctpi di Britanni a eh' erano quivi convenuti per fare 
quanto Ce fare lor hauefife comandato , congiurano fecretamente inferni di 
ribcllarfi, con int emione d affamar t efercito de Romani , prohibendolo eh vi- 
veri , q) mumtioni , & tirando la coffa in lungo fin al inverno ,fuperarglt , ò 
impedirgli il ritorno , acciò che non ueniffe mai piu voglia a per fona di paffare 
in Britannia per far loro guerra, (y co<i parteno a poco a poco dal campo, (fi 
richiamando 1 loro, fi riducono infume, per metter ciò adeffetto con ogni pojjì- 
bile sformo , (fi diligenza . 

fifa C (fare prevedendo il tutto, dava ordine à ogni coffa, & a rifar le na 
ni, & A prouederf di fomento , & a far venire q uanto gli fiacca di b fogno 
>. ... V> da terra 
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j da terra ferma ; La onde ridotto il negotio à buon termine con lumina indu- 
I feria , & travaglio de foldati , fi ritruouagià rifanno, molto ben i armata 
da dodcci nani in fuor a del tutto minate , e disfatte _> . 

fra qufiome^o non vi offèndo foretto de nemici ; La fettima Legione 
mandata ( come il cofìume era di giritene ogni di vna) a tagliar del grano per 
condurlo al campo/ ajfalita mpenfitamentc fìtlla iflefia opra da i Britanni ; 
'Del che Ccfare auertito dada guardia, del campof la qual mirando ~)rerfi quel 
la parte, one era la Legione, vedeua molto maggior poluerc in ano del filiro ) 
fumicando quel che già era auenuto ( cioè d'ale un nuouo motmo de Barbari ) 
nel me d fimo infante s'auuia con quelle cohorti , eh' erano di guardia,^ com- 
manda che in luogolcro ne fuccedan due , che [ altre s armino fidato , & 

lo f guano pref amente , ne guari dfeofatofi dal campo uede ifuoi malmena- 
ti da nemici , atte fio che fhaueano dmbofiata affiliti ( mentre figa vano il 
frumento ) con houerne vccifi oleum di prima mirata, fin^a dargli qtiafi tem 
po di prender f armi per difender fi , turbando gl' ordini loro con la cavalleria , 
(fj con gli Effedi ( cioè quelle carrette con le quali fi prevalevano molto gli ln- 
gt fi all bora combattendo fiopra di ejfe in più modi ) Et arrivando reprime 
ta.mcntc l impeto de Barbari, che fuoi liberati dal timore , pomo ritirarfi'a 
bell agio, iST confederando , che non era tempo di feguire li vernici ne d'attac- 
car fatto d arme ,fe ritiene mia fua pianga , & dimorato quivi vnpoco, ri- 
duce le Legioni a piacer feto nel forte . 

Seguendo pofeia infinite gran pioggie per molti di continoui ( onde 1 Ro- 
mani non vfeiuano da 1 ripari , nè 1 nemici veniuano a combattere ) fe manda 
da toro à convocare da per tutto de 1 fidati per far vna gran preda, e a lihe- 
rarfe in perpetuo da firuitù , fi cacciar poteffmo quei pochi Romani dal forte 
loro ; 1 1 che venuto a notitia del paefi , incontinente fi forma vn graffi e f eret- 
to di girne da piede & da cavallo , &< marciano alla volta de (alloggia- 
mento de Romani . 

(fefare /or efcie incontra con le Legioni, ft) con trenta cattali fèllamente di 
ComtoeAtrebate ; li combatte , rompe ,( 3 ' mette in fuga j. Et f guindoli 
per tanto fi alio , quanto poterono le fer^c de’ fidati , ammalatone molti, 
ritornano vittor lofi al forte , hauendoferufeiato da pertutto quanti edifiti] vi 
fe trouarono in quel contorno . 

Il me defimo giorno mandano i Barbari zAmbafitadon a Ce fare , per la 
pace quale ei conferma di nuouo, duplicando tl numero degli oflaggi , (fip 
comanda che gli feano condotti in Francia , oue egli ( partendo la notte 
medefema con bel tempo ) arriva con tutta tarmata a fulvamente fuor 
che due Tfaui , le quali dterono vn poco piùgiù nel paefi de' orini i 
quai penfando fùaligiare trecento S oldati, dindi erano sbarcatijntntre 
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quefiif difenderlo valorofimente per quattro bore continone , arriuando 
la nuoua a Cefare , & mandatout la cavalleria in foccorfo , ne ammala 
yna gran quantità , (fp pochi fuggendo fc ne /àluano ; 'Tot vi fa incaminar 
Labiene con le due legioni , ricondotte da Bri fannia, il perche tutti quei pae- 
fi ( per la ficcità de paludi ) oue s erano condotti in fatuo f annopajfato, ven- 
gono inpoter di Lahieno ; E/ nel tempo tflejfo T iturio, & Cotta Legati, ritor- 
nano con le legioni da dar con ferro & fuoco il guajìo à i ^Plienapij , fe con- 
do gli era fiato ordinato da Cefare, effendofene quei fuggiti nelle fine denfe , 
(jf impenetrabili . 

Fra tanto (/fare fa invernare tutto f efercito su quel de Belgi, oue fol due 
nationi de Britanni mandano gli ofì aggi /avendone [ altre fatto poco conto , 
(ég per gli auif mandati in Roma da Cefare di tai ftccefji ,f rendon grafie 
àgli Dei venti dì continovi per decreto del Senato . f} c. 


IL FINE DEL QV ARTO LIBRO. 
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quello Quinto Libro lì narra il fecondo paflag- 
gio chefcCcfare in Inghilterra, con cinque Legio- 
mm ni, & due mila caualliiòpra l'armata fatta per Ilio 
ordine in breuillimo tempo dall’Efcrcito ; Et quel 
ch'ei fé dopò imontato , fin che fù per la feconda volta afflitta 
la fua armata da vna crudeiifflma borralca^ ; Et comc&r quan- 
to prclto fù rinouata dopò hauerla fatta in dieci dì tirare à ter 
ra da fuoi foldati, facendo vn corpo di loro,& del campo infic- 
ine ben fortificato ; Si deferiu^no due altrcvittoric hauuteda 
Cefare contralnglefi, con vn*llrauagante, & pericolofo paflar 
di fiume'; E’ifuo ritorno vittoriolo in Francia, d^Jiauer coltre t 
to Inghilterra à forza d’armead cfler tributaria del P.Romano . 
Simclcolaà quelle felicità l'infelice, & lagrimeuole disfatta di 
Q/Titurio Sabino, & di L. Arunculcio Cotta Legati di Celare, 
con quindici cohorti. Lavalorola difefa di Q^Ciccrone a^ ali- 
to nel luo forte dai medefimi Ambiorigc, &CatiuulcovTq««li 1 
•c on i ng a nni hau e ano di s fa t t o Sabino, Cotta^. Vis'aggiun- I 
gc anco la vittoria di Celare con tra l'ilteflo Ambiorigc , nel loc 
corlo che fi molfeà dar ( tolto che ne fù aucrtito) à Cicerone luo ! 
Legato, & la ro tta, & morte dìnduciomaro(cagion di tutti 
quclti tumulti) datagli da T. Labicno Legato di Cefare . Indui 
Aucrtimcnti poi del Brancatio , nel Primo fi parla della fortu- 
na di Cefare Hata lèmprc compagna del luo gran valore, & che 
s’al tri volcfle^ guidarli nelle imprelè così perigliolamente, IR. 
con tanto rifehio , come il più dcllevolte egli fàccua , importi- j 
bil faria,che non precipitaflcin luogo d’efaltarfi. Nel IcCondo 1 
i fi trat- 
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fi tratta (perla battaglia tonda chefcr’ Sabino & Cotta ) delle 
forme di battaglie, & fquadronidi fanteria à che modo l’ularo 
noi Romani, i Greci, gli Suizzeri,c iTedcichficome ic ne feruc 
nohoggi IcnoftrcmilitieChriiliane, & prcciiamcntei medefi- 
mi Suizzcri e Tedefchi , &c cornea giuditio del Brancatio far fi 
potrebbe da noi molto meglio di quel che fi fa ordinariamen- 
te'. Et al fin fi dichiaratile eeli4j>icca , archibugio. & quel 
che vagliono foli, ò accompagnati l’vn co l’altro ; la maniera 
che feruir ne debbiamo del archibugio, per conlcguir levi tto- 
rie con ragione , & non à cafo , come fi vede efier auucnuto con 
noftropoco honore da molti anni in qua, & è per accader di 
continouo , le non fc gli dà qualche buon rimedio. 
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CE S A R E. ' 

S S EN DO L. Domitio , &■ <c4p. Claudio 
Confili in 'Roma , Ce fare partendo ( fi come era 
fililo di fare oc nanna per ltalia)dalle flange ouc 
pofio hatiea ad muernare il fuo e freno , comanda 
4 1 Legati da itti propofli a! goucrno delle Legioni, 
di fare gran preparatorio di naui, oltre a racco- 
ciar le vecchie , mofirando loro il modo , & fir- 
ma di farle a propofitoper la nauigatione dtcptè 
mari ; Et dopò hauer ammtnijìrato ragione in Lombardia, arriua nello II- 
lirico, onde (accomodato chebbe le controuerfie di quei popoli de Firn- 
fii ) ritorna in Lombardia , di la in Francia nell E farcito , e quitti ritruo i? 

ua già conjìrutte fii cento7^aui della qualità eh egli ordinato bauea,&iien- 
t otto lunghe da potere fra pochini orni nauigar con quefie , & quelle . Il che 
effóndo fiato efiquito da i fidati con eflrcma diligenza, nella penuria quafi di 
tutto quel che fiacca lor dd fogno , li commenda , loda infinitamente , & 

dato ordine à gli affari di terra , (fi precifamente di I nduciomaro , (fi Cin- 
goli or ige nel paefi de Treuiri ( de' quali ejfi contendcuano fra loro il princi- 
pato ) C ’?con hauer fatto anco vendere Dumnorige Heduo ribellato , (fig 
fuggito da lui per felleuar tutta Francia dopò la fitta partita , la filando La- 
biato in terra ferma con ere Legioni , & duemila cauallt per guardare i por- 
ti, (pprouedere à quanto bfignaua , fecondo il tempo, (fig le occafioni ; ‘T ar- 
te con cinque Legioni, tfgg altrettanti cauallt , quanti lajaaua in terra dal por 
to ledo per Brittannia-.oue di sbarca C E fretto à mc^o giorno farga contrafio 
de' nemici , i quali fiancatati di hauer vifio la grande armata di Ce fare , da > 
fipra il lito ( che penfato prima haueatw di guardare, & difendere con grofi j 
fio numero di gente ) s erano ritirati ne’ luoghi alti, & bofiarccci , affai forti 
per natura, (fi per arte . Mabauendo Ce far e alloggiatoti fio (fretto in 
luogo molto àpropofito , (SP L fiatoni buona guardia da piede, (fig da cauatlo, 
informato da i pregiarli all hor fatti in che luogo fiuffero i nemici, li ya à trotta 
re il dì figliente di buon bora per combatterli , i quali vfictti fri al fiume, 
per impedire t Romani da luoghi alti ( con attaccare il fatto d arme ) acciò no 
puffi fioro pià oltre , fin ributtati dalla caaalleriafin dentro le filue,da lor 
ben fortificate con alberi tagliati , ffiTen difcJL, . 

ejddai fidati della fettima Legione entrando d affilio ne i ripari , sim- 
padromfiono del forte , (fi ne cacciano t nemici ,i quali Ce fare non fa figuir i*“£* jjjjj* 

~ p**-- 
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r&rs: più oltre , ver A fàper la natura del J. Ito , & perche hauejfe anco tempo ( pia 

l li* armata dif- * #•»'*, /% ./* . . 

ur i m pot.o- cb era tarai ) at-Jortrficare u juo rampo . 

^ Il fogliente giorno di buon bora, battendo fatto delta fanteria, & canal- 

lena tre parti, le manda dietro a i nemici ; ma nell bau crii quafì gionti.glt ar- 
' DiiijnPBE» riuari nuoue del gran fracajfo della fua armata , afflitta dea: na crudeli or 
edile 06 1™ rafia della notte paffata la onde riuoca le tue penti , fri ritorna alle nani, qua 

Cleto .me- J F - l, J 6 , 1. I . , 1 

■ ranta delle quali ritrova del tutto rumate , (prie altre ridotte a Jimal par- 

h Su.T.°.I i ct ! tito , che non fon^agran trauaglio potean rifarfì ; la onde con molta mdu- 
bVKÌ ftria , (PF fatica de fidati in dieci dì le fi tirare à terra , facendo vn corpo 
■oiueediiu | j. loro, (pr del campo infeme molto ben fortificato ,(p? ha vendo quivi dato 
• -ai ordine di racconciar quanto bt fognava con li Fabrifofelti fra le foie Legioni, 

I (pp fritto anco a Labieno di farne coflruerc altre di nuovo dalle genti rejlate 

foco in terra ferma la foia alle navi il medefìmo preftdio di prima , (pp ritor~ 
oitoetunne) . «<t colà onde era partito iter fot i nemici , il cutjiumero fa queflo me(o era mol 
fTddL to augumentato , (pp di comun 'volere baueano eletto per loncapo Cajfluellau- 
defcmo .le'^co-, ,} 0 > buomo principahffimo di quel paefo , (pp molto offerto fidato, per cagion 
cont ' noue guerre f alar paffuta ; Deforme il foto, qualità, grandezza 
ttodlì.'j cubo dell Ifoola , e i c (fiumi delle genti , (pp di che maniera lor cavalli con gli Effe- 
K^foptj daiq veni [fero alle mani con la fua cavalleria ; Et come ella in tutte le parti 
n“t'rf>‘um“é refìata fujfcai nemici fuperiore ,(pp parimente come framtfovn poco dite- 
po quei ritornaffino ad ajfalirc impenfotamentefofuoi impediti nel far dell al- 
fòitoS^uKl loggiamento ,(pp come dopò combattuto vngranpezp(o con molto difouantag- 
“ i‘° de 'Romani, per la nuova maniera detfoaramucciare de nemici, foccorren 
oliamo to™ dogli a tempo, li ritirale a faluamento , d alcuni pochi in fiora, che ci mo- 
rirono, tra quali fu Laberio Duro T rdunodt follati . 

Jrila bauendo il dì feguente dopo alcune ffotSUe fearamuccic mandato 
c. T.ebcio. fi l m e^o giorno C.Trebonio Legato con tre Legioni ,(pp tutta la cavalle- 
ria a ferraggiare , affiliti da nemici , non fool fi difendono brauamente , mot 
t ributtano con grande impeto indietro, foguendoli con la cavalleria così da pref 


In tunu*” f°> chefhongk danftempo dtvnirfi ,nè di fermarfi , ò fender da gli Effedia 
focaramucciare ; la onde ri ammalano quantità infinita , di maniera che le 
genti yenute in lor fooccorfo, tutte fi riandarono , (pp dall' bora manzi non ven 
nero più alle mani ingran numero di gente [ come prima fatto baueano ) con 
io / Romani . 

ciffineiin.no. (fifore conofcìuto il difogno loro , conduce I Eforcito al fiume T amefi, nel 

sirena ii bieoifj paefo di Caffi uel/auno , qual non oflante che fìujfe guardato dall altra ripa con 
fiumtetht fil’e grandifjìmo numero di gente, pofit in battaglia, (pp che vi fujfero delle paliti 
midS " F* te <** pertutto con le punte aguzze, parte fitto acqua, fecondo intefo bauea 
dalli prigioni , (pp perfugi venuti à lui , ) & parte che fi vedevano vfoir di 

foprOj, 
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! fiora, & che rmUgeuolmente fi potejfe guadar filo in quel luogo, lo fa pa.fl 


nondimeno Mia cavalleria, Jcgutndo le legioni apprejjò con tal' impeto, & 
preferiti, che non hauendo altro che le te f e fuor dell'acqua , vanno a dojfo 
a i nemufi, & li facciano di là in vn tratto, mettendoli in fuga, & rejlano fi - 
gnori della campagna u . 



PRIMO AV ERTI ME NT O 

del Brancatio . 

A i fucccflì c’hebbero Ieguerre,ammimftrare da 
Celare, 6 C da i fatti d’arme da lui commcfli,vc 
der fi può facilmente qual fòlle il valor fuo;Poi 
che da vn m e d io cr e Cittadino di Republica fi 
fe (per quel poco tempo cheamminiftròrar- 
me di quella) Signor dei mondo, con la fpa- 
dain mano sperò con tutto quello mi pardi cognofcere nelle 
fuc attioni, cnebbela fortuna altre tanto fauoreuolc, quanto fu 
grande lavirtù fua, fcnzail quale aiuco.gli farebbe fiato impof 
libile di venir Tempre al di (òpra de Tuoi penfieri, & delle imprc 
le tanto difficili^' pcrigliofe,comc ci fece; la onde miperfuado, 
che chiuquevolcffe imitar Ccfarcin ogni fuo progreflo di guer- 
ra, & particolarmente in quei Tuoi gran perigli, irapofiibil fa- 
ria, che non ruinalfc, in luogo d'ciàltarfi, come di mano in 
mano s’andrà vedendo in quelli fuoiComcntari ; Ma per hora 
confidcrar potremo nel palfar de' fiumi ch'ci fè fare al fuo eferci 
to córra li nemiciin Inghilterra,!*; glie ò nò, quel chcdccto hab 
biamo. Dice egli dunque; CÀESÀK cognito hójhutn confilo ad flit- 
men Tamefm in jtnes Cajfmcllami exercttum duxìt ; & qua feqmmur. 
Il clic in nofiro idiomi Tuona così ; Ccfare conolciuco il dife- 
gno de' nemici, conduirclcllcrcito vicino al fiume Tamefi den 
troàicofini dclpaefc di Cafliucllauno.il qual fiume fi può guaz 
zarcà pena in vn luogo lolo con gran fatica ; Douc poi eh' 
egli fu giontOjVÌddc come dall'altra banda del fiume vera 
vn gran numero di nemici , tutti mcllì in battaglia , 8 C la riua 
era fortificata con traui aguzzati nella punta , & fitti in terra t 
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& Umilmente cran fitti nel fondo del fiume^ altri ledili aguz- 
zati della medefima forte , li quali erano ricoperti dall'acqua; 
Ccfarc ititelo ciò da i preggioni , & daperfugi, mandati icaual 
li auanti comandò alle Legioni, che fubitamcnteli fegufralfero; 
ma i fbidati s’incaminarono con tal’ impeto , & prcllczza ( non 
apparendo dilor, (e non le tellclopra l'acqua) cheli nemici nò 
poterono altramente follcncr l'impeto delle fanterie, & de' ca- 
ualli , che l’andauano adoflo, ma abbandonato lariua del fiu- 
me, fi milcro à fuggirò . 

Dalle quali parole facilmente/! comprende con quanto pe- 
ricolo faceflc egli pafiartal fuo Efercito vn fiume cosi gran de & 

f rofondojchcnonfivedeuano fc non le teff e de' foldati fopra 
acqua, contravnainfinitamoltitudinedinemici polli in bat- 
taglia lidia oppofita riua del fiume , doue era vna palizzata dop 

{ >ia di traui aguzzaci nella punta ben fitti in terra , parte de’ qua 
i fi vedeua fopra acqua, &c parte era da quella ricoperta, che pa- 
reua importi bile i poterne vfcircàialuamento, fé ben fuflc flato 
fra gente amica tenuta à porta iu quella riua, per dar aiuto al pai 
(aggio , non chea di (turbarlo con l'arme in mano , come quei 
nemici venuri quiui per tal effetto diterminauanodi fàrc;&*. 
non dimeno vedctcchc la buona forcunaquaì tempre fu incre- 
dibilmente compagna del merauigliofo valor di Celare, cagio 
nò tal paura nc’ cuori de’ nemici, che fenza rrar’ vn colpo di làet 
ta(ch'erano lelorpropric armi ) vedendo (blamentei Romani 
entrati in fiume, &C guazzarlo^con quello impeto, fi poicroi 
fuggire lenza voltar mai più faccia indietro. Nel che nonco- 
«olccndo io ragione alcuna , perche Celare doueile arnlchiar 
icfùeforzcà perderle volontariamente à quel modo, lei nimi- 
ci hauefler fatto il debito loro, nè perche dall’altro canto fi gran 
numero di gente fi metterti tu fuga, lenza ellcrà ciò coflrettida 
veruna cola , allhora che poteuano diltruggcrc il nemico i po- 
lla loro ; mi pare di poter' liberamente dire, che preualfè in que 
fio molto più la fortuna di Cefare , che la ragion della guerra; 
Si chcfevn'altro capitano dei più vaiorofi che fi trouino, voief 
le farne altrctico,la raggion vorrebbe , che gli nc venifle molto 
male incórro, & (uccello. Là onde elimini fcficflb l’huomo,& ve 
dafeoltrcalfuo valore glipar’cfler altrettanto fortunato qnro 
Ccfarc, Se trouando cfl’cr così , allhorafipotiimcttcrcinfimdi 
balli,qndo però goucrni li fuoi clcrdtijma nomai gouernando 

lo 
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le arme altrui , le ben tulle Celare, & Alellandio inltcmc.;. br 
quello è il mio parere i qual feltra. giudicare nò così coraggio- 
io, come forte altri vorrebbcd'c pur ve chi in ciò habbia open io 
necontrariajalcro non dico, le nò rimcrtcrmi à fintili palìatcoc 
cafioni , come elieiìano Hate gouefnatcda gli antichi ,& mo- 
dèrni Capitani :& qual fine habbiaito poi temuto;^ così ve- 
dralli quanto fu buono , ò cattinoti mio conllglio /acciò fer- 
ua d’etempio à tuteli guerrieri, che prenderan no gufto di voler j fcV7. 
fa pere, in che modo , con qual ragione debbano gouernartì j ' 

nei carichi à lor damper comandare à gli Ricreiti . 

■ ' . . 

E • ■ \.t.- ..••••A r. 

)*.Vj 

3 -ASS} V ELL AVNO fra tanto caduto' dalli ficean- «—•. 

^4 di pottr più contendere cor, Ce fiere , s ingegna difir- 
* gli qualche danno (con qiutama-mildFffedan] che ìha 
ut» Infanti fi nell» retroguardia ; ma Cefiarc gli effugna- 
ut tanto n/na fu» fonema, mentre et va fòUctianch gli 
. _ .. — _ altri PrenCipìdclpaefe, affinché, andajffèroad affiliare il 

forte delle Nani ; llche fanno Coitogli diligenza, ma ne fin ributtati d»Ut di 
fenfòri per me^ó duna firtita , conia quale vcadonogrart ninnerò di nemi- 
ci , prendono in la %uff* &i*genU>rigc , su de primi lor cape ; llche mtrfo 

eia fiafiuelUuno^ 'vfioanco/amaggiorparte di quella ifiladarft a Cefi- 
re, gli mandaAmbafàddori, & fi gli dà per mtercefjion di Conno aAtreba- 
ee Adopi hauèr prefio C fare da lui ( fi-come dagli altrfiiofiàggi, comanda 
quel che debbano pagarei ama Attributo al Popolo Romano, & come debbi- 
no goueritarfi in tutto il paefie * fi*noto?&' contento ;■ llche efequito apun- u 
to, come'egh or Amato hauea , ritorna 'vtuonofi in Frauda ferina batter pcn-,f la ^ 
duro 'vna fola T^aue , che portajfe httomim dt guerra fatante borrafiche ri- ^ Quel. oAucfei i*| 
cernete dalle fitte annate inquelmare ; Hon oflante che l pqffiaggio- del ritorno 
fife fiato mdue~r ohe , per effer molto corteo dt pregioni-,ffiperuon hauere 
potuto afferrare in quell' filale 'N»“i , che tabieno ( figuendo l/ fitto ordi- 
ne ) f hauea mandate per aiutarlo à ripaffar t Eferctto -• 

Tfihnte leTiaut inporto, sfinita in Samarobrma la dieta de Franctfì, 
CeJafetofirctto di collocar l Eferctto altefianze (per la penuria de grani dt 
quitto anno ) d vn altra maniera , che fatto non hauea perdpajjktr, la.<m 
d-ò cfijièrtro dt mandici niprù luoghi ad inumarle Legioni, efif egli deter- 
mina reflar in Francia, affiti c he fitjpro tutte ben collocate u . 

2 . i Quin- 
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Arabicri£e_j . Quindici dì dopo accomodato ogn'vno alle Ban^e , Ambiorige, (srCatt 
«;»*«; unico ( moffi dalle perfafioni , che Induciomaro T r entro per mezj> de' fiu 
, Su . Imi afe latori fattogli hauea ) ajfaltano Sabino, & Cotta legati di Cefare nel 
forte loro , onde ributtati per la buona di f e fa de fidati, dà foprai repari 
( & Jupertti in campagna anco dalla cmalleria Spagnuola, fatta J, aitar fu 
ri danna banda del fòrte ) mirano le lor genti a faluamento , ffi fimu 
landò Ambionof batter ciò fatto , non per volontà fua , ma coflretto dal 

«Itolo di Am- ' ;V r 1 IT ’ / / , , 

e communi fa aci paeje ,mojtranao ejjcr obligato a Cefare de i beni, fsrdei 
uìnMmZ! lo honore , perfuad: à t Legati di voler ( lafc landò il forte ) gir' a trottar con 
Ì^oòl”à^i le lor genti alcun altro de i.pià vicimprefidij de Romani, otte egli J l htuebbe 
condotti à faluamento. Auertendolt, che dilagando efft dui giorni filamento 
la partenza, non gli baurebbe potuùpoi campare dalla vniuerfil congiura di 
tutta Francia ,fi fi-attènto fujfir venuti ad effugnartìquei popoli conuicini 
che( perciò fare ) fi metteuanom ordine , inferno con infinito numero di Ger 
hlun .mani, che haitiano già paffuto il Rhcno,per giungerf coi Frane tfì à tale 
effetto. -.!• , • 

intrfàtfuefiaambaJciatadiTiturio ,(fp fotta, per la dtuerfità dei lor pa 
rm^fì pone il fiotto in difputa,fè doueano dar credito al nemico, ò nò, per fa 
5,ii. iS ,.Ls i quelle, eh fi lor confighaua . Ala dopò lunga ahercattone, vince al fine la fa 
jvìra.roitino! ten-pa di Sabino, onde fi fa intendere ài faldati , che fi mettano all ordine pt 
Sabino , & fi fa marciare la mattina feguent e di buona bora-, e tutto il rimanente della notte fi 
confuma vegghiando , pereto che ógni fidato andana rtuedendo quel che ficp 
i‘« u nmtiM douea portare , & quello altrefi, chp lafiiar douca nello alloggiamento . 

Venuto il giorno, efiono dal forte al far dell alba ( non comeperfuafi dal 
Aoruwi ».i tò nemico ; ma come flato fiujfe vn lor ammffimo ) cori vna lunga ordinati zjt pie 
£2/ ‘ 5 “ & na d' infinite bagàglio , ma t rumici adattandoli ( dopò hauer effi caminato a 
ij ic<ii ca due miglia) con doppia imbofiataper dinan%_i,cper dietro nell ufi ir d'vna 
uifeWto H g ra n valle, che ghia montando m sua/ findeJla.vfua, cominciano à vtetar- 
5°!?n‘c5tì r “ gli la falita, O'aBrmgerli combattendo fitmf mente da ogni banda . 

, B 'liti Titurio dljahto dal timore ,- cóme che non hauea, nè prouifio,nè pen- 

“• fato a quel ckepoteajuccedere, comanda conjujamente ogni cofa, al contra- 

rio dt Cotta , qual hauendoconfiderato , che tutto ciò polena accadere nelca 
mina ( del quale egli non era fiato in alcun modo autiere ) non mane ano, à nef 
ai colo fina cofa, per la comune finte sfacendo officio d Imperatore nel chiamare 
inanimare i fidati'; & nel combattere , non cedendo al valor di neffiun dt lo 
ro per valente che fiuffi; Ala non potendofi prouedtr bene à quel che bi fogna- 
uà per la lunghezza della ordinanza fi fa intendere à i faldati, che di pretto , 

Battaci» tondi £ . « . _ r / . 1. . / . r /_ »/ 


D.ibmVdV hfa ^ C? fi pongano in tanaglili tonda . Il qual confcgUofc ben 

Roma*. infimilt iafnon,è da difpreggiare > fu non dimeno (fi (fuito aiibora fuor di 
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tempo , attejo che fame ciò fatto per gran paura, & difi evalione, laonde tot- 
fe r animo a t nofir^gr'diede ardire àgli nemici, i piòli non eccedevano però di 
maggior numero i "Romani ; Ala fi ben furono i Romani abandonati à quefla 
'lotta dalia fortuna , e dal Capitano ; pereti che non lafciando i nemici ai far 
quanto fi douea con valore , & prudenza , fi comanda lor da eAmbiortge , 
che non fi diano alla preda ; ma che attendano à vincere , che tutto il guada- » 
gno era per efjiloro; Et vedendo, che non auanzydtano molto, accojlandofi à c ri- 
battere co Romani , fi f a ordine ,che gli lancino di lontano l arme di firat = 
io, csr che cedano all impeto di quelli in ogni parte, che fi fùffiro mojjì per incon 
ttarli , e intanto t lor compagni It fimffiro da i fianchi , & nel retir arfi ( che 
eranopoi forzati à fare nelle lorinfigne ) li carica fimo dietro ; Et a quefio 
modo, con l agilità dell'arme, & della continoua efercitattone di tal mani era 
di prendere , (t) dar cariche nel fcàramucctare, f andaffero confumando a po- 
co àpoco , fi come ifjì hauendo ciò molto bene ojpruato, po/èro intieramente à 
tfecutione ; la onde morti, ff) feriti molti dei più prmeipah Romani , fa 

gl altri L. Cotta ifleffo mal pcrcojfi involto dvnfaffo, tratto da vita from- 
bola ,fi turba talmente Sabino ,per tai fùccefii, che dimanda per interprete a 
parlamentare con Ambtonge, il quale taf lo gltel concede , & promette di più 
J opra la fùa fede dt non fargli alcun dtfi> tacere , ff orando anco t£ ottener da 
quelle genti la folate dei foldati Romani ; Il che non confente già Cotta in 
nejfun modo; cioè dtgire al nemico armato ; ma Sabino chiamando queiTrt - 1 
bum de foldati, Centurioni de i primi ordiniceli erano allhoràpreffò di lui fi 

lo va à trouare , & effindogli comandato diportai arme, vbbedrjce , ordina 
do ai Jùoi, che facciano il mede fimo ; fra tanto ( mentre cAmbtorigt effrejfa- 
mcnte lo trattiene in parole , fu l fatto delle condtttioni.chc trattano fico ) cin- 
to da nemici è ammazzato ; Et gneiandofi ( ol coflume loro ) vittoria , dan- 
do a dofji à i Romani con grande impeto li pongono in difordme , li rompono 
à fatto , fg) ne vccidonola maggior parte , fia t quali muor Cotta combattete- • 

do halorofàmenre ; gl altri fi riducono al forte, donde erano vjctn, dtfenden- j a..» r™,.™ 
doloàpena fin alia notte, nella quale dijfcrati della falute samagzano tutti j' *°° J * 

da loro ifiejfi . ~j ;n ", 
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cllcr lporca dalle mani innanzi di ehi la tiene , per poterla folte 
nere con labro terzo indietro ) che n on, Ip lo fra due picche po- 
trà entrar fàcilmente vn cauallo fenza poter cfl'er' 

oftefo , maj ui. anco inficme, di maniera che per le picchcquc- 
fto ordine è - fàlfiflimo > & indegno - di parlarn e ^ eos ì per quel che 
se detto , come per non poterui collocare poi altre picche die- 
tro, che fcruir pollano in alcun modo , Se che non ingombri- 
no il mondo à fatto à fatto , (e ben ci vorrefte tramezzar degli 
archibugi j^&qual fi voglia altra colà, che parefle poterui ben 
{bruire; È t perciò non lì parli di quello ordine di battaglia ton 
da, poi che fi vede eflcr fallo, & pericolo lo da perder iemprc, 
fenza fpcranza di potergli mai far cofa chcvaglia^ . 

Ora lafciando di parlare dellealtrc forme di {quadroni , le ifl m [fl 
quali non vagliono dalle quadre in fuora, che tutte fon buone, 
dirò ch'elle tanto lon migliori, quanto fon le battaglie due, 4^. 
tre volte piu lunghe, SC dtft^éin fronte, che larghe peri fian- j 
chi , sì come erano ordinate le Falangi de' Macedoni, de’ Suiz- V.'.Jj 

zeri. Se de’Tedelchi, con le Sarifle,&lo feudo pcrdiffefaal brac 
ciò manco (delchc ne hò già parlato à lungo , nel primo Libro 
di quelli Comcntari , nelle due battaglie de' Suizzcri , Se Tede- ridu ‘ 
fchi) ; Ma le Falangi Macedoniche fàceuano infinitamente più 
lungo il fronte di quel che se detto , non haucndogiàmatnel 
le lor battaglie di molte migliata d’huomini, più di fèdeci fila 
di graue armatura , con altre otto file dietro armate alla leggio- i «■ 

ta.lequali tirauano (venendoli al facto d’arme ) contra i nemici, 
per {opra il capo delle ledici fila fopradette, l'arme di trattoch' 
elfi portauano , cioè dardi, fionde, faettCj& Umili „.combactcua i 
no alle volte fi llretti, & ferrati infieme, che non fol fi toccaua;-* 

' no da fianco à fianco, ma dà petto àfpallc, del modo ch’io, mi | 
perluado che fàcelTcro anco i Suizzcri, e Tedefchi allhora , fecó 
do narra Ccfare,qual parlando de' Suizzcri , quando combattè 
con eflì loro , dice- . lpfi conjèrtiffima *Cie, rtttSiù nojìr-o etpatdtu, ph»- 
Unge prirruun noti rat» aacm fuccejftrunt ^ , -Che vuol dire; 

Haucndo eglino con vna llrettifiima battaglia ributtato i noflri 
caualli, dee. Dunque fi ferrauano anco elli ftr cecamente infic- 
ine nella lor Falange,quando haucano da combattere, & il fimi 
kfaccano i Tedelchi, per elTer fiati femprequefte due natiorii 
conformi in tutte leatdoni della vita in pac^e in guerra, fi come 
fon anco hoggi dalle voluntà in fuora.. . Matlfquadronarfi che 1 
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amcnduc fanno aderto è bé diuerlo da quel, che par che furt’e al- 
hora,& di quel che noi Italiani ci diamo forfè ad in ten dcre, per 
ciò che noi credemo , ch'erti volédo combattere, fi ferrino rtret 
tamente inficine, non Ibi da fianco à fianco, ma da petto à (pal- 
le, &c tutto il contrario ; Attclochclelor filefono ben molto 
Uretre da fiancoi fianco, ma iarghiflìme da petto à fpalle ; Tan 
coche dall’vna all'altra fila v e più d’vna picca di lpatio,& in 
quclvoto,lungolc (palle della prima fiIa,vimetreno Labarde,& 
Spadoni,diftantiotto ò dieci partì comuni, più,& meno l’vn dal 
l'altro ;& così anco nella feconda, e terza fila (fc tante armi cot- 
teli trouano fra loro) per danneggiare, & mettere in conquaflo 
quelle genti da cauallo, oda piedi chedì trouaflero per calo ha- 
ucr rotto la prima fila dcllot»fquadronc,acciò paflar non porta- 
no alla feconda fila lènza eflcr difordinati, & cofi fanno poi lai 
trefilcfucccfliuamcntervnadopòraltra.fin’àvn certo termine, 
che non potendoli ributtareà quel modo, le gli caricano al fin 
tutti adoil'ojper far lui tifila pruoua di quella zuffa; Etqueiloè 
quel ch'io ho vifto lui fitto proprio in molte battaglie, oue io 
mi fon trouato, (Sinonimi altramente) de' Suizzcri, c Tede- 
fichi . 

Quanto à noi Italiani, par che ci intendiamo fi poco della 
picca franto in tenerla in mano , quanto akquadronarci con 
erta) chchauendovolutoimitarepartciGrcci, epartei Suizze- 
ri,& Tcdefichi , non habbiamo conlèquito,ncl’vn, nè l'altro, e 
tutto il fitto nollro confiltc in quel dire quadro d‘huomini,8c* 
quadro di tcrrcno,ch'io non fo chi fuflc mai flato l’inucntorc di j 
cole tanto ridicole,comeion quelle, poichenèlx antichi noflri 
padri, nè imodcrni,chc hanno cfercitato dalla palfata di Carlo 
viij.in qua la picca, vfarono mai tal filofofia.qualc è quefla,non 
feruendo di n ulla i fquadroni egualmctc quadri, nè a fami Equa 
dronarprcflo,nc àfarui ben combattere, quado fia bilogao di 
menar le mani già che potendo far combattere molti in vn 
tempo iilcffo con le battaglie più larghe al doppio in fronte, 
che ne i fianchile facciamo quadre d'huomini egualmente, 
onde combatte vna fiala parte delle genti, in luogo di combat» 
ter due , à quello modo fi può fcorgerc, quanto vana, & di- 
1 udlcinuentioncfia Hata quella dei lquadroni quadri d'huo- 
mini, poi chcvilicua la metà delle forzc,che hauetein tempo 
che fen’ha tanto dì bifogno; Etquelquadro di terreno, vorrei 
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lapcrc a che leruc le no-mettcrcà partito ilcerudlo d'vn poucro 
| Sergétc,ò altro officiale, che no lappiti al fin’, ouefì tèga il capo.- 
có tate filaflrocchc, Stabuli ch e la maggior cófufionc del moti 
do, in veder come è guidata la. inoltra hodierna militia,in tutto 
quel che appartiene alla capagna;& venendo poi al tener, della 
picca in mano,chi la tiene pedine zo, chi p la pim ta, chi p^rl cal- 
ce, &C chi( p vha gra Icicza militare) fi mette il calce di quella fot !‘( 
to il piede dritto, l’oltenédo il reflui có la ma maca,&i quel mo- 
do dicono chcfi ucn e fortemcce f L»p i cca ma ili me córra caual 
leria ; cola veraméteda Icoppiar delle rifa, & di dolore inficine; 

Taro c in le móftruofa,& abomiaeuole, & nodirneno ci fon del Xn 

le altrenationi ancora, che tégono quella maffima infallibile di 
tenerla picca lotto il piede p colà ecccllcn tifi'. &lon pur loldati l" 
vccchi,jCapirani, maftri di Capo, Colonelli&gran Signori , la 
maggiof parte de’ quali dopò haucrfegli fatto conolccrc quello 
errare, nó ha faputo feufarfi con altro, fc nó d'hauerlo cosi intc 
fo dire ad altri, i quali pareua chcneftccficro jpfeflione, però nó 
s’è ritrouatogiamai fìr»àquc(l’h<>ra il maellro di talefcrima& di 
tal pollura di picca lotto ìlpicde.come se detto di fopra,nci qual 
battaglia fi fulfecóbattuto già mai à quel modo . Là onde mera 
uigliar nó ci doucmo,lc la nationc Italiana fa così bei jpgreffiicó 
! battendo in capagna)có la picca, fi come ne folcmo vedere Ipcllo 
lapruoua,mercèdcicapi, con nollroincredibil dàno&ruina . 

De i (quadroni de' Romani giàn'hancmo parlato à lungo quanto a l or- 
dumi! à combattere, Se (occorrerli l'vn l'altro con (ìcurtà faciliflima ,dógni 
tempo, c in ogni occafioncj Ma perche della lor forma non s'è detto ancor 
nulla, fi dirà breuemente, etici lor» (quadroni erano quadri biflunghiciòè 
ducvoltepi'u larghi in fronte che nei fianchi, & quando dauan dentro, pi- 
gliauano vn pocodi corfa per poterlanciareconmaggiorimpetoilordardi 
chiamati pili ; Si poi mettendo mano alla fpada corta, radente& forte, s’im 
pugnauano con quella e co l feudo in braccio, à dodo à i nemici, Sc^à quello 
modo, 8cjcon tali arme fi ferono (ignori à fatto dellvniuerfo . 

Se dunqinèlcFaligt Macedoniche, nè di Suizzeri, Si Tedefchipreualfero 
cétra l'arme Romane,comepotriano preualcrehoggi cétra l'archi bugio? Et 
I né dimeno in dir Suizzeri, òTcdefchi, par cheil tremore ne a (Tale fin dentro 
alle vi(ccr*,giudicidoe(Icrcofa impofsibile.chc douc elfi cópareno co la pie 
cain mano.legli polTarcfiderc; li che ne anco io nego, gprciò chea picca p 
picca bifogna cedere ogn'altra natione à quelle due.ma fe 6 fapelsimo b£ fer 
uiredcl no(lroarchibugio(in molti modi chefarlo potremo! vedrette andar 
le lor picche a gàbe leuateogni volta chqit incòtrafs i mo à menar le mani l'vn 
cétra 1 altro, & douehoggi la nodra militia è poco (limata, anzi vilipefa dame 
| ti i Princìpi Chriftiani.larebbc all'hota cfaltata fopra tuttel'altre, p vcdetjqui 
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ta facilità, & ficurezza fi verria al di fopra di tutte le imprcic,chc 
1'huomo fi mettefle à faro . 

Or quanto à quel ch’io far vorrei, col’ buon confegfto di e* 
(per ti & pruden urtimi Capitani , è che toglierei via tutte iepic- 
che { in quali to alla campagna) & mi fer airei talmen te dcllarchi 
bugio con alcune poche arme per tutti i fronti i njuo go di pic- 
che, non memeontra caualli , che contra picche abre ar me 
in hafta , ches’andaflc avvincere ficuramcnte, ogni volta che 
s’hauefleà combattere contriqual fi voglia narionc,ò qualità 
d’arme, &di nemici chefulTe.lo quale ordine & maniera d’arme 
s'io non .palelo aderto , comcforlc parrebbe fconucnirfi , non 
è per mancamento di defio ch'io non habbia di far piacere , &C 
leruitio àqual fi voglia fòldaro , che alpina fapcr ben gouerna 
re i maneggi della guerra{fi come efl’er potrebbe ch’io lo conferii 
fe anco di parola ad alcuno di loro quando me ne richiederti: ) 
ma perche fapendofi volgarmente if lecrcto , feruirebbe tanto 
per i nemici à danni nollri, quanto piacendo à Dio feruirà per 
noi vn giorno a danni loro , ii$lo tenemo occulto. 

Ma affinché s’intenda bene quel chefia picca, & archibugio, 
&qucl che vagliano foli .òaccópagnaticncfianol’vn’có l’altro 
priego i benigni lettori nó gli fia dii caro l’vdirne có attendonc, 
quel chclègue,Qltreàqucl che se detto al principio di quello Li 
bro , nella Lèttera dei Principi d’Italia.poi che tanto importala 
perlo, per non viuere eternamele Iòmmerlì in vn mare d’errori . 

Il maggior dilegno, & fondamento che fitto hanno quanti 
Capitani lon Itati da molti anni in qua, & lon' hoggi al modo , 
è lopra la picca , la qual ( fecondo erti diconojin quant*^> alle ar- 
me e il neruo della guerra^. 

Quella opinione anriquata , & cosi matcnuta anco fin al prc 
l’ente , è al parer mio falla, & di nell’un momento, có perdono di 
quei che la tégono, perciò che la picca è la pipì debole arma in cà 
pagna di quan te le nc trouano , & molto peggio con tra T urchi 
& altre narioni aliai forti di caualleria (p la qual fi tiene eller buo 
na)chenó è córra chriltinni, & la ragion’ è quella. La piccano 
offende da lungi, nè da prert’o, eccetto, le vengono ad in có trarla, 
nópuo far grà viaggio, nó leguireil nemico, qndo fi ritira, nó fi 
può far fignora della càpagna, non appartarli dal luo lquadro- 
ne,iió pigliar légua,rópcrle llrade, guadagnare vn parto pllamé 
te, dare vna incamiffiita aH’improuilo lcaramucciare.ò accóme t 
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alialto ,& far diligenza nel marciare con altre faccioni di sruer- 
ra, cheiono A propno nacuralc, &IcicauaIh J & archibugieri clic 
fegli danno per difeià (quelli da i lati , & alle volte in fron te, &f 
quelli di continuo per i fianchi ) vincono , ella reità vittoriola ; 
male perdono , ella riman perduta , e feonfitea; Etnondime- 
no asoldiamo gente, chcficaro ne colla , quali fonoiSuizze- 
ri , eTedefehi , penfando, anzi tenendo per certo, ch’eflì ne deb 
bano guardare, & difendere dal nemico, meglio chenon fac- 
ciamo noi al tri , ; *g«hbc gente, che fi profeilìonc ddla picca piu 
d'ogn'altra nationc , & non ci accorgcmo ( per eTIer -tatuo in 
ueterati in quello abufo ) che noi guardiamo , & difendemo efi- 
fi loro , fpogliandoci dt tutte le nollrc forze , & dandole per lore 
guardia, & difeia,& con tutto ciò nulla gioua, le parte di quel- 
le forze da noi datepcr difendergli piega vn poco , cioè la gente 
d’Arme,ò Caualleria, oltre gli Archibugieri, Artiglieria, muni 
tioni,&f gualtadori , che infieme fanno la maflima di tutto. 
l'Efercito,nc altro ci rella più che dargli ; perciò chefivedein 
vn batter d’occhi fuccedere quanto di lbpra è detto, come se 
villo di continuo , hora in perfona de’ Suizzeri, & hor di Tcde- 
fchiàtempi nollriin tuttii fatti d'arme, fol da quarantaanni 
in qua, lenza allegare altri più vecchi clfempi, chelono infini- 
ti , maflimamente perle lpcfle rotte, che quella nationc hà riceu 
uto da Turchi in Ongaria^lei^pr^ che lon venuti alle mani con 
eli» loro, non oliarne quei &ro gran fquadroni di picche con tra 
caualleria loia , gente demandata d’infideli.ma parlando 
di più frefca memoria; il fatto d'Arme di Cercfola, ne rende buó 
teliimonio , come l'andalTe per iTedelchià quella volta; & po- 
co dopoi alla mcdclìma nationc nella rotta, & prela del Duca 
Gian Federico di Safibnia^ in Alcmagna :ài Suizzeri^di Pie- 
tro Strozzi in Tofcana;8T poiàqucfdi Paulo Quarto^prello 
Roma;à i Suizzeri, anco del Condcltabilc in Piccardia, nella bat 
taglia di San Quintino>& del Marcfcial di Termes^nel fatto dar 
mediDonXhcrchc; Tcdcfchipoi degli Vgonottiyin Fran 

eia nelle battaglie di Drcus, & di Monco tur, i quali tutti in veder 
fidarne tcTcìpallc alla lor caualleria, ò gente d’arme, han lalcia- 
tolc picche lènza dar a^p^jferendutofì vilmente à nemici, ò 
fattoli ammazzare come pecore, lènza far difela alcuna^ . On- 
de veder fi può chiaramente qual fia la forza,& potenza della pie 
ca poi che tutto il modo fi fa brauo in quello calò, dicendo # 
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che la picca è il ncruo della guerra, &C hora fi vede il con trario, 
lel’huomo non vuole clìerollinatoà non contentarli della ra- 
gion manifcfta delle cofe ; Mali ben dico lei cfler buonaàdi- 
rendere vna batteria dietro vna trincierà fiancata d’archibugie- 
ri , òdifendcrelc trinccred'vn alloggiamento di campo , & al- 
tre limili difele , che non fia bifogno andar da vna parte all’al- 
tra , le non ftar ferma lenza muouerfi dal fuo luogo . Però nel- 
la campagna in quantoife, èia più difutile arma (come se già 
detto ) diquante fenctrouano (oprala terra, benché l’accompa 
gninó con molte ale, & maniched’archibugieri, cornei! fa or- 
dinariamente, pcnlandochcfi pollano difendere l’vn l’altro in 
■fieme; Il che è vna baia; perciò cne non lòlo quando vnoElèrci 
to dc’nollri è molto inferiore di caualleria !vn altro,gliarchibu 
gieri guidati al lolito in battaglia Hanno a mal partito. ma fc bé 
fono eguali diforze,& divalore,s'è villo lempre (& coli femprc 
lar!)chcdouc ha declinato la caualleria, lubito gli archibugieri 
di quella parte fon Itati rotti, & disbarattati, ben che s'habbiano 
trouati prelfo alle picche, per cfleadifefi non men da quelle , che 
daicaualIi.Laondepoichcqucllo per lunga efperienza se vi- 
llo, & vede ch’egli è cofi.&r che non può ellcr altrimente, uorrci 
fapcr la cagioncpcrehc lliamo ancora ollinati quali co’l capo 
nclfacco,in far tanti miracoli d’vna arma, che non vai nulla?già 
che non ollan te gli huomini d'arme,ò altra caualleria, che fc gli 
dà con tan te ale, & maniche d’archibugieri per fua guardia; & 
difcla, non fi può difendere con tutto ciò , in neflùn modo , le 
queilon rotti, òchel’abbandonino,&altretanto potemo dir de 
gli archibugieri , le i caualli non li difendono , & della ca- 
ualleria molto peggio , le non è difefa da quelli altri ; Di 
maniera, che icglivni vaglion poco, gli altri vagliommolto 
meno guidati! quella foggia,comcèilnollro vlato collumcdi 
metterli in battaglia , del quale ordine fi fa nondimeno fi gran 
conto, cllimadapcrtutto,chcparcimpoiIibilcà poterli miglio 
raro. Daichefi può comprendete! che ne fiamo dell’arte mili- 
tare, poi che cambiando l'opra lcraloia.nepardillareapie fer 
mo lui tcrren fodoèpiano . 

Per il che bilogna mutar ordine acciò lèruir nè lappiamo del 
l’archibugio , per efler la più fiera , &C tremenda arma ( porta- 
bil dico , & trattabile per man d’vn huomo) di quante le no bi- 
no inuentate dalla creation del mondo in qua, per quanto ella 
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c lunula, Si hornbilcitando nel luo forte come è a dircalberi, 
fiepi, forti, ciglioni, (arti, colline, & limili altri /iti malagcuo- 
lipcr caualli, altrettanto è debole, & di poco momento in cà- 

F agna rafia ( oue fogliono accozzarli à combattere gliEferciti 
vn contra.l'altrd )pcrchc( fecondo se più volte detto, & fi mo- 
ilrarà iempre con molti efempij.la^aualleria le lo dcuora à ma- 
niera di parlare iubito che l'acGerBmcuc ; Onde nati ne fono , 
& ogni dì nafeono tanti difaftri, quanti fc ne fon villi , e intefi 
per lo partito congrauenollro danno, ronfila i per il clic 
hauendo io confiderato più volte, di che manierali potefiedar 
rimedio à cofa di fi grande importanza, & particolarmente 
contracauallcria, la quale non tcmealtroin la guerra, chcl’ar- 
chibugio,ncI fuo forte ( parlando d’arme di fantcà picdrìho da 
molti anni in qua trauagliato di tal forte, che (mediante la gra- 
tia Diuina) ho già trouato vn modo faciliflImo,e ficuro, che fen 
za aiuto di piccne,ò di caualli, fenza ingegni,ò machinc militari 
cornee a dire Trincicre portatili di molte manierc,c he far fi pó- 
*io)& lenza altro imbarazzo, ma lolcon lclor'armei miei archi 
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tugieri andari fciolti,& in {quadrone (come io vorrò) in capa- 
gnarafiaà combattere, da vna invila, òtfaducin due Compa- 
gnie infiemc,& non di maggiore ingombro, con tra tutta la ca- 
uallcria dell’vniuerfo,che laflalirte, marciando, oliando fermi, 
come erti vorranno . Si quella è la lola,& maggior forza, con la 
quale io aflaltarci il Turco ccrtiflìmo,& ficuro (quanto al com- 
batteteci riportarne lemprc vittoria, non ollantc ch’egli mi^pp 
ponefle^con i (oliti fuoielcrci ti numcrofi, formidabili, tremé 
di.Etla ragione c coll chiara, & manifclla,ch’c fuor di propoli- 
to di trattarne piu oltre, ballando folo , quel che se detto ai fo- 
pra,&faper lolamcnte quello, cheli menariagenteàcombatrc- 
re fi ben ordinata,& con tali arme, che diltruggcndo da prdfo, 
Se dilontano quanto lè gli incontrarti:, non potrebbe cfler gia- 
mai rotta da tutta la Cauallcria del mondo . 
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1 V S VP E RJj IT 0 Jmbierige di tal vittoria, filleua 
ccngrandtfima diligenza tutti queipaefì all intorno , Et 
prima che C terrone puffi atterrito della rotta di Sabino ,fi 
presentano congente mnumcrabtlt al fuo forteti ([naie e f 
fi cominciano fieramente adefpugnare , dopò hauere fur- 
preft inopinatamente alcun: f olitati ficcomanni, & altri 
quindi vfcut per prouederft di legna, e d altre muntami, mai nojlri dfenden- 
j dqfi al meglio, che panno, ributtano t nemici per quei giorno ; {fi ancor gli altri 
d,i ,„ u ino. tippre/jìjauorando la notte con prejte^za, &• diligenza incredibile quanto fa- 
età di bt fogno per la forteppa de 1 ripari, tanto che invna fila notte ferono 
12.0.7' om di quel legname, che feltrata) effèr fiato già portato prima quitti, 
per fortificarfi. 

I nemici vedendo non hauer preualuto con la forpa,tentanogl inganni del 
la ijìeffà maniera, che fatto haueano con Sabino, & Cotta, onde venuti d'ac- 
{U£2* 4 ‘ c, “ cordo fatto aparlamcmo con Cicerone, altra rifio/la da lui no cattano fuor, che 
no era coflume del P. Romano d'accettare alcuna forte di condmone dal nemi 
coarmato,ma se difarmauanofberaua ottener da Cefare (per ejfer Intorno ra 
gioneuole)m fattor loro, quanto honeflamente dimandato hauefj'jhu) . La onde 
n ( caduti da quefia fieranga, affiliano il forte,con trincierà alta vndcci piedi , 

& larga quindici, all vjanza de Romani ,per hauer militato con efji loro gli 
i& im j Uso,!. ann! pajf.t^grpper effergh cefi anco mfègnato da ipregioni,cheàciò far li con 
' firmgeuano.pero non battendo i ferramenti atti per tal mefliero , non poteuano 
far con dit:genpa,quel che btfognaua , nondimeno aiutando/! delle fiade , & 
delle mani per cauar le lotte, (fi delle vefii per pori arie, fu fi grande la molti tu 
rtd J dine delle genti, che inmen di tre bore compirono le Trtnciere della fudetta 
t‘nSm‘0 grandezza, per/dfiatio di dieci miglia intorno del forte , feguendo i gior- 
nali', m appre/fo 1 opra della efj>ugnation;,come i Romani iHcffì farifolemno. 

Tfielfèttimo giorno dell affedio , leuatoffvngranvento , i nemici buttano 


Lucro jnn 
bile * 
onde 


iitudiui & aiti 
to imporli na»j 

dentro con le frombole molti fuochi artificiati ( effondo eglino in tanto venuti 
!^a con l rAn ^ c impeto all affilio )li quali cominciando ad appiccia rfi nelle couerte 
fh« p “ fiutoni dflrame, delle capanne de Romani, Jbarfiro talmente fiamme per tutto, che 
■*"“ notivi reffò coffa, che non cominci fife a bru fiore-, -JhUa fu tanto grande l ani- 

mo, & valore de fidati, che vedendo ardere quanto benehaueanó al mondo, 
& trafitti cC ogni banda d'infinita pioggia di fette, & di fuoco , non fi parti 
neffìtn di loro dalla diffefa de i ripari, ma ne anco fi voltò gìamai perjona a 

rtguar- 
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riguardar le fame, che brugiauano per tutto. allhor combattendo piu fa 

lorofàmente,chemat(bemhe quello giorno lor fujp graia fimo ) ributtano i ne- 
mici con infirma ftrage eli quelli per effier venuti confufamente flrctti in gran 
calca. fitto i ripari; la onde non cadca colpo in vano de i Romani , che non fe- 
riffe, ò amma^affè delle genti nemiche^ . Fatto ciò ,& mancato alquanto 
Infiamma, doppo l ardir mojìrato da i Centurioni della ten(a cohorte in toglier 
fi catti lor fornati dalla difefa ,per dare quindi tl puffi a i nemici da lor chia- 
mati con cenni , (ST con parole a J altare , & combattere dentro de' ripari, & 
dopò la braua , & nobiltffima disfida ,diTc Pulfio , & L. V areno v/citi à 
combattere a gara , cantra i Barbari ( finta poterfi giudicare chi di loro fujfe 
poi fiato più corragiofi , (fi valente nelle pruoue che fiuto haueano , in quel- 
la vficita , fi a ritolte ùtt ere, &me[fi mandati a Cefiare da Cicerone, (cutter 
cetti da nemici , al fin vene arrtuò vno di natio» Francefi da T ornay ,per 
li cuiauifi Cefiare conia filita fuaprefle-g^a, raduna dalle più vicine fianco, 
due Legioni , & quattrocento caualli , Ór fi ne vien-a f occorrere Cicerone , 
à gran giornate ; Il cheimefe da nemici ffeuano f afièdto dal forte , ór vanno 
a trottar Cefiare , auertito prima da Cicerone dellapartita , ór difigno loro, a 
cui non parendo a propofito d ' affittare in luogo malageuole per lui cosi gran 
numero di combattenti ( eh erano fiffànta mila almeno ) con poco più di fitte 
mila fildatt , s alloggia in fito comodo per venire al di fiopra, del (ho difigno , 
Ór fimulando timore ( acciò che lo affàlijfero ) con ripararfi più del [olito, con 
ferrar le porte del campo., (fi t andar in qua e in là dò fimi fidati riparando 
ingarbo di confufione , ór diffóndine ( fecondo egli infirma gli hauea di fare) 
vien in tal di fregio de nemici, che lo vengono à combattere quitti con lor gran 
di fimo difauantaggio , di tal maniera , che non facendone e fi più finta , che 
d'vnagià fattapreda,mentrefon intenti à mandar giù i ripari conte mani , 
& à riempir tljoffò, per batter più facile intrata , / ajfèdta in vn fubito con 
impetuofffima forata da tutte le porte del campo , fenga darli tempo di 
poterfi difendere , non che di ordmarfi al combattere ; La onde li rompe , ffi 
fi ac affa con venderne quantità infinita, ((fi non volendo farli figuir più oltre 
à caufa delle felue , fi paludi , chef ritrouauano per firada, fonando arac- 
colta , arrlua con tutti 1 fiioi fini , (fi film quel giorno ifteffò à Cicerone, il 
quale infinitamente egli honora, ffi loda con tutta la legione reflata à pena còl 
deamo de fidati , che ferito non fujfe j Quitti anco certificato da i prigio- 
ni del cafo di Sabino , conforta dolcemente gf animi de fidati , rtmofirando- 
ciò non peraltro effèr auuenuto , che per lamala condotta del Capitano, 
ma che per la fiefia lor vendetta, non rejìaua Dio gratia anemici troppo lun 
ga allegrerà , nè à lor più lungo dolore ’_j . 

Dalla fama di quefia vittoria di Cefiare , fi disfanno molto le forze de ' 
il ' Francefi, ‘ 
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Frane (fi, che in piti luoghi uniti determinato haueano di fari ultimo sformo k ' 
dannf,& ruma de Romani; & fa tanto Cefare-con deliri modi minaccia» 
do hor gli uni, & confortando horglt altriffècondo ilbifegno ) mantiene k Jua 
deuotionc gran parte della Francia-, ; 7) orni smetto hauendo prefi Judit da- 
naro grande authorirk con molti di (piti popoli amici di nouitd, che non potea- 
no fejfrire f Imperio de Romant(fatto un confrglio armata mano, che fra loro 
è frgno di cominciar la gucrralguarnitad vngrojfo tfercito, ukadaffaUmLa 
bieno alfto forte, il qual mojìrattdo baiar gran paura, mentre fprouede il piu 
fecrctamente,che puo,elal uinn paefedi buon numero di caualli ; kb quelli in~ 
tromeffi a lui di notte-j fildetutto lnducwmaro,come banca cofi tonato di fare 
ogni giorno fn fitto i rìparì,a trarui dentro delle arme da tratto , ingiuriando 
l Romani , & prouocandolt k battaglia, notigli effondo fifiofìn da per fina , 
fe ne ritorna fili tardo con It fiuoi fiarji perla campagna a lor bell agio . 

Labieno allhora forfeit fiubitoper due porte la CauoUerta , con le cohorti 
appreffo di ficcorfo; Figli commanda efftreffamtnte che pofh i nemici m fuga, 
inoltro non attendano, che ad hauer lnauciomaro in mano; fiche non feri fa 
noperfina prima di ueder lui morto;llchepoJlo da i caualli diligentemente ad 
eficutione, lo giungono al paffar d unfume_, ; Et quitti / vccideno, (fi taglian 
dolili capo, lo portano al campo, ammazzando al ritorno quanti ne tremano; 
Per fi-che li 'P{cruìj , fi) Eburom intefio quel eh' era accaduto , fie ne vanno 
ognun per la pia via alle cafie loro fi come ferono anco gl' altri ; Dopo il qual 
Jucceffo, Cefiare hebbe alquanto più quieta la Francia* . 


Ubimo •Alito 
od (otte di la 
duti-jfxuio . I 


Mone di Loda 
tioauio. 


I Vittori* di U 


IL FINE DEL QJVINTO LIBRO 


ARGV 



Digitized by Google 




COMPENDIO 


i ii 


DEL SESTO LIBRO 

DELL! COMENTAR.1 

DI GIVLIO CESARE, 
delle Guerra di Francia,. 


cARGOMEWTO. 



N qucHo.S«Ao Libro li narra la lcuata di tre B ruirli e 
Legioni , fatte far da Cefarcin Italia, perniano di 
tre luoi Legati, i’aflalto improuilamente dato à i 
Neruij , e ridotti fubito alla (ua obedienza, . La die- 
ta de Fran cefi da lui conuocataà Parigi; l'accrcfcimcnto dica- 
ualli per lo fuo campo ; Il guaito 'dato al paefe de' Menapij ,'co- 
Are iti finalmente à far quanto ei volca; la vittoria di Labieno 
coiiTi^T^Treuìri , Se. la pattata di Cefarcin Lamagna,fu’l ponce 
da lui fàtto^ per la icconda volta foprailRheno ; Si deferiuono 
da Cefare iileflo molto particolarmen tele maniere , &: collumi 
de’Francefi , & Alemanni , con le qualicàcfalcunefckte, anima 
li, & paé fi di Germania; Si vien pofciaimoltrarlacftrema di- 
ligenza vfata da Celare nel pcrleguitarc in più maniere Ambio- 
rige in yendetta delle cohorri da lui disfittcà tradimento lotto 
Sabinoc, &^.Gotta;La morte di Catiuuico Ri, fuo complice , 
datali da lui fletto col veleno ; il repentino altaico de’Sicambri, 
al Forte diCiceronefaluatoàpcna^per la virtù diP. Sellio Bacu 
lo ; Il ritorno-di- Cefareal Forte , 6t-la perfccutionc gagliarda- 
mente fatta di nuouo con tra Ambiorige, ridotto già à gli cftrc 
mi . In dui Auertimcntipoidel Brancatio , nel primo li dilcor 
rcquancofiano migliori i ponti di barche , portati lemprcda 
noi, per pattarli noflri Eferciti in vn giorno fidamente, fopra 
ognigran fiume, chenon era il ponte di Celare, ben che futtc 
allhora , comcanco farebbe hoggi ( làpendofi però fare ) molto 
bello ;& merauigTiolo . Et quanto fiano aflotriglTati in ogni 
cola gl’ingegni fiumani; fi moltra anco per qual cagione (ha- 
uendohora noiarmeinfinitamentepiù vantaggio le, che non 

T erano 
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erano quelle de Romani! quagli vede clfcrc l'Archibugio , Se. 
l’artiglieria) andiamo ognidì perdendo il nodro, in luogo di 
acquidar l'altrui, come Tempre cifi faceuano. Si di poj^- nel fe- 
condo aucrtimento^ vna regola generale da farli le nouelle mi- 
litici ben predo veterano . Si moftra parimcn te quali, & qua- 
te fiano le qualità, & C maniere de i loldati d’efle milicio . Qual 
fia la natura, & proprietà della picca, & archibugio. Quel che 
ogn'vn' di lor vaglia da (c lolo in campagna ,& come anco po- 
lli m ordine «firme-; & in fine di che maniera ad imitation'di 
Ccfarc inlegnar fi debba i i loldati il mcllicro della guerra. &c. 


' -, :.l.i. . 1 
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REVEDENDO Cefàre per molte cagioni 
hauer da fùcceden maggiori mouvnenti di guerra 
m Francia, che non v erano fiati per lo paffuto, 
mandò tre fìtoi legati a far nuoua letuua di gente 
in Italia, aiutandolo a ciò far da lui pregato ,Gn. 
‘'Pompeo all bora Proconjolo in Roma ; talché pri- 
ma, che finiffe il 'Verno, diede ad intendere alle r.a - 
noni Barbare, con tre legioni fatte fubito, con- 

dotte in Francia ,&* co’l numero duplicato delle commi perdute con T 1 tur io, 
quanto fuffe grande la dtfciplina, & potenza del Popolo Romano . (fi' veden- 
do apparccchiarfegli guerra d'ogni intorno , preuiene con la fitta diligenza i 
configli de' nemici, tal che prima che venga tl tempo buono, off alta d improui- 
fo 1 Neruij,con quattro legioni radunate in fetta da i piu profftmi alloggiarne 
ti, con le quali da il guaflo al paefi(partendo la preda fa i fidati di grtm-uu- 
*H*to di befliame,e ai pregiom jauantt ch ef vnir f pojjàno, ò fuggire ; Onde 
dopò hauerli rimeffì ad obedien ta, <fir prefì dalor gli faggi , riconduce f effer- 
ato alle flange, & connotata la dieta in Francia ( corriera die fumé ) à pri- 
mauera;{fi quella poi trans ferita per Itgtttme cagioni in Parigi, diede qiujti or 
dine a quanto focena ddn fogno-, {fi dopo hauer commandato a quei popotigra 
^SSSaZocli Cauallena, voltai animo tuttofi l penfero a far la guerra aiTre- 
uiri, & ad nAmbiorìge,a cui per togliere la fieranzjt de ificcorfi ,che hauer 
potala dalli sfili etiopi j fuoi amici, entra nel lor paefe con cinque legioni fedi- 
te, affiliandoli da tre parti fin dentro le fitte, (sr paludi , otte fuggendo s erano 
fortificati ila onde gli dà il guaflo, & dopò hauer fatto vn gran bottino di pri- 
gioni ,efir di befliamefii canflringe a far quel che ei vuole, & fa f altre cefi lor 
colmando c fprefjàmente, che hon ricettano Ambiorige,ne Ambafiator fio fi 
per fona dipendente da lui nelle lor contrade, f non vogliono tffir tenuti in luo 
go di nemici, & lafcianào quitti Comio Atrcbate per guardia con la Caualle- 
ria, marcia alla volta de' T reuiri per ridurgli ad obedien^aj . 

sfidi eture fi fanno da Cefare qufe cofe,i T reuiri 4 battendo meffò infeme 
gran numero di gente da piede, (flp da CauaUo per ajfaltar Labieno,ch' tnuerna 
to hauea con vna legione follemente, ne i lor confini; Intefo per flrada qualmen 
te gli erano arriuate due altre legioni , fi fermano quindeci miglia lontano da 
lui per affettare il ficcorfi de' Germam,Labienopcònofciuto il difegm de' ne- 
mici, [ferado^he la lor temerità gli haueffe a dare qualche occaflone da venir 
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con effo loro alle mani , lafiia cinque cohorti m guardia degli alloggiamen- 
ti, & con [ altre Venticinque, & buon numer o di Caualli ne viene marcian- 
do alla volta dè-ncmm&fi accampa vn miglio prejjò a quelli . 

E ratti tra i vno , & f altro e fretto vn fiume affai malageuo/e a guada- 
re con le ripe molto dirupate, il quale egli non haueua in animo di paffare , ne 
penfiua,che li tu doueffero-, onde prefa buona occafione per la fama 
ffarfà del gran numero, di gente, che venìua in fàuorde nemici, fìngendo ha- 
uer paura , auertfce in publtco i fidati , che non vuole in conto alcuno arrt- 
fchiar nulla con fuo di/auantaggio.poi che già s auicjnauano li Germani in fic 
corfo de T reuiri,& ch'egli volea dfloggiare la manina fguentc ,perritìrarfì 
di buon bora- . 

llche rapportato preflamentc da alcune ffie Francefi d nemici,vcdendo il 
dì | figliente la ritirata de' Romani J. accedere coft a punto, come lor dato hauea 
no ragguaglio, parendoli vergogna di perdere fi bella occafione di romperli , ft) 
disfarli fìcuramentepoi che erano molti, che fiegmuano poca gente, la qual fag- 
gina, non dubitano di paffare tojlo il fiume, finora affettare altramente t ficcor 
fi dei G etmani , di attaccare tl fatto d'arme in luogo dfuantaggiofe^per 

loro , 

tdMa Labieno,che la notte innanzj communicato hauea co Tribuni, (èf 
capi delf cffercito il fuo difigno ,haucndo anco marciato vn buon peo^o delta 
manna, con finger fiempre a hauer paura , poi che vide i nemici condotti , oue 
egli deftderauafigucndolo fint^a ordine come vittoriofì, dopò vn breue , ma 
belli fimo parlamento fatto a i fidati, riuoltandofigh adofjò li vince , & fra- 
caffa invn baleno, fien^a perdere alcun defuoi, & ncouera ilpaefipoco atta 
ti ribellato. /,,'Cwd* 

(fi fare, partito dafpatjf-dc enapij,& venuto sù quel de T rcuiri ,per 

molte cagioni detcrmmapeffare tlRhcno;laondcvi fa ìtnuouo il ponte, paco 
più fipra di quel luogo, oue fatto [ hauea prima , cisr paffa con f efferato in La- 
magna, Ufi randa buona guardia al ponte dalla parte de' T reuiri, per grufa fu 
ffùione,chtlorohaueaj , 
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PRIMO AV ERTIMENTO 
del Brancatio. 


J*mu di Crfln. 


PlBtidi B*rxk, 


Lih^hmu«/| 


| E N C H E il ponte che Celare fece far due vol- 
teeon ageuolezza incredibile lopra 1! Rheno 
; i folle il più bello, &arrificiofo di quanti le ne fa 

: -:v\ ) * $ cederò già mai, tutta volta,fe ben lo fapclfimo 

v fatsL^elfo à quel modo , & con quella medefi- __ 

m a*p«ft«za , n o n cencfcruiremmoalrrimcn- 
te per tragittategli citerei ti i poi che hauemo i ponti di barche, * 
li quali noi portamo Tempre nclii noilri campi Reali , &c lì pon- 
gono, &leuano con tanta facilità, &prcllezza, chefolo in vn 
giorno fi fa quello che non lenza gran mcrauiglia faceua Cela- 
re in dieci , dopò codetta la materia nel luogo, oue s’hauea da fà 
re ; Ilchcc manifeftifiìmo arguméto, che gL'ingegni humani fo 
no afiottigliad molto più di prima, & non è colà di che bifo- 
gno habbiamo , che non fi faccia piùefquifitamentc,&:piùà 

propofito di quel che fi faceua alihora,& fopratutto habbia- 

mo Tarmi canto più vantaggiole che erti non haucano,ch’ioftu- jtJfiSZ?, 
pilco Tolaméccin peniàre come dopò la inuen rione dell archibu 
gio ,& della artiglieria , non cifiamo ritornati à impadronite 
di tutto il Mondo , fi come al contrario lofiamo iti perdendo à 
poco à poco, lenza farne conto alcuno ; & tanto fiamo inuete- 
rati in quelle continone perdite, & iatture, che par veramente, 
che il noltro perdere fià guadagno , & ne la partiamo come Te 
non folle fatto noltro? 

Quale è dunqucla cagione, chchauendo noi arme tanto van 
taggiolc , & lapendo cilcguir ( Te volcflìmo) tutte le fateioni del- 
la guerra così bene come faccuano i Romani, perdono in luo- 
go di vincere.^ 

Aquelio molti rifponderanno in molti modi, ma la prima 
fculà allegata, faràladilunione dc’Prcncipi Chriiliani; l’altra 
il non cfl’cr fra noi militia ordinaria , <c non à calo , quando for 
zati lènto di far guerra^ . La terza , & vltima (per finirla) è il tro 
uarlì la Chrillianita diuifa in tanti capi,& Tottopofla à tanti pa- 
droni , che gli è impoflìbilead accordarli mai inficine , Te ben 

voleflèfro far La guerr a vintamente contra infidcli . 

Quelle’ 
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Quelle clculationi leben hannoqualchevcrifimileapparen 
za, non fàtisfanno pcròà coloro chcverfati nei maneggi dclmó 
do, & delle guerre; penetrano có la fottigliezza de’ loro ingegni 
molto più à dentro , che non eia fuperficic,& feorza delle cole; 
u~d,i laonde trouano , chcneffùno dclli treludetti inconucnicnti, è 
, “ f “- cagione de’ nollri danni, mali ben' l’ordine , &T dilciplina mi- 

litare, qual mancando folamentein noi, èia noltra total rui- 
na , perciò che non oliarne che fia vero quanto di (opra è detto, 
non rdla^che non vediamo fra noi di begli cfferciti in campa- 
gna , atti à far mcrauiglift. non meno per cflcr/ grandi , &: reali, 
che p€r L -efi«rc abondanti d’efpcrti Capitani (fecondo il tempo 
d'hoggi)&di vaio rofi c in trepidi fornati, quanto mai ne fiano 
Ilari ai mondo, non di meno vedemo ogni dì,ch’altro non fi fa 
da noi, che perdere con tra il comun ncmico,& quando combat 

thtftném*. r i, I r l i \ r -1 • \ 

temo fra noi, lvn contralaltro, li vince, &pcrde a calo il piu 
delle volte lenza laper dar ragione di quel che facciamo ; talché 
non hauendo certa Icicnza diquelta arte, non èmarauiglia,chc 
11 c r iloluiamo così male , douc in cole pertinenti à lei doucrcm 
mo eflercpiù certi, &rifoluti, che in qual fi voglia altra attione 
della vita fiumana . &da qui nafee, che fuggendo di venire a bat 
taglia, per non lapcrlodare, andiamo prolungando la guerra 
eternamente con ruina de’ Principi, & de’ lor popoli in berne, 
come per frefeo effempio se veduto da alcuni anni in quà della 
Fiandra , perche llando fu la conrinouafpela,l’huomo non fi li 
bcra già mai dalle infidic de’ nemici, dalli inccndij^,& Rapine, ! 
& dalle innumerabili miferic che le guerre apportanpìéee;Oue 
al contrario venendofi al cimento dpllc_ arme ( fèmprc però che 
faranno ben guidate) non folo reftalibero d'ogni affanno , ma 
dinicne padronein luogo diferuo -, & ftà'in man fuaàdar lalcg 
ge à gli altri in luogo di torla,& fintili altri effetti ne feguono, 
che l'ogliono colmare gli huomini dimmortal gloria , 6^. 
Trophei. 

Oraaffin che gioui quel e^e detto , & che (appiano come go 
— r .y,,v, ìjtv, ucrnar fi debbiano i Capitani de gli efferati , Maftri di campo 
generali, & altri condottieri di guerra,pcr venire al difopra de’ 

J loro difegni, Scfapervinccrecombactcndo, non gli fàprei da- 
re miglior’ confeglio, chef dopò l’efTcrcitarfi conrinouamentc,ò 
al più, che fi potrà nella guerra) leggano,& rileggano quelli Co 
mentari , ci loro auerrimenrico tal cura, che gli reili à memoria 
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laluitanzadiqucl chelctco hau*&no,&cheleggcrcpotrano da 
qui innanzi & fra poco ij>auo di tempo s’accorgeranno del 
p r ■? rjf> haurannfo ; & quanto lor parrà d'eil'ere con 
quella fcuola iuperiori al nollro vlato Itile di guerreggiare , po- 
nendo horvna, horvn’altracola di quelle invio, conforme à 
i tempi , & alle occafioni che s'andaràn prclcntando . & ciò lor' 
baili per hora,fenza entrarci voler làpercjnaggiori lècreti, &ii 
gran vantaggi delle arme, & Artiglierie, che io ierbo, per con- 
ferirli con quei Principi, che i Cicli haKranno dcllinato à pi- 
gliar gullo di iaperli , per leruiricnc à vincere, &c prodigateli 
corhmun nemico , in leruitio di Dio , & della poucra Chriilia- 
nità, che tanto n'hà da bilogno . 


Iméfft'r ftrriti, 

W4|jr/<nw . 
& anniim, /ir 
bai* 4*1 'ì’a 


limili Ji mejltaA 



CESARE. 

! L I Z- Uj fatti obedienttfftmi , £?• fedeli a Ce fare, lo rag- 
gj guati ano particolarmente con molta diligenza degli an- 
damenti de’ Suetu,i quali troua egli finalmente , che ha- 
ucano mandato ficcorfe à i Treuiri; Ethoradopò haue- 
reorduuuo un grande apparecchio, per la guerra, attende 
nano la venuta de' Romani fili principio della grandijji 
ma fina Bacene.egli intanto s accampa in luogo forte, egr facendo ritirare tut 
to il befltame , & ogn altra forte di vettotiag/te dalla campagna , dentro delle 
Terre fera di potere in qualche modo conflringere i Surutper mr^o della fa- 
me ,a combattere con chfiuantaggio lorofDefcnue le maniere, & coflumi de i 
Francefi, cAlemamn, con le qualità d alcune fieluf., ammali, (srpaeft di 

Germania,^- dopò hauere iute fi per me?o degli Vbq, che i Sunti in luogo di 
venire a combatterlo, sereno ritirati molto piu a dentro nelle felut-> ; Dubi- 
tando del mancamento delle vettcu agite (per non hauer generalmente curai 
Germani alla coltura della T erra , come al bejhame ) determina ritornare in 
Francia ima per tenere i Barbari in continuo timore, alripajfar del Rheno eh fi I 
| fa vna parte del ponte, Coltra dallabanda degli Vbt) lafcta intiera, tdif- j 
candoui un forte, oue lafcta dodeci cohorn di perfidio fitto il gottemo di Folca 
tio Tulio giouanetto. & egli ritornato in Francia , nel cominciare a maturar fi 
le biade, va contra eyhnbiorigeper la Seiua Ardenna,inuiando aitanti Bufi- 
lio con tutta la Caualleria per cogliere Ambionge all tmprouifi} diche eragtà 
fucceffo a voto,ma per troppo fua buona fortuna gli efice merautghofitmente di 
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mano, onde tutti i fruoi compagni, & fattaci. parte per fu e ammoni t ioni, man- 
date l or poi f certamente, Cr parte mofjì di voler proprio ,ft divergono chi qua 
(v chi là mal capitando.per fraluar la vita al meglio che pomo , (gr fra gù al-* 
triCatiuulco Re della meta degli Eburoni fianco per la vecchiezza di far 
piu guerra, ò d andare franamento fuggendo à quel modo, beftemmiando , & 
efpcrando fempre Ambiorige autor di quel configlto , & della (uà mina , f 
atte lena col taJfo( del quale olanda molto Francia, (è? Lamagna) e coftfpri 
ua della vita,. 

Fatto qnrfìo, Cifre volendo dare il guafroà qtieipaef, che gli erano flati po 
covbidienti,diuide f Efercito in tre parti eguali di tre legioni t vita, e fa codur 
a ijtjJ tutte le bagaglie dell ef eretto à ~fn C afelio in mepo degli Eburoni, detto Vatu 
ri> ca > onde erano’yfctti Sabino , & Cotta, quando furono traditi da Mmbicr 
J* rigo . Fra quejlo luogo rtmaflo conia f orafi catione intiera dell anno paffato ; 
onde fu. giudicato molto opportuno da Cefare , per quejlo effetto ,poì chef ta- 
gliata la fatica a i fidar. , d hauerto à nfotuxe di nuouo, & quitti lafcta la 
quarta decima Legione , vna delle tre vltime affaldate , per guardia del luo- 
go con dugento caualli fitto la carica di Qcerone, à cui promette effrer di ritor- 
no fra fitte giorni , ch'era il termine deuttto del frumento che shauea da ri- 
partire à quejla Legione , & egli m tanto manda T. Labieno con tre Legioni 
verfi limare Oceano, sii quei paeft all intorno de Menagi] . C. T rebonio con 
altrettanto numero di Legioni p, à dare tlguaflo à quelle contrade vicine à gli 
Aduatict, egli con tre altre s incarnino alla volta del fiume Sckelda,il qua 

le entra nella Mofa, & della fitta Ardenna, oue intendeua effe ito Mmbio 
rige con pochtfimi caualli ; & oltre all hauer fatto dare il guaflo d ogni ban- 
da ( perciò che gli Eburonis erano fortificati bene àdentro fra le fritte , {0 
le paludi, per non arrifichiar la vitad'vn fel Romano in farli perfiguitare) 
li bandi fece a fangtte, fri fuoco per tutti i popoli conuicim in vendetta della 
perdita qutui fatta dalle Cohorti ,con Sabino , & (fotta-, affinché tancorre- 
do degni banda gran moltitùdine di gente, per la preda , s eBtrminaJfe à fat~ 
tolaHirpe el nome dtqttéUtgenti ;lgt onde i Sicambri ragunati preframente 
due mila caualli al fono di qitellapr ee ta , p affano con Traiti, & Barche il 
Rheno , trenta miglia piti fitto del ponte , che Cefare. lattea rotto , Lfeiando) 
ui il perfidio fipradetto , {fi venuti sii quel degli Eburoni fanno gran preda 
Piefedi Dilifge dbuomini dtfferfi ,per la fuga fiemgafaperdouenandaffero, &altrefidibe 
i filarne, del quale i Germani fino oltremodo ingordi , e limitati dalla rapina , 
perlauere intefe, che Cefare trailo altroue coni Efercito, goffrando piu oltre, 

I fon perfitafi da vn eh quei prigioni a non far tanta frana della pouertà degli 
| Eburoni , ma che fine andiaffro à SJatuca, oue erano tutte le bagaglio, con le 
•munitiom , (fi ricchezze de' Romani fidamente con vna Legion di guardia, 
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Jotto [cerone, co la quale a pena bajtaio haurcbbe a cingere le dtjfejè del forte, 
la onde feruedofì del medefmo autore della imprefa p loro guida, arnuano cosi 
rfpait inamente 'a Vatuca. & fi coperti per entro le fèlue J>(fime à quel forte , ' 
che i mercanti, li quali tenevano le botteghe folto t ripari no hebber tòpo di fil- 
mar fi.artzj furon pofli in con fifone, & m [copiglia qudti erano détrogli allog- 
giameli, Ji_nd [peti quel che ciò f, uff ; Vi s aggtunfe anco( perche t ardire di co- 
foro hauejfe più fortunato [ucce fo )la macanga di cinq; ccWf; andate co per- 
miffon di Cicerone a figar del grano in cdpagna,co gran quint a di btflie , ffi 
S accomuni; perciò che no ejfendo ritornato Cefire al fettìmo dì prcfjfi pareua 
imponìbile che ojfcruar poteffe la parola data del ritorno. (Sf pcheanco fi rtiifac 
ciana datfeoldati a Cicerone la fifl trenta fitta fimo fare njfitr perfiona dfi fior 
te,come fi fife uno aficdta ; Onde a pena fi fa loro in tanto refiflengtt perfida 
lore di ‘7*. Seflto Baculo, flato già vno de primi Capitani di infigna di Cefi- [,* 
re ( di cui sè fatto mentiime più 'volte nelle paffute battaglie )t rimaflogia qui - 1 
ut infermo di tal forte, eh' era già il quinto giorno, che non lattea gufato cibo al 
cuno ; quefli oj diteti rumor e J alto juor della fuq tenda di firmato, come fi tro 
tiatta, tir 'viflo il dferdine, ffi) la cofi ridotta in eflrtmo peritolo , per lo [opra 
fargia de nemici fin dentro qttaft de i ripari, tolto f arme da chi fi gli trouòpiù 
• vicino , Crlanaandofi in mego della porta, , figlino dai Centurioni di quel- 
la cohorte, eh era dt guardia. fiflenne tato l impeto de Barbari ( no tflgnte che 
fife colmato di crudeliffime ferite, per le quali cadde in terra e fùngiti, fi che 
agra pena fi poi filuatc dei fidati, & portato a braccia fiora del pericolo ) 
che gli altri in queflo poco fatto dt tempo fi rimi fero inficme , efir pcefe animo 
fi cominciarono a difendere da nemici . 

Ore hauendofiprouìH, t in tanto Jet grano i folliti delle cinque cokereì, ritornando 
odono il rumore, & certificati da i lor Cantili del perìcolo in che stana il forte fi met- 
tato fi gran timori adoffo per effere/òldati none Ili, che non fipenano quii che fardo- ! " 
uefsino , fi non mirar nel vifio dtf Tribuno, & de' Capitani, attendendo quel che lor co 1 
mandajfitro, ma non vi fu alcuno, benché fife molta cor aggio fo, che non fi turbaffe per 
la notata della cofi . 

1 Barbari , vedendo venir l in/igne di lontano fi lenoni dada imprefa, pe fóndo che 
fhffero le Legioni di rieorno con Ce fare, ma vifio ilpoco numero loro, l affiliagl i fy 

riofimete da o%ni banda, che li pongono in grandifsimo di/ordine ìT ut t amiti ptfva- 

Uro di ; oo faldati veterani {eh effondo conualcfccnti , erano iti fitto vna ìnfignai 
fiaffo, cóle cinque cohortiguidate da C.T rehonio Caualier Romano) ft ne faluano tre 
inveramele inficme co la Cauatleria.con li mulattieri, (fi S ac coma ni ,che li fèguirono, 1 
à’dcllalepc Àgef eri fono met ti, per non hauer faputo predire il partito de' veterani -, 
benché per Ittvtr-vt d'ale uni Centurioni peruenuti digrado in grado dalle altre Ligie 
ni à i primi ordi nigli quefia (qualiper no perder la gloria da lor acqui fiat a .morirono qui 
ut cóbattedo vMoìmfaù mte) fi n'efilu'o vna gra parte, riducedofi al forte fina, (fi faina . 

Cefire col fico ritorno vn di dopo il iempogià promcffo'a C (cerone fiapendo quclche 
' traf affato, riflora il tutto, dolendofi duna fola cofi, chele cohorttfufftro Hate Ufìiate 


Animi Tri hdif] 
che fem 
iruoua ft» I 


éL 


andare^ 


Digitized by Google 



Retai in campi 

it“- 


Accooe punk* 

Idi mone-' . 


Ili 


DE’ COMENT. DI G. CES. 



andare in campagna fenia ejfere a eh coflrette da neceffità veruna, &• 'fa ri- 
tornar di mono a dare il gufilo àjànguz, (gfi a fuoco a quel paefi , ffi la cac- 
cia di conti nono ad Amhiorigejl quale per felue , & grotte fi ne giua fuggen- 
do fol con quattro caualli per la ofewitd della notte ; Riduce f £frcito a 
Durocorto de Rhemt , oue comocata la dieta de' F rance f fa punire cAcco- 
ne di morte (fecondo il cojlume degli antichi ) per ejfere flato capo di Sedi- 
tiofi , & autore di tutti quei tumulti (0f congiure ; pofeta riparte t E fretto 
negli alloggiaménti & fine va in Italia fi a tanto a tener corte , & a mini - 
Jìrar ragione à quei popoli come difignato haueeu . 

SECONDO AVERTIMENTO 

del Brancatio. 

VANTA differenza fia da i loldati veterani ai 
nouelli, ciafchedun guerriero iosa , Io vede , & 
fe neaccorge, oltre! quel cheCcfare tante vol- 
te ««loTnoflra ne’ Tuoi Comentari , & partico- 
larmente in quella feonfitta de’ Romani vfeiti 
dal forte di Cicerone , à tagliar con lira licenza 
\7$Z±, delle biade; Ma di chcforce in breuc tempo vna militia nuoua 
‘ dm e nga .vetcrana, pochi fono! mio giuditio, cheli confidino 
di farlo , & molti che fi mcrauigliano come ciò far fi poffa in al 
cu modo ; Tuttauolta le noi volano bene efiamin are, che è quel 
lo chef! che’l loldato ila veterano, trouaremo che dopò il làper 
fi ben feruirc delle lire armcj&dfcr con quelle agile, & deliro, la 
prima , & più potente cagione di molte che concorrono in que 
fJrjììliff.- Ho calo, c il farlo intrepido nelle fattioni della guerra , c aflìcu- 
1 rarlo che non tema fuor di tempo del nimico; Dalche nalcc poi 
quella ficurczza che’l foldatoacquifla nel trattar fimili affari, & 
nel làper prenderci partiti , fenza turbarfigiamai, per calo ino 
pinato che gli accada , &così tardi, ò collo che ciò fia , viene il 
foldato nouello à farli veterano . 

Dunque fcdall’acquillar animo, & core na.lcono li fopra nar 
rati effetti, bifogna dire, cheogni volta che! loldatg fia coraggio 
fo,& nò fi turbi giamai p molto che gk'occorranc^perigliole fat 
I rioni , potrà chiamarli ra gioii cucirne tc veterano, le ben non ha 
r uri villo molte guerre, ma comodar fi porta in breue tòpo quello 
core, par vcraméte difficile, Se quali impedibile ; Nódimeno da 
temi vn loldato forte in capagna,& io v’aihcuro,chc farà tato co. 
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raggtolo quàto fi dcfideri che fia,ma p che quelli forti no fi pon 
no nauerc lempre che I’huom vuole, nè portar fi ponno,& uan 
co p che bilogna dillingucre che cola fiano quelli forti in càpa- 
gna,& p chc,& p qual forte di foldati habbianoà feruire.misfor 
zaròdarlo ad intendere il più efficacemente, &con la maggio- 
re breuitàcK’iopotrò , perla fiina intelligenza dei lettori. 

Et prima s’ha da fàpere.chela Miliria c diuil’a in due maniere 
di foldati, l’vna da piede, & l'altra da cauallo,ogn'vna delle qua 
li maniere è diflinta in piu qualità di foldati, co me farebbe adì 
re quei da piedi ( parlando fol della noltra nationc) fon picche, 
& Archibugi, &allevoltequalche labarda con elfo loro, quei 
da cauallo lono gente d'arme , 8 C cauai leggieri, &c qualche fia- 
ta alcuni Archibugieri à cauallo ; Però melcolandogl'vni,egli 
altri inficine, fi trouaranno trequalitàin tutto di foldati , cioè 
caualli , picche, & Archibugi, i quali mettendoli à parteper ve- 
dere quel che fapri far ognuno da perle folo, fi vedrà che il prò 
prio del cauallo , èia campagna rata per poter quiui far le fattio 
ni à fuo vantaggio , & quello è il fuo forte ; l’archibugio defide- 
ra alberi , flcrpi , fallì , vigne, folli , ciglioni , & altri limili luo- 
ghi alpellri , ouc la caualtcria non lo polla offendere, & quello 
( come hò detto) è il fuo fbrtein campagn/a . la picca poco vale 
à mio giudttio in luoghi àlpellri , & meno in campagnfa rafa, 
per eller ( in quelli) palio ■ dell'Archibugio , & quiui ^ preda del 
cauallo , & archibugio inficine ; & sella c accompagnata da co- 
floro,nonvalpiù^con tutto ciò per altro, che à non effer rotta 
prima, che rotti non fianoi caualli, 8^ Archibugièri che fe le 
danno per compagni .laondeper effer da me giudicata di nef- 
fun valore in campagna (fi come nèho trattato molto partico- 
larmente nella prefàtione à iPrcncipi d’Italia ,& nel Secondo 
Auertimcnto del Quinto Libro di quelli Comcntari ) fi lafcierà 
da banda come arma inutile da fe lidia , &C perigliofa per chili 
fida in lei ( guidata però della maniera c’hoggi li coiluma , che 
altrimcn te potrebbe accomodarli daferurrein alcun modo in 
campagna ) divenendo al cauallo , & archibugio , (de quali in 
tendo parlare) fi moflra^di che maniera fi può dar animo, &c co- 
re airvno,cairaltro,talchefàppianoeflèrin breue tempo fbl- 
dati vecchi > ciò è valorofi, e intrepidi, che non temano il ne- 
mico fuor di tempo, & tral'altrc cofe vadano facendoli accorti, 
& ricchi dipartiti, non meno ncllclor Emioni ordinarie, che 
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nei pericoli, & cafi inopinati che fouen te accader logliono nel 
la guerra , il che far fi può lolamcn te con l’ordine non già dato 
da ogn’vno, ma da chi fappia molto bene che cola è ordine, & 
infognarlo di tal forte alle lue militic, che l’intendano, & fap- 
piano mantenere, &ofleruarc fui fatto proprio dalo.ro illclTc, 
& non per nuoui comandamenti, che fia bi l o gr ucT far loro 
giornalmente in ogni occafionc di combattere, come non lo- 
loin quello , ma in ogni piccola mo lira che fi fàccia , bilogna 
chcl’huomo s’ammazzi, per dargli ad intendere quel che hab- i 
bijioà fare, &poifu‘l fatto proprio con tutto ciò non fe ne fà 
nulla., tanfo fi ftrauaga ne gli ordini della vlàtanollra militia. 
onde mi par di comprendere con molta ragione , che non me- 
no fatau tolto veterane le militic à chi dio concede td Macllro 
di guerra, che lor fappia facilmente inlegnarquel che/habbia- 
no che faranno femprc nuoue quelle chenon hauranno 

perfona che lor lappia inoltrare efficacemente con facilità , 
prcllezza quel che loro è più che necellario di làpert» . . 

Ma come potranno mai efleguire i poueri loldati, quello che 
lor viene ordinato.s’egli è imponibile ad ofleruarlo ? per ciò che 
noi ci diamo ad intcndere,che le ale, & maniche d’Archibugic- 
richèfidiliribuifconopcrlifianchi delle battaglie di picchcfi 
pollano al bifogno coprire , & difendere con quelle, & parime- 
ne che le picche fi coprano, & difendano conili archibugieri, 
& nondimeno quello è impoffibilc-chcfia, nè fune làrà mai , 
che gli archibugieri abbandonati dailalor caualleria , & incal- 
zati dalla nemica pollano coprirli con le picche, nè rcfillere al- 
quanto per cller da lor difèlè , nèlc picche per efler difelc da gli 
Archibugieri j come ampiamen tese rimoltraro nel detto Secò- 
do Auertimcnrp del quinto Librò di quelli Comentari, £>C_ 
altrouc^. i • L > ii 1 • : .> • • 

Dunquc fe l’ordine è, falfo , in che modo fi potrà egli ofTerua- 
re ?&non potendoli man tenetegli ordini , qual faraquel fol- 
datoichc non relli coinfufo ì , Scdoueè confùlionc,comc cipuo 
clfcr animo, &core?;,&lè 1 dòmanca neifoldati, di che forte 
potranno mai clfefyittDsriofi > ccrco giamai ; & per la iltelfa ra- 
gione giamai làraa veterani i foldati, che non habbino ordine 
alcuno ,.ò hauendok) fia fi confalo , che più tallo loro nuoccia, 
che gtoui , B» però bilógna dar loro (come hò detto) animo , 
core., cantale ordine 1 , che liafacililìimo , <$e ficun) , Se. che il 
■i ' > pouero i 
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poucroioldato veda chiaramente , &conolca non Iblo di non 
poter perire, ma d’haucrfcmpreàreftar vittoriofo nelle Tue im 
p refe. &à quello modo farà coraggiolo , &accorto , ricco di 
partiti, fenza tema di cofa che gli polla accadere, alla quale nò 
Itrouifubito rimedio , con valore inficine, &prudenza, onde 
ragioncuolmcnte chiamarli pofla veterano, inllrutto di tal or- 
dine; Il quale in lomma è di (quadronarloinmodo,chenon lo 
polla rompere, nèaccoftarlì a lui, tutta la Caualleria dcll’vni- 
] uerlo ( come ho narrato verlo il fine del Secondo Auertimento 
| del quinto Libro di quelli Comcntari, cheèl’ordine inrompi- 
j biledell'Archibugio riferbato , per quando Dio vorrà, che fi pó 
gain vfo) , & ritrouan doli così ben ficuro(io parlo hora dell' 
Archibugio) potrà tirar à man falua , e dar doue egli vorrà a po 
Ha lua , lenza tema , che altri la polla offendere , faprà pigliare i 
partiti, &conofcerà quanto far pollano i nemici contra di lui; 
con la villa continouade’ quali s’andrà talmente aflicurando 
lempre co'lfuouan raggio, che non li llimarà niente, appetto 
à quel che farebbe, quando prouati gli haueflc con iuo danno, 
&pocohonorer. .o 

Et dall’altra parte il cauallo vedendoli difendete lìcuramentc 
dallo Archibugio ( in luogo di hauereà ÌJifcnder^lui ) pigliarà 
tanto animo -, che ardirà con tal compagno attendere, &aftró- 
tare molto maggior numero di caualfi j die elfi nqn Co no, Se le 
pur mai piegafle alcuna truppa di loro , poi che (ariano ( come 
denno edere ) quelli , & quelli partiti in più bande, per picciole 
che fuflcro ( per maniera di parlare) di camalli ,& Archibugie- 
ri , non fi mcttcriano già mai in fuga ( fi come hoggi fi fa di co 
rinouo per lo mal’ ordine che hauemo nelle nollrc militic ) ma 
potrebbeno pigliare dolcemente qualche carica per ritornar 
poi in vn tratto)! follcnuti che fuflero dalle altre loro mappe da 
piede , & da chuallo) con maggior impeto à caricare il nemico 
(Benché paia Urano vlàr quello motto di cariche, in giornate ;/<. 
campali; Nondimeno pur ciò foucntc accade alla caualleria ) tanè w» »j ’fté 
Ilchc da altro non procederebbe , che dalla ficurrà che hariano 
in veder chiaramcn tc,chc l’ordine de i lor Archibugieri è inrom ' 
pibilc, & che non lolo non cederanno mai d’vn palio in dietro 
al nemico , ma lo andaran traccheggiando, &aflligentloidi có- ; 
tinouo có guadagnar fempre di paelèj Se conducendofi à quello 
| modoifi>ldati,non è dubio,chc tollo fi faranno veterani, doue 
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al noltro vlato Itile nonfinifeono mai d'effer nouclli , perciò 
che non fanno mai quel che hanno à fare, per non haucr pcr- 
fonachcglilo voglia(pernon dir fappia) inoltrare’ . 

Etche ciò fiavero , dica per concila chiunquefe ncricorda , 
fe nella età noltra (in tanti belli Eicrciti che fi fon fatti nella 
Chrillianità ( non meno per combattere pazzamente fra noi 
Chriftiani , che contra infidcli ) se mai veduto , che alcuno di 
tanti Capitani, ò Maltro di Campo generale, ò altro guerrie- 
ro ehe-habbia inoltrato nè in particolare, ne in generale à i Tol- 
da ti da piede , ò da cauallo quel che far debbano , & come go- 
ucrnarfi nelle loro fateioni { certo non mai, per quanto io ho vi 
fio ,& mi ricordo da quaranta anni in qua ch'io fon lòldato; 
& così credo che diranno gli altri con verità. 

Dunque lèl'arti non s'ingegnano, come fi fapranno clfcrcita 
re ? & fe non ci fon maeltri , come ci faran difcepoli? & siti Ca- 
pitano ignora il melticro della guerra , come lo iapràil pouero 
loldato t Si non làpendolo , che Iperanza fi può egli haueredellc 
nollreimprcfc ? certo nifluna;& così lo vedemo per cfperien- 
za con noltro infinito danno, eruina^. E perche non paialtra 
no a i Capitani del n^ódocosì giouani, come vecchi di far quel 
ch'io dico , gh-prego per cortcfia à voler leggere nei comentari 
della guerra^ d’Àfticaj ij <ycl^hc Celare fa ccua in elfa quando (do 
pò dcbcllat'aFrancia^vtnto Pompco^c guadagnato l'EgittOjCon 
tante altre vittorie , &gloriofi acquilti, venuto craquiui per de- 
bellare il rclto de' fuoi nemici , de quali era capo Scipione con 
Efferato groffo , &formidabilc . Certo fecondo dice il telto, 
non ammaellrauapiùCefare le fuc genti àguilà d'Imperadore 
d’Efierdti vittoriofi , e di foldatiprattichi , & dpcrimcntati in 
così grandi Sfcperigliofcimprclc, ma più rollo come fiiole vn 
maeltro ji fcrima adeltrarc i nouelli foldati , & combattenti , 
infegnaua loro come doueflìno andare innanzi in dietro, in 

che poco fpatio rcfillere yfcomc ritirarli dal nemico f c come an 
dargli incontro; come, & douc tirar l'arme per offender gii A^- 
uerf arii. Si come anco dalle lor coprirli . 

Et in tal modo ammaeltrando , Si adeftrando i fuoi loldati, 
veniua à farli in breue tempo veterani, douehaurebbono tardp 
to lungamente ad elfer tali ( non oliamela fingular difciphna 
militare di quel tempo ) le non hauefle egli lidio trauagliato ad 
mfcgnarliqucl che aoucano faro. - 
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Dunque ie Celare che ncprima,nè poiftecódo il mio giudirio) 
hebbe mai pari al modo nel meftier della guerra , diucino dopò 
tante gran vittorie, Se tanti acquifti. Signor quali dcll'vhiucrlo , 
fatto s era, có tutto ciò voluntariaméte ni altro di lcrima de' Tuoi 
foldati , folo per mollrar loro come doueano combattere, 
à quel modo clercitandoli cagionautychc diucntalfcro prefto 
veterani , che doueremmo far noi mefchinclli , che lìamo nulla „ „ _ 

àpctto | àlui,& nondimeno dildegniamo qujfid^efler villi par Zt/LfZÌ 
lare coi) i nollri foldati, non che di pwndrr pow’iìl ammaeltrar 
; li, parendo d’abbaflarci molto, S/C metterui troppo della nollra 
I riputatione,lcin ciòfacelfimo ildouere; Ma perdirclibcramé- 
te come io l'intendo, dubito all’ultimo, che quello fi cagioni 
più torto dal non laperc il meftier noftro, che per non volere in 
legnarlo (comeobligati lemo di fare) àlli foldati nollri , SC vo- 
lemo ftar più torto à diferetdone della formila , di riceuer dan- 
no , & fcornoincftimabile( ogni volta , che,vengaallemani«»t 
nemici ) che moftrar di non faperc al par d’ogn'altro i maneg- 
gi , e l'arte della guerra ; Là onde non potendo l'huomo nafee- 
rc dotto dal ventre di lua madre, &hauendocrubclcenzad’im- 

f (arare quel che molto prima doucrebbe hauer già laputo,ò per 
ungaelperienza della guerra , ò almeno per buona Theorica 
apprefa da qualchepratdco guerriero, ne la paliamo cosi leg- 
giermente come ogn’vn vede con tante dilaftroleruinc , quan- 
te fon quelle, ch’accadano ogni giorno alla pouera Chriftia- 
nità ; Alche Dio prouegga per iua mifericordia , per ciò che 
dal canto noftro femo già fpediti . &c. 
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VESTO Settimo libro contiene la congiura de’ 
Francefi contra Cefare, andato in Italia à tener cor 
te; la occifìone de Romani fatta in Orlicns , Sci» 
leuaca d’un grofio elfcrcito di nemici con Vcrcin- 
genrorige Aruerlio , da loro eletto capo di quello, 
& della guerra. Il ritorno di Celare in Francia, le lue grandi , & 
perigliose imprefc, la clpugnatione di molte Città, & fra le altre 
d'OrUens,prelà d'allàlto,6i molto mal trattata , in vendetta del- 
la morte de Romani. L’alfedio, & prela d'Auarico per forza in 
fàccia dello clercito nimico , fenza lafciar’huomo in vita:l'ac- 
camparfi di Cefare forco Gergouia , inanzi alla quale era allog- 
giato Vcrcingentorige con potenrillimo elfercito : le fattioni 
quiui fatte di gran momento. La ritirata polcia di Cefare da 
Gergouia, per congiungerfià Labicno. Il tradimento di Li^fc- 
iltico Heduo, feoperto da Eporedorigc, vendicato {ubico da 
Cefare: lcmutationi de gli Hedui per tai (uccelli: l'inganno , &T 
ribellione di Virdumaro,&deiriftelTo Eporcdqfngcùl ficco da 
lor fatto à Nouioduno, de 1 beni publici , & priuati de Romani, 
evn nuouo efferato da lor pollo in ordine, per la commodici 
d'ogni apparato di guerra^, crouata in detto luogo : la diligen- 
za di Celare in gire a trottar^ col loro , & pallàndo à guazzo col 
fuo campo il fiume Ligeri,baucrli polli in fuga . Si deicriuc an- 
co la vittoria di Labicno predo à Parigi^co^traCamulogeno, 
elcongitmgerfi con Cefare, pervenire à-Ka^eVercingcmo- 
rigc:S: vi runa mente fi moltrail modo , che tenneper alledia- 
re Alcflìa con doppie rriiicere; oueaflalito piu volte in vn tépo- 
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illcflo da i nemici di dentro e di fuori della Terra, ottenne quel 
la memorabile vittoria, della quale fi renderono gratiealli Dei 
in Roma venti dìcontinoui per decreto del Senato . 

In dui Auertimcnti poi del Brancario , nel primo fi tratta del 
laclpugnationcj&direladcllepiazzefortii&di molte nuoue 
maniere di fortificationi,& come nove altra migliorc.e’più fica 
ra difefa del fuoco,per chiuque le ne faprà ben lcruire;Vi fi dimo 
llraancovna no mai più viltà nèvlata foggia di Trincera, per 
alfalirc le Fortezze, non men lìcura, per guardarli da chiunque 
l aiTaltaile da ogni lato, che impollìbile à viej_arf(fie,chc non s’nn 
padroniica fi prellamente,lcmprc che vorra^TeTfoflo ; quando 
però fiaalciutto, come il piu logliono elfcrc i-fbtìt (che de’ pie 
ni d’acqua le nè parlari altroue. ) Nel lecódo Auertimento poi,/ 
firagiona delledoppic Trincero , quaii , & come elfcr denno 
fatte, &à che habbinoa lèruire, & in che modo lèncleruì Ce- 
lare , tanto per tirarle ( quando ne fu bifogno ) da l’vn campo al 
l'altro, quanto pcraflèdiarc Alcflìa , ( come detto habbiamo) 
onde potrà bene ogni gentil guerriero trarne il fuo profitto, per 
feruirficnc à tempo nelle occafioni, che le gliprelcntaranno 
auanti. &c. 
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B S S E N DO già quieta la Francia pafìò Cefi- 1 ^^ 

re in Italia y .peramminrflrar ragione à quei popo 

li comedtfgnato hauca ; Quiut intefà la morte 
di P. C Iodio, &Ja deliberar ione del Senato, che 
tutu i giouani d -Italia congrnr afferò infìeme , ordì 
> nò che fi faceffe geme per tutta la ‘T’roucncgaj . ■ 

. V 'Da quefie nouclle moffit Frante fi, e aggiornimi , . 
anco de /or thjcorfi danfik credere , che Cefare • 
impedito da difcordie ciudi, non poffia ritornare all efferato in Francia ; là on 
de congiuratoli contea t Romani gli affàltano d improuiJò,£ ? ne vccidono mol 
ti ( mettendo à ficco i lor beni ) m Genabo, oue fermati s erano, per chuerfi lor ^ x 
negotif , & tra gli altri vien morto C. Fufio Cotta honorato Caualicr Roma- fife» (tor- 
no deputato qtuui da Cefare al gouerno de grani , e dille vittouaglte ,ptepOr- l Q t _|-_ c _ L 
rano poi vn graffo E fretto , e di c omini con fin fo eleggono fi a tutti loro “Ver- j 
cingentorige zAmcrno , per capo di quella imprefà , <gr della guerra , con in- ««.«io» wpe 
tentione di non hauerla mira ad altro , che ad cjcludere Cefare dal fuo 
Efercito V 

Egli , battendo ciò mtffèppti che lodato delle coffe di Roma era già ridot jt ji c« 
lo à buon teernine ,per opra di Gn. Tompeo ; ritorna in Francia , non fùnga 
gran dubbio di nonpoterfi ngeuolmentè congiungere con le fùt genti ; ‘~Paffà co 
gran rifililo in TSfarbona , onde ( dopò confirmati gli animi di quei 'Fopoli , 
con la filar buon prefttio per tutto ) smcamina alla volta d Anemia , (<r aui- 
ui facendofi far la firadaà forza di braccia de fiottati per^ Monte Cjeben- 
na pieno di Tfeue alti filma, vi arnua à gran fatica accompagnato danna par 
te delle fintane di Prouen^a, & da l altre condotte moltamente dì Italia, 

& L» [ciato D. 'Bruto Giouanetto alla guardia di quelle bande di faldati, co 
ordine di far grandi , (fi ffieffi correrie dicauaUi , per tutto quel paefe fino al 
fuo ritorno ( che farebbe fa tre , ò quattro giorni al più tardo) parte- con gr a 
diligenza pt r TJtenna in De/finato, onde canata la caualleria ch rui l affetta- 
■ ua , CP meaminatofi con effà vergò quella parte , oue erano le Legioni, prima 
\ le congiunge tutte infìeme , che i nemici fixper lo pollano , & viene alla voi- 
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[occorre , // quale piglia fubtto di paffata 'Villaunoduno , che [eli rende in 
tre giorni, poi prende Cenalo dqjjàlto, lo [echeggia, {p ahhrugia in 'vendet- 
ta della morte de Romani , e dona la preda a ifeldati-, pajfia il fiume Ligeri 
conia [olita prefiezjga .(parriua su quel diBiturigi . sforma Tfouioduno, 
non ojlante il dijturbo , che cerca darli ’Uercingcntorige , fi dt la viene ad 
cAuartco Terra molto grande , fi fine nei confini de Biturigi per infigno- 
nrfiemu . il cui contado era firtrliffìmo, confidandofì , che prefi lei , tutto il 
rejlo di quel paefi verrebbe in poter fio . Vitto ciò da V •rcingentorige , fi 
battendo ricettato tanti danni mfietne cagionati dalla perdita di ViUaufiuno di 
Genabo , fi di T\[ouioduno muta la ragion della guerra j la onde [a mettere 
a fioco ( d Aaarice m fiora fil rtmajìo a preghi delle genti di quel paefi ) piu 
diventi Città de E [ungi in >» giorno fintai altre fitte abbruggiare anco 
per la medefima cagione in diuerfi parti della Francia , battendo con permifi- 
fione , (p confienfio vntuerfile de primi dell Efircito perfiafi di ciò [are a 
quei Popoli per lo ben commune ; acciò mancando il viuere , il [e rraggio ai 
Romani , del quale fictlmente effi li haurebbono probtbttt per lo gran nume- 
ro de Caualii , eh haueuano ,gh ejlermmajfero affatto . 

TV ondi meno Ccfire ajfedia Juart co, il quale era la più beSx , {p princi- 
fair, u Citta di Francia , (fi per tal cagione haueano lafiiato d abbruggiarla , 
fortezu dTAiu. tra t altre taltre -, Era quejìo luogo mollo ben prouifit , (fi [orti fimo di fio , 
per ciò che era d ogni banda cinto da vn fiume , (fi di paludi, ondagli refiaua 
[lamcnte vita Jlrada( fi quella molto firetta ) per la qualevi fi potata 
andarti. 

Vercingentorige in tanto battendo [ignito (/[are à picciole giornate, ì ac- 
campo à quindici miglia lontano da Auanco , in luogo ben munito di [lue 
fi di paludi ; offeruando di mano in mano ciò che fi jacctù, quitti intorno . 
(omandaua quanto gli par eua che bifiognajfc firfià danno de Romani , fi 
maffimamente in vietare loro tl fir raggio , {pie biade, per [gar le quali bi- 
fignando talhora effi allontanarfi troppo, gli afifaltaua non finta [argli ff>e[ 
fio notabil danno , quantunque i nojlnfi sjorzjtjfero di darci ogni miglior rime 
dio , (p prouifione , andandoui in tempo non pen/ato , fi per viaggi non 
più sfiati . 

Fiora battendo (e fiore firmato il campo da quella banda della T erra , che 
rj irà la palude , e il fiume haueua f Entrata cofiflretta,come di [opra è narrato, 
j cominciò à dare ordine per fare alcuni [orti , fi àfiabr icore due Torri, con 
ciò fujfie cofi , che per la firauaganta del [ito non polena cingere la T erra con 
T rtncere_j . 

CMa trouandofi [ Efircito [ràqueflo me zpoà molto mal partito per la 
gran mancanza del viuere, non potendomi [ummmiflrarb^ piu li Boi , per 
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-v „i. !, »p ut ‘ Jt0 di grande ininuitàfe non hautjfe per tal cagione tenuto più carola, vi 
’&udùpdn ,A l° ro > c ^ le fidlute fi' a propria ; Hauendo dunque in tal gufa confortato i 
%ZZ"flT,ai'fiidati , li fi tatti ritornare il giorno iflejfo a glt alloggiamenti quiiti fe 
dtl^rt , n.ì tt | dare ordine a quanto bfiognaua,per f effugnatione di quella Terne . 
rùlTd'ct,' Vercingcntonge m tanto ritornato a fuot dalla imbofata fi fidilo tmpti- 

I tM0 di tradimento, per hauer moffotl campo, gf efferft acefalo a anello de 
Romani , eparina con tutta la cana/lena, lafctando vnoefircito così grande , 

““ a, ca p B ) ori! U n era aucnuro ciò che di /òpra è detto . Ilche dauafttfpitio- 

. ne , che egli fi intendala con (/fare , (SP chevolcffi fiarfì per fitto me co Signore 
trancia tfii/tofto che hauere tal benefirto da loro; Liriche Vercingen 
HìlniSó ^igtfi feiuòimmoéo , che non folamente li nmofie da quella opinione, ma 
o,i»oo. j gl'mduffi a dichiararlo con alte vocifpercotendo farmi J fi come è il cofiume 
' ir fenili, quando vogliono appiedare il ragionamento di qualcheduno ) 

per grandijjimo (agitano , della cui fede non doueffe punto didttarfi , & che 
nijfuno farebbe potuto gouernare quella imprefa con miglior ordine e d freg- 
ia di quella, con cui effo f haitcua gommata ; Eleggono pofeia diece mila com- 
battenti fra tutto f Efferato per mandarli alla di fifa d Àuarico, non parendo 
tenuemente di commettere la falutevniuerfle di tutta Francia ne i jBÌtw igi 
foli , poi che conojceuano in ciò confijìere la fomrna di tutta la vittoria . rJZfa 
(/fare lojlringe di tal forte , che non (fante la fame quitti dal fio ejfercito 
patita , cr midi altri incomodi con freddo , & piogge continoue , & il tenere 
alt incontro vn petente E fretto di nemici , vfando varie , & artifictofe ma- 
niere d ejpugnatwncjo piglia al fine per forpa in men et un mefe ; Eranui de- J 
tre diece mila combattenti eletti , come eletto habbtanio, che s erano dififi con\ 
mdufiria valore fremo , oltre alle ffeffi, & braue finite, che fattoi 
hautano diuerfamente , non men di giorno, che di notte fòpra Q fare , & ini 
vendetta dello afiàffì «amento fatto a t Romani dentro d'Or/tens , fifa paffa- ! ' 
re tutti a fil diffada , dapochiffimi in fiora, che fifiluaronoagranpena al 
campo di Kercingentonge^ . Il quale non fi perdendo damino, h fa raccogliere 
le fintamente da fuot famigliaci, dopò efser gtapafata buona p'^a della 
notte, per dubbio di qualche fidinone, che hauer ebbe potuto nafeere dal cene or- 
fi di cforo , & dalla compajjione, che ne haueffe potuto hauere il volgo, vfan 
do ver fio loro ogni forte dt humtuutà . conferma poi il dì fògli ente i fio t co vii 
bel parlamento, ramentandofiquanto tempo innafi egli preufo hauefie quel 
dìjàjlro , che haueua à ficee dere così a punto , come e venne . de le he efjì fieffi 
“ cantra fia voglia erano flati cagione, per batterlo cofirettoa forca di preghi 

a non abbruggiarlo come t altre Città . Ilche glt dii gran riputai ione , in luo- 
go che ad ogni altro fina flato biafimo ; e ciò fatto, augtpnenta fibito l E [eret- 
to con nuoui , & infiniti ficcorfi di gente eletta a . 
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erano deboli, & perciò non poceuano refiftere agli Eferciti,& 
ualor di Celare , machehora la colava d’vn altra maniera, on- 
deleFortezzc( per efl’cr' molto meglio in tele) ripugnar non lì 
ponno così facilmente, come fi faceua allhora ; Aquello rifpó 
do , che non lolo vi erano allhora piazze molto forti per l’offelà 
di quel tempo, & molto ben difefe, come fu Auarico , ma delle 
inelpugnabili ancora, &C cosi giudicate da Celare illeflo(come 
era Àleiìa ) della quale lì trattara nel lecondo Aucrtimento di 
quello Libro ) oue ci dice; Ipfumcrat opidum incoile fummo admodu 
edito loco , Xt nifi ohfìdione expugnart non goffe xideretur. gre. Ilche vuol 
dire in nollro idioma,. Era quella Terra polla nella lommità 
d’vn colle in luogo lì rileuato , chcparcua imponìbile à poterli 
prendere,fe non perafledio : lì come la prelcpoi fenza tentarla 
mai per forza . 8e d’vn altra Fortezza dice anco in quello libro, 
chehaucndola riconolciuta , de expugnatione defperaun . cioè, che 
non lì confidò di poterla prendere per forza, per lo che la laido 
Ilare, paflando oltre al luo camino per fare altre imprelc ,Tà on 
de lì vede , che vi erano anco allhora fortezze inelpugnabili , no 
che forti,& bédifele,comcfù Auarico;per!a cui prela venuti da- 
mo à parlare della elpugnatione. Ma prima , chele ne tratti, fa- 
rà bene che fi ragioni della dtfelà;, & in tal modo fi vedrà quel 
che fi potrà fare non meno per ripugnare , che per difendere le 
Fortezze,. 

Duelono dunque le diffrie delle fortezze, l’vna è da lungi, e Tal 
tra è da predo , onde poi nafeono varie, & infinite fattioni . 

Quelle da lungi lì fanno in più foggic, fecondo il (ito della 
piazza, chfc deueelTer aflalita^cor» metter fuori in campagna gc 
te dapiede, & da cauallopiù, &meno lecondo la qualità , de. 
numero del prelìdio , per tenere quanto più fi può dilcollo il ni 
mico per via'di lcaramuccie , ilnbofcate, adalti, incamifate, 
Scaltre limili fattioni , che lenza poterle terminare inanzi mi- 
no fegliono accader loucn te negli alfedi'j . Vi fon poi varie, & 
diUérlètrinccrechcfar fiponnoin più modi ,l^mpie, c dop- 
pie con alcurii forti altre ri baffi, & doppij,ma ben fiancati, Sc^ 
con gran follo . Ve di più l'artiglieria per contrabattere, & viti 
mamentela llrada coperta , clv'è tutto quel che può tener l’ini- 
mico dilcollo , & lungidaila fortezza, . 

Petafu^ta la llrada copertala indi in dentro lì chiama difefa 
da prelfo, cioè difendere da i fianchi del recinto la córra (carpa , 
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il follo, & la muraglia, .quando dal nimico fi viene ail'afi'alro, 
ò alleluine , forni, &C ragliamenti , lafciando à parte J’aJzatc 
dtCaualieri ( del che fi parlaràvn’altra volta) montngnuole, K 
piattaforme, prima cheli fccnda al follo ( cheal fin e tutta vna 
medefima cola in effetto, benché habbia*tre diuerfi nomi ) & li- 
mili auan raggiale imprefe , delle quali vn' cfpcrto, & ardito af- 
l’alitore abondar dcuo . 

Ma perche tutte quclledifeleordinarie (benché perfettaroé- »•.*«■ 
tc-vfate) vengono al fine violentate da chi lesi benaffalirc, pur- 
che fi pollino battere , ò zappare , & che non manchi nulla di r 
quanto bifogna , per l'elpugnatione, fi come anco per la dife- I 
la, mi ha parlo inuentarealtri modi fuor del folito collume, da 
chepcr lunga elperienza ho villo nel corlo di quarantacinque 
anni di guerra gir prcualendo molto più l’offcfa , che la diffeià ; 
i quali modi non ancor viàri, nè villi per tenerlungo tempo l'i 
nimico à bada, & dilp erario forfè anco à fatto della efpugnatio 
ne , bcnchelianodimoltomaggiorefpela, non di meno fono 
forti flimi per quanto può l’arteprcualerc, comcà dire beloardi 
/piccati dal rccin to ,& altri tagliati dalla Fortezza, per la parte 
di dentro poco più ingiù dello llrctto della lor gola verfo il ter- i 
raglio , ma vaiti di fuora,come gli ordinari) con le lolite corti- 
ne, 6^ in oltre fofii larghi &profondi, dal tcrrapicnoin dentro 
verfo l’habitationc con altri beloardi, caualicri,& piatte forme, j 
come le fofi’er due fortezze Pvna dentro l’altra , di più, &diucr- 
fc maniere, che far fi ponno , acciò fc per allalto , o per alcuno 
altro de i fopradetti modi l’inimico fi impadroniflc del primo 
recinto, ritrouafle maggior difficoltà nelfccondopcr non po- 
terlo battere, nè minare, ò zappare , finche per ragliamenti, ò 
limili altri mezi rollinoli non vipcnetralfc dopò gran llento,&: 
fatici, . 

Etperche bifogna che vn gentil guerrieròfia ricco di partiti , 
fon ito confiderando , che non fia bene à lafoiar fi rollo in abba 
dono la campagna, ma guardarla con difele cieche, & lo iter- 
rance; là onde dico, che laria molto à propolito Ipargeredellc 
mine dut ò tre cento palli intorno della piazza dalla llrada co- 
ucrta manzi verfo i campi non folo aliai profonde, ma l’vna loc 
to l’altra con gran dillanza, acciochc lei nemico ne feoprifie 
vna, & C parendogli di Itarpoiquiui ficurifsimo , & vipiantalfc 
l’artcg liaria con gran corpi di guardia per far le debite fattioni } 
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folle fatto volar con la feconda , allhor che più vi folle gente, 
& apparato, riferbando anco la terza più balla , & profonda 
dambedueper icruirlencal bifogno. persiche farebbe alfin 
conftrcttofiinimico à diflosgiar da quelle co ncauttà, 8c^ bu- 
che d'inferno, chele mine fatto haurebbono . piantando poi 
l'Artiglieria altrouc per battere , non fi potendo pcrluadcrc 
in neflun modo, che vi fulTcro più mine, quando fi vedreb- 
be ruuinar^ di nuouo, & affligerefi ben qui come là. Se in o 
gni altra parte , oue fi mutaflc, laonde farebbe forzato mal 
tuo grado àlafciar l'impreia , & ritornarlcnc con moltp fuo 
feorno , & manifello danno, . . , . :: 

Et per maggior cautela , vorrei fàr delle cafe matte inlcua- 
bilidentro al follo , nello angolo eflcriore della contralcarpa, 
lotto la Itrada coperta , oue It bene il nimico ( doppo toltomi 
lediffele d’alto ) potefle affacciarli dal labro di quello , notile 
potria con tutto ciò feoprire in alcun modo, ne faperc anco 
douc fullcro, s’altrinon glicl dicelfc.lequalinon potendoli Ie- 
ttare, non vi potrebbe egli (ccndcrgiamai, nè entrarui perfor- 
za con alcun numero digentc , per grande che folle, chenon 
vi reftaflcr tutti morti , & feonntti , per efl'cr quelle conilruttc 
in forma di logge couerte; onde gli archibugieri che quiui ful- 
ferocon la faccia volta vedo la Fortezza, incrociandola diffelà 
lungo il follo per tutto lo fpatioch e dal recinto alla contralcar 
pa, trarrebbenoà man falua lenza poter cllcr mai fcopcrtt , nè 
danneggiati da’ nemici,fuorched’vna fola maniera, qual fareb 
beper mine, ò tagliameli ti dalla par te di fuori, & per ciò bifo- 
gnaria, che dal follo inanzi folle naturalmente la campagna da 
trecento palili intorno tutta faflbviuo,ò almeno di tufo, acciò 
tardi, ò mai penetrar vi poteflero i nemici ; come è nel Regno 
Manfredonia ,&in Sicilia Marfala, & Palermo, & anco la Vai- 
letta nella Ilola di Malta, & infinite altre in diuerlè parti del 
Mondo, òlepur l’huomovolcfle farli in terreno dolce , & la- 
vorabile, loggetro alla zappa, & la pala.facclfe la loro fcarpa ver- 
lo la campagna fortiflima , & gagliarda con marmi , & altri li- 
mili falli, duri, lunghi, & groili , quanto più fi potefle , conte- 
ftandoli con la punta quadra inanzi , &ii ben vniti, &congiun 
ti con bitume nelle commiflurcad vianza dcllantiche lfrutturc 
di marmo de’ Romani , che pareflc tutto vn marmo illeflo non 
lol fermo , & folido , ma impenetrabile dalla artigliarci, & 
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vi* più chclìcuro dal piccone, dalla zappa, & dalla pala, 6c an- 
co dalla mina (hauendo gran fondamenti )&i quello modo 
non potendo ruinar il lorsfrontc così gagliardo verlo la campa 
gna, non potrebbono entrargli mai nel follo per cauli dc’fian 
chi di dette cafe matte, & non entrando mai nel folTo,cgià chia 
ro, che non pigliari&noiTiai la Fortezza, . 

Etacciò che perdelsero la fpcranza di riempire il folso, & 
per la medelìma via cercar quclfccalcmatte, bilógnarcbbc fi- 
re il folio largo alla l'uà debita propordone, ma profondili! mo 
afsai più dell'ordinario col fuo piano à Ichiena d’alìno al rouer- 
feio , acciò che tutta la materia , che vi buttalTero ( non poten- 
dofi abbrugiarc ) corrcfle giu nel mezo, che farebbe da vin libai 
mi incirca più bado, & profondo, del medelìmo piano del rol- 
lo, ftando le cale matte nel mezo della contrafcarpa , cioè alt/c 
dal piano del follo con altrettanta dillanza , quanto farebbe 
dal pian della llrada coperta à loro , & in tal modo non 
ve dubbio alcuno, chela fortezza farebbe afatto inclpugna- 
I bile*. y 

Ma perche in tutto quel clichè detto, &chc dir lì potrebbe 
i anco d'auanraggio, bilogna molto gran tempo , 5^ ccccflìua 
lpclà; & percheanco le'l nemico làpelfc ben leruirli delle mine, 
larebbeegli il primo à minare ( benché difficilmente , & con 
molta perdita di tempo ) quanti laiiori io fatto haucflì conia 
contrafcarpa, fecale matte inficmc, che mollrate hauemo ( in 
litoperòdi terra dolce, come il più fi troua , &C non di pietra 
dura )onde le mie gran fatiche, fcje ilmifurate fpclc verreb- 
bono in vn tratto à rellar vane , lcndo dillruttc dal nimico , mi 
par (làluo miglior giuditio ) che fenza far tante gran cole, da 
non finir giamai , difender IBpotclIino inelpngnabilmcnrc le 
fortezze ordinarie, fatte lino al prefente, oda farli, pur die ha- 
uclfero qualche terminata proportionc di mediocre diffcfa.co'l 
foco folamcn te, del quale làpendolcnel’huom^ feruirc invna 
fortezza per hdebiri mezi, non villi ancora^ nèvfatiin parte 
alcuna lì n'a dello:, ma facilillimi , ficuri , può clfer certo di 
non perderli giamai, quando bcnalfalito fòlle da i migliori 
guerrieri del mondo . 

Quello è dunque il penlicrmio, &C il piu fano configlio, 
chcdar unteli* a Prcncipi, che mi dimandalTcro della piu fi- 
cura, ^ipe^mavia^£cr^uardarc& difendere le fuefortezzeda 
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qual Svoglia gi ade impeto di nemici,chc afialirlevolclIino,aucr 
tcndolo , che quanto n'hò detto, & dir potrei molto d'auan rag- 
gio, tutto c fondato fio ra i unga prattica delle guerre, oueio mi 
ion trouato : benché con l : hau er dopò tale clperienza trattato 
fpelfo con grandi, &C valorolì Prencipi , &Capitani£cou lo llu 
dio, che di con tinouo ci hò fatto fopra,dartjuindeci anni in qua, 
me n’habbia molto illuminatola mente, diftinguendo quali à 
pelo tutte l'attiorii militari dalla minima fin alla maggiore, che 
Ha i n q uel m ciberò . 

Ets’altri non intendere ben il mio parlare, & che defialfc ve 
dernon folo le piante, & profpettiucdclli fopradetd modi, &c 
le diuerfe maniere di fortificationi , & del fuoco ( fol rimedio al 
, parer mio da difenderli dalla potenza d'vn brauo, & efperto 
allalitorc ) ma i modelli anco & lor rileui , & profili : io m’obli- 
go diedre in pedona àmoltrare il rutto à quel Prencipe, che fe 
ne vorrà leruirc, acciò li chiarilca intieramente della verità del 
fatto, lenza che io voglia premio, alcuno, fenon la gloria , &lho 
nore per feruitio di Dio , & della Chrillianità . 

Hora per rispondere alla difefji con l'cfpugnatione dirò , che 
varie fono ,& diuerfe al parer mio leintratcchcfi fanno, per 
cominciar adefpugnar le Piazzeforti . ma venendo alle Uretre, 
come venir bilbgna , il meglio che farli polla, è. 1 approflimar- 
lì con prcltezza mirabile , & Scuramente ai forte , cin vn trat- 
to piantarli nel follo , quando egli afeiutto Sa, come per lo più 
li arcuano ( che iddìi pieni d’acqua li procederà in vn altro mo- 
llò , come li dirà poi altrrtusf,) recare il fianco , & battere, ò mi- 
narci polla tuailfrontcoppolitodel be!uardo,che vorrai a Sa- 
lire» con afiicurarti la campagnàper tutto Iqfpatio, oueshau- 
ranno à fare lcfa tuoni , da potere andare à piede, & à.cauallo, 
fenzaccma d’cller difillo dalle mura nemiche, & in tal modo 
impadronirli della piazza/ con quel poco di più ches'hauria da 
fare appreso. \ a ri -..uh;.; 1 : . 

Ma perche ogn'vno potrebbe dir quello, Senza Saper f come 
ciò far li debba ; dirò malto cantra mia voglia quel, che non di 
rei fin che io lidio no i ponellun opera , comandando vn gior 
no conformcal grado mio in qualche imprefa; Perciò che tut- 
to che io veda che mentre Ja Madlà del Rè Cattolico non con- 
iente chcio polTa trouarmi nclIiluoiclTcrciti, à far alcun Scrui- 
tio, non meno àlei>chc alla ChriltianaRepublica, altri s'andrà 
; fcruen- 
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icrucndo dellemiefattichelfi comcs'èvilto efferlcne Icruico in 
qualchelomiglianza)nelletrincere^ fafìed’alcun tempo inquà 
( non già del tutto bene) à quel modo, ch'io moftrai alla f. m. del 
Signor Don Giouanni, & al Signor/Duca di Seda Tanno fettà- 
tadtfiin Napoli; fi come anco trattatolo più volte con altri Si- 
gnori, & Prcncipi d’Italia, prima, &poi,iì'qualià tempo me 
nc faranno buona fede ( bifognando) mi pare no di meno elpe- 
dien te di non tenerlo più fecrcto, ma palefarlo, affi n che tutto 
il mondo làppia,chc Tinucntionc è mia loia , ritrouata con fu- 
dorc,&ftcnto incredibile, dopò quaranta anni dipratticar le 
guerre continouamcnrc,& quindici di aflidua teorica verfo il 
me dclli quaranta lopradetti; onde fc ponendoli ciò in luce, il 
commun nemico fene feruiflc prima di noi, ileufimi il giullo 
delio di gloria , &non altro, poiché altro non fipuòalprclcn 
te, & per altro non ne parlarci in nefsun modo . 

Dirò dunque (ben chcfia mille volte più facile à porlo in sdr- 
ainone, che a inoltrarlo con parole) che per fare l i lopr amwa 
228«u, bifogna dopò^’hauer determinato daqualpartevor 
raiafl'alir la piazza) tirar quindi, per trauerfo vna trinceraauan 
diritta # il più che fi potrà, larga , & profonda tanto ;che vi 
polfaandarcommodamcnce^couerta TArtfglieria con chi la 
mena,vcrloia pùta del Bcluardo,che s’haurùda cfpugnareà cin 
quan ta, ò fefianta pafli andati incirca più in faora dcll'Arigolo 
citeriore della contraicarpa all’incontro d’clTo Bcluardo, uran- 
doin tanto da quella grandel( mentre fivàfacendo) alcune 
altre picciolc trincare p traucrlo à fronte della muraglia, à g ur- 
ia di più braccia , che li flcndelfero dall’vna , 6c l’altra bada d’vn 
corpò-q uelle,chc guardano verfo latcrra,lcruiranno pcrallog- 
giarui deihMofchetneri nelle più diltann, & d*Ut Archibugie- 
ri nelle più profiline, affin chcgllvni , & gli altri difloggino da 
lungi,&da predo (oltreà loperarione, che hauran fatto prima 
le tuecolobrinc )le difFcfèd’aìto di .fi filerà maniera , che non vi 
polfa comparir più,;nè pezzo,nè pedona, fénza manifcllo peri- 
colo de’ pezzi, & morte delle perlo nc , onde la campagna rclta- 
ràficuriffimaper tutto quello ipatio, ouc fi faranno lefattiont,’ 
Silcaltretrinccrc tirate, &voltc daqucllcverfo la Campagna, 
faranno piene d’Archibugicri, & picche , per diffenderh dalle 
forate dcllaTerra, ò d’alcri nimici di campagna , che aflalir voa 
l eflino quelle trinccrc,congiungendo le punte dell’un c,& Talare 
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che buogna fare vaiamente in vn tempo ìftclfo tutte quelle face 
de, al traméte farebbe vn no finir giamai.& perciò fi bilògnaha 
uer( come hò detto cento volte, & fi dirà ancora Tempre )Gua- !*{’ 
ftadori aliai & ben pagati,& meglio rratrari,&lapertencferui j "’ 1 
re.chc lenza elfi non fi farà mai cola, che vaglia, le tuttii foldati 
fuffcro leoni , bC i Capitani Celali , ic. Alelfandri . 

Infignorito che farai del foflb,potrai fare della muraglia quel 
che ti parrà , disfacendola con Artigliarla, ò col piccone, ma- 
fchi, mine, forni , efimilcolc, preUamentc,6f di tal forte, che 
fi prepari à tuoi loldativna ampia, fR. ficura entrata nella Por- 

Ma falito che fami fopra la batteria , dimando, che è quel che 
farai ? fé trouandofi gran piazzadallc muraglie in dentro verfo 

le caie d’vna Terra grofTa di gran prefidio,& di gran ritirata, 

comccfler deue,^ fallendo dato a i diifenforipiu tempo àripa lì—, V 
rarfifdi quel chefi conuenia)come fpeflo accade, ti fi lcopriran- """ 
no impenfatamétein vifo folli molto profondi, & ben fiancati , 
che dentro fatto hauràno ( métrefi battcua,&lì fiiceuanol’altrc 
fattioni di fuorajeó alcuni Caualieri,ò calamcnti rotti, guarniti 
d'Archibugicria fi Ipella, che quelli daalto,&qucida ballo, hora 

E er fron te,& hora per fiàco vi diftruggeranno prima quali, che 
abbiate rifoluto in voi quel che far douerctc.ò di palfare nuan- 
ci, ò ritornare indietro , & allhorai defenfori hauranno lopra 
di voi quel vantaggio nello apparir che farete lopra la batteria, 
che voi haucuate lopra di loro, quando per difendere quel di 
fuora, li feopriuano da su le mura fin al petto à delcrittione de' 
voltri archibugieri alloggiati fi curameli te lungo lclor trincero} 
Dimando, dico, in tal calo, comevi rifolucreto ? 

Etqucl che vi èdi peggio, non potrete allhor più battere, nè .i.jm 
minare, quello, perhauerlillclfa batteria auanti per oilacolo , 

& quello per non poter gircà trouar co lcininc i diffenlòri trin *•>» 
cerati dentro del piano della Terrajonde facilmente feopriràno 
il minar vo Uro , & cosi perduto haurcteil tempo lenza frutto al 
cuno ; anzi potranno clli allhora minar/voi,& farui notabil 
danno . 

Etvolcndo voialloggiarcalcunipezzifula batteria ò sùqual 
che vno de i lor Beloardi guadagnato , ve lo diftruggeranno sé- 
pre dal didentro , à quel modo, che elfendo voi nella campagna 
dilloggialtc le lor artiglierie, collocatcfu le mura , prima del 
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battere , poi che eden do mutata la forte , mutata anco e la ma- 
niera d'atlalire; onde fate cóto che'lprcfidio lìa tornato allhora 
col lùo vantaggio il volito clercito , & lelercito* il prclidio , 
nelle terre grandi però, ma non già cosi nelle picciolc fortezze, 
legnali far non ponilo i effetti, per non haucr quel 

le co \imodiri d’huominidi ìPidzza , Ardi terreno , che Coglio- 
no haucr legrandi, nondimeno io me ne rimetto à miglior giu 

ditiodelmio. » -f 

Et paflàndo più oltre dirò, che in limili rifeontri bilogna cf- 
fcr clperto , & ricco di pattiti ; & fecondo giudicarctc edere più 
cfpedicntc, colivi rilolu-trete hor d’vna , fiord Vn altra manie- 
ra, per lupcrarc tutte le didicoltà,che viritrouareteaU’improui- 
fo incontro , quando laretelu la batteria; eflendo impolhbile, 
che temporeggiando vn poco , dopò hauerui couerto presu- 
mente dal nemico, non li truoui garbo da forzarlo in alcù mo- 
do , òquelnon potendo edere fu'l medelimo filante, larà po- 
che horc apprettò ;ondc non bilògn a Sgomentami , per ciò 
che venuto che li farà à quei termini , l’occalione illeda vi mo- 
llraràquel chelàr douretc, feguendoaccortamentc,& predo il 
corfo della vittoria, lenza ch’io mi ponga à narrar tutto quel , 
che( fecondo i luccedi) più, & meno farli potrebbe, perciò che 
lana vn non voler finir giamai ; Dicendo quello lolamcntc, 
che quàdo vn Capitano laprà far quanto dilopra è detto, Capra 
ben anco fareil rdlo da indi in là fenza ch’altri glielo inlegni . 


f|Ljfè5 SK£SL E S ARE dopò hauer rmfeefeato molti giorni l Efer- 
cito in zAuartco delle vutouaghe che vi trottò tn ahonda- 
rl K a > & dopò ejpr ito in per fona ad accommodar le contro 

MT f ie ^ gh Hedut , nate per la creatone del agifìra 

to , fi com^efìi ne Ihaucano finitamente chicjlo , che per 
; • •<— amor loropjolcffe* ordinatogli ( partendo poi di là ) che 
gli mandaffero fnhito dieci nula faldati appreffo con tutta la Cavalleria ; diui- 
I de [E fere tto iti due pam, dando quattro legioni con parte di Cavalleria a La- 
hieno ( llquale ei mandò verfeo Lutetia ) & egli con le altre fei , & colrcjìo 
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della CauaUeria s'mcamtna alla folta di Gergo uta de gii zAruerm lungo il 
fiume Elaueri , acci oche fi nfeontraffe con Vercingerttonge , il ijua/e hauendo 
fatto rompere tutti i ponti marciaua dall' altra banda del fiume per trouarfi 
in Gergouia prima che vi arriuaffe Ce fare , marciando , & alloggiando frm- 
pre fjuafi all incontro C vn dell altro i loroEferciti , col fiume in meco . 

Ora per ciò che 'Uercmgcntortge hauea mejfo per tutto buone guardie , af- 
fin che racconciando ì fontani qualche ponte non pot offro pafifa re , fi trouaua 
Cefare ingran trattagli t, dubitando d’efièr impedito dal fiume Ja maggior par 
te della Hate , non potendojì il fiume Elaueri quafì maiguap^are auantt al- 
lo Autunno ; la onde acciò che talcofa non auemjp , fermato il campo in vn 
luogo bofareccio , a punto all incontro tfvno di quei ponti ordinati da 'Uercin 
gentorige che [offro tagliati , fi mi fé in aguato il feguente giorno, condttefe- 
gioni, & mandò auanti il reflo dello Efercito con tutte le bagag/ie,fi-eomc egli 
era v fato di fare fjr hauendo tolto la quarta cohorte a tutte le Legioni , co- 
mandò loro, che nel marciare fi ventjfero quanto più poteuano difendendo, ac- 
j ciò che par effe, che l numero delle Legioni fojfe intiero ; come egli potè per [bo- 
ra del giorno far coniettura che l campo nemico fuffe alloggiato, cominciò 4 ri- 
I fare il ponte [opra quei medefimi legnami, de quali era della parte di fatto an- 
cora intero . 

Finita con profezia f opera , & pafjàte le Legioni , ft) eletto vn luogo 
molto apropofitoper accamparft, richiamò [ altre genti : del che accortofi TJer- 
cingentorige non volendo per for^a effer coflretto a combattere, marciò a gran csim-j» di 
giornate auanti con f Ejercito . Cefiàre partii fi quindi arriuò in (Jcrgouia, 
in cinque alloggiamenti , &r fatta quel giorno vna leggiera fcaranuuaa fra 
le genti da Cauallo , riconofciuto il [ito della T erra , qual pofio nella fammi - 1 
ta dvn Monte alt ifftmo hauea tutti 1 pafjì, l entrate difficili, perde la fpe- 

ran^a di pnderlaper forca , ne volle prima trattare d affiliarla, che nonha- 
uejfe dato ordine alle vittouaght-, , 

cJMa vercingentorige ejfendofi accampato sù nel monte, dinanzi alla T et - 1 
ra, hauea fatto d fintamente alloggiare ciafeuna delle nationi fiparate [vnafi'““ a ' l ‘'° 
dall altra congiuri internali!, talché hauendo ripieno tutte le fiòmmit 'a di quel 
monte, che veder fi poteuano da lungi , porgeua a i riguardanti Vna bombii emtnt 
vifla delle fitte genti, prouedendo dihgcntifjimamente ad ogni cofia còl buon- 
configho de primi del fitto Efe retto, eh egli fi falena ogni dì venire alpad’glió- 
ne,per intendere il parer loro , non Ufi landò quafimaipajfare vn gl orno, che 
mandatigli M re ieri fra caualli nelle ficatamuccie , non cercaffè di far prona 
de fuot quanto ognxno di toro fuffe animo fio, & valente^ . > 

Era a punto all incontro della T erra alle radici del monte vn colle molto 
ben forte di frto con le ripe tagliate , & ficcato quafì <t ogni banda , il quale i 

" „ ... . T 
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fi Jbffèftato prefi da noflri era per uietare al/i nitnici gran parte dell acqua, 
fi? del ferraio , ma non e fiondo àueflo luogo fi ben guardato , come fi coucnt 
ua, Ce fiuc l affai to chetamente di notte , & cacciatone quelle genti, che lo 
guardauano prima che lopotejfmo j occorrere dalla T erra , prefi il luogo , fi? 
mejfiui oda guardia due legioni ; Fe-poficia tirare una doppia trincierà dode- 
ci piedi larga dal maggior campo al minore , ajfin c he fitti ad un falò huomo ha 
uejfi potuto andar fieramente dall'uno all altro finta tema delti repentini afi 
fialti de i nemici. 

SECONDO AV ER.TIMENTO 

dclBrancatio. 

. i'"‘ '"“V"'- • • 'CORDANDOMI cVhaucr promeflo altro 
' uc d* voler ragionaredelic doppie trincete, ha 

fii ,j ' ■ giudicato elferàpropòfito di trattameli! que- 


do Settimo labro , ouc Celare ne parla abon- 
dantementein più, &diucrfc faccioni , che gli 
fù neceflario di fare, di tutte le quali faremo no 
ramenrionein quello Auerrimenro . & così vedrafli di quante 
maniere farli ponno , & àchc cofa leruir debbone , &: quanto 
vantaggio haurà vn Capitano efperco di tal medierà, lopra vnal 
tro che nc fia poco pratcico, fi comeviftp habbiamo per lun- 
ga cfpcricnza delle guerre palla co . 

Dice dunque Celare, che haueudofi alloggiato prello à Ver- 
cing«torige,il quale sera accampato su’l monte dinanzi alla Cir 
tà diGergouia , & preio tutte quali le lommità di quei colli d in 
torno col fuo grande Elercito, vide àpunto all'incontro della 
Terra, alle radici delmontc illelTo, vn colle molto ben forte di 
fico cpn le ripe tagliate c Ipiccaco quali d'ogni banda, il quale, 
fc folle ilaro prcloda fuoi ,cra per vietare alLi nemici gran par- 
te della equa, & del forraggio ; ma non eflcndoquedo luogo 
fi ben guardato da'ncmici,comefi c6ueniua,CclàreraUaltò che- 
tamele di nottc,& cacciatone quelle géti, che lo guardauano pri 
ma che lo poteflino ioccorrere dalla tcrra,p£é il luogo,& milcui 
alla guardia due legioni : Fojfiamq-, duplice (dice il cello idmdeciprdu. 
kmawnbui caflrts ad minora f dttxitc vt tuta ab repttmo htfliu incurju et finga 
li edmeare pojfint.xh^'ioì dire in coltra idioma; Tirò vna doppia 
trincera xij. piedi larga Affonda dal maggior capo al minore,.! 
fin che fino ad vn lbfohuomo haudfcpoturo andare li curameli 
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te dallvno all'altro , fenza tema delii repellili aliai n de nemici. 

Ora per bene intendere che cofa fia trincera doppia.&làper- 
fcne feruire nei bifogni , mi par che fia neccflario parlar prima 
delle f^émpie , le quali co'l fcmplice nome di trinccre fignifica- 
no le Tempie*. . 

Quelle fi fanno per afialire, c difendere le Fortezze ,& le ca- 
llrametationi ancoralo vogliamo dire alloggiamenti di cairn 

( >o ) ma bilogna aucrtirc , che per offendere , cioè nel afialire 
e Fortezze, fi getta il terreno auanti, &pcr diffondere, cioè detra- 
rrò lcTcrrc, & nelle caftramctationi, fi butta il tei reno in die- 
tro , per feruirfi di quello come per parapettOircllando co i pie 
di fui piano della piazza ò fupcrncie doue tu farai , al contrario 
delle prima dette , per afialire le Fortezze, oue fi Uà co' piedi nel 
follo , che tu farai, & il terreno che ne caui tei bu ttàrai dauan- 
ti per ben coprirti dalli tiri del prefidio, & delle lorcitc, ch’indi 
far potclhno quei di dentro ( benché per le ferrite , Se per diffen 
derfì da ogni all’alto di fuora,far fi dcuequclla parte di trincera, 
àmiogiuditio d’vn’altra foggia, comcs’è dillintamcntemo- 
flrato nel primo Aucrtimento di quello libro , verfo il fine del 
raggionamentofatto della nuoua foggia di trincerc,per afla- 
lir le Fortezze) &; fia fin quidetto à baitanza di quella iortedi 
trinccre, per vederfene ogni dì fcruire in ciafcun luogo . 

Ma venédo hora alle trincerc doppie-diro, che l’vna è quella , 
cheriròC.cfiucdal'vn campo all’altro tanto necefTaria per ben 
condurrel'impreleàvoto, quanto non veduta ancora non che 
vfataa dì noliri , per quelchc da quaranta anni in qua di guer- 
ra io hò villo, ò che da altri habbia vdito dire ; perciò che lpclfe 
fiate accade, chenon potendoli vn grande Elcrcito alloggiare, 
prelTo del campo nimico , fi potrebbe guadagnare nondime- 
no qualche luogo à luìvicino, per dileggiarlo di là,òvietar- 
liin gran parte l'acqua, òil Ferraggio, obolco, ò tutti infic- 
ine fecondo il fi to del campo, «Sedargli anco degli altri affai di- 
fturbi. mala cagione , perche ciò non fi fa quali mai, non è per 
altro , che per non fapcr come diffenderlo dopò guadagnato , 
onde fi può ben Icorgere, che le prontamente fi tiralfcvnadop 
pia trincera dal'un campo aliai tro, come Celare fè quiuiin Ger- 
go uia co tra Ver cin gctorige,fi po treb be tenere egualméte l'u n o, 
Se l’altro capo , & far di bei progredì contra il nemico, fecondo 
l'occafione& l’in tetione del Capitano,che ciò fatto hauelfcjilchc 
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non facendoli , per non làperfi veramente nel tempo r , 

1 che cola fia trincera doppia, fi perdono infinite belle occafioni 
di venire al di fopra del nemico ficuramentc con certezza Tem- 
pre di vittoria .ma perche mi pare di vedere , che pochi/Emi fol 
dati habbino incelo il nomelolamencc di trincera doppia, non 
che feruitoiène mai adì loro , biiognafarc intendere quel che 
ella fia , & come far fi debba , a fin che fornir fc ne pollano, vo- 
lendo, nell’occafioni, chedahora inanzi accader potellino à 
chiunque neharàcognitioniC. 

Si denno tirar dunque due trincere eguali, da vn luogo adun 
altro, come tu vorrai ; che frano à denti, affinché che ciafcuna fi 
fianchi da le flclla , dittante l'vna dall'altra cento palli , andanti 
in circa più,ò meno, comcil tempo, il fico ,^1'occafioni ti mo- 
llrcranno. 

Quelle trincere fi faranno, come quelle di campo , cioè co'l 
terreno gittaco in dietro per parapetto , rettali do u folTo verfo 
la campagna tanto largo , profondo , quanto giudicherai 
ellcr neceflario , per la iìcurezza di quelle , & fecondo la cofij- 
modità, che ti trouerai di Gualladori , lenza i quali non fi può 
far cola, che vaghi, . Quiui dilponcndo le tic guardie chiin li- 
neile, come bilognari di giorno, c di notte, farai ficuro d'o- 
gni infulto de' nemici , onde potrai andar àpiacer tuo , lòlo, & 
accompagnato , àpiedt&^à cauallodal'vn campo all'altro, à 
far quello , che più ti laràà grado . & della illefìa maniera fi po 
iranno anco tiraredall'vn forte all’altro, quando fatei fi trouaf- 
lero per l’allcdio d’vna piazza , o altramente , di modo che que- 
lla fi può chiamare vna foggia di trincere doppie da feruirc al- 
l'vna, &T all’altra delledectcduefattioni. 

L'altra maniera di trincere doppie, è quella, della qualese 
Cefarc leruito , come fi vedrà piu auantiin quello libro nell’af- 
ledio d’Alelfia :Doue erano ottanta mila combattenti eletti con 
Vercingcntorigelor Duce,iquali hauendoil lalciato il viuerca- 
bondantcmencc per vn mefe, afpettauano le già comandate for 
zc di tutta Fracia, che gli veniflero à loccorrere,fì come fecero il 
dì quali prcfilTo co ducerò cinquanta mila combattenti incirca 
da picdf,& da cauallo;Ma Ccfare hauédoii in quello mezo circo 
dari,& cinti có doppia trincera l’una vcrlo la terra, & l'altra vcr- 
1 o la campagna, li fortificò in modo tale, che nó lolo nò potè il 
loccorfo arriuato liberare Alelìia, &l’Elercico chev'cra dentro 
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dalle man di Celàro. Mahauendolo quei di dentro, &C di 
{dori aflaliro piu volte, hor di giorno , &C hor di notte in vn 
tempo iftcll'o penfando di romperlo, & disfare, elfi reltaroal 
fin rotti ,&lconfitti, ma èd’aucrtirc, chea cjuefìe lue trincere 
( perciò chchaueano abbracciato quattordici miglia di circui- 

1 I . oli / 1 r \ ° 1 t*rtÀ\AUfu», 

to , per lo piu agiato , oc dolce paclc , che li potè accommodare 
all’opra) Celare haucua aggiunto quattrocento piedi ancora 
di Ipatio piu infiora con tante gran torri, folli , &contrafof 
fi, & altre infinite ilrauaganriflimedìffefc(comefi potrà vede- 
reneltello), che faria vano parlai ne al tempo d'hoggi, tanto 
fora impolhbileà farli davn noltro Efcrcito, per potente, che 
egli fi folle, in vn’anno, quel che ci fè fare al luo in vintidnque, 
o trenta giorni al piu tardo . & per ciò lafciando quelle diftefe 
da parte, fi trattarà fidamente di quel che noi far potremo , ciò 
è delle trincere doppie, che vn buon Elercito farebbe per allc- 
diarevna Terra , & difenderli in vn tempo illeilo dal nemico 
di fuori, che vernile in groflo adalfalirloperfoccorrercli allo- 
diali . 

Quelle trincere dunque far fi potrebbono (fe polfibil folle) 1 ÌZ'jJ r £? 
quindici, ò venti piedi cgualmére larghe, & profonde fenzafear *££7" 
pa .tagliatcà piombo comequclle di Celare .ma per che pare 
impoflibilc di farlcà tempi noltri così grandi, fumo almeno 
dodici piedi in circa , ò a l m e n o il piu che fi potrà, affili che il 
nemico non te l'empia in vn lubito, prima quafi di poterle co- 
minciarcàdiffendere;lìano oltre di ciò à dentiòin altro fàcil 
modo, che fiancar fi pollano da lor ifteflc^klcuni Caualicri in 
luogo delle Torri di quel tempo , lontani l’vn dall’altro quattro*, 
palli andan ti incirca , più, &c_ meno , lccondo il fito, attenden- 
do à quel maggior vantaggio , cheparrà al buon giuditio d’vn 
efperto Maftro di Campo, o altro firn ile guerriero poterli hauer 
da tal fortificatione , per batter quindi la campagna, & tener di 
lcolto lungo tempo il nemico già venuto à liberar lai Terra dal- 
lo allòdio ,& per poterli difendere da quei didentro, & di fuo- 
ri agcuolmentc, che fallali Aero in un tempo iltelfo , 

Reità hora à vcdcrc,quato lpatib lafciar fi debba dall’una trin [jÈJJjJSJ} 
cera all'altra per poterci alloggiar dentro il tuo Elercito, che 
guardi bene ogni cola, & non s’auuiluppiin alcunaparte, anzi 
che Ha tutto libero da condu^.lquadreinanzi,c in dietroperloc 
correre à tempo, ouc larà bi(ogno,&far tutte l’altrc fattioni 

necelfa- j 
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necelfarie, che del continouo far fi aerino così di giorno, corno 
di notre ; dunque fi potrebbono lalciar da trecenti» palli andan 
ti in circa poco piu, ò meno , fecondo l’ellercito che tu haurai , 
& t liti meno incomodi che abbracciarai in quel circuito -, .cen- 
to de quali nel me^zo fodero occupati dalle tende , Se padiglio- 
ni del campo , Se cento , che rellallero da ogni banda da Icrjiirc 
per piazza d’arme dalle tende alle trincero . 

Età fin clic non rcltalle cola , che ‘fatta non fufle con gran 
propofito , Se con ragionai guerra,laria bene, che fi lafciatfero 
intcrualli che leruiflero di piazze dall’vn corpo di tede all altro, 
S/C chenefsun corpo di tendcfolTcmcn capace, che di mille fan 
ti, dimodo cheli trouailcro intercalarmente compartiti, tre 
corpi di tende , & vna piazza per tutto il circuito, chefatto ba- 
uefli , Se ogni piazza folle larga da l’vnc rende all’altre , almeno 
cen tef pa Ut andanti , ouc far il potriano i corpi di guardia , per 
lbccorrere egualmente alluna trincera Se all’altra , fecondo fof 
fe ncceflario.pcr poter combattere anco(bifognando]in quelle 
piazze con tuo molto vantaggio .' 

Età fin chci foldati non pollano mai fiipcrc ouedebbano ef- 
fer polli di guardiani mutarai lemprc , diiponendoli honella- 
mentelontani dallelor tende, Se piazze à far le debite fattioni , 
hora in vna parte bora in vn’altra,&à quella foggia nilfunopo 
tra far male, quando volcllc ben eflcre vn trillo, onde ogni co- 
là andrà felicemente , Sebbene'. 

Quanto alla Cauallcria, gente d’Arme, 6 C altri da Cauallo fi 
faranno alloggiarein otto , ò diece bande di quella callramcta 
‘tftìnc, oue il prudente Mallro di Campo giudicarà poterli Ilare 
piucommodamcntc,&in luoghi douci) nemico venendo ad 
afialirti, con potente Elercito , non ti polla far danno ciò 
non potendoli fchiuare, fi faràil meglio chefi potrà, & non 
mettendo Caualh fuori in qualche fortita , potrà leruire parte 
d’cfll à picd<(hauendofi à menar le mani) Se gli altri Ilare in ordi 
neà Cauallo , per tutto quel che potclTc accadere in tempo dine 
celfità òdi combattere dentro , o d’ufcir fuori con qualcheftn 
ordinata lortita adolfo alli nemici , come detto habbiamo . 

Ora le alcuno dimandaflc quanto farà nccelTario accollarli 
alla Fortezza, la qual non potendo tu efpugnarc la vorrelli pre- 
derò per allodio, e circondarla à quello modo, rilpondoche 
quanto piu prello tanto farebbe meglio, purché ti lapelli ben 
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coprire co’l terrapieno delle tue trinccre tanto alto , chc'I prefi- 
che non poteife vederti nel piano del tuo Campo. Nel chegtia- 
dagnarclli due cole, la prima, chc’I prefidio ftaria più ilretto , 
e tu piùvnito, & l’altra che non faria bilognodi circuir fi gran 
padellando predo , come fora , llando lontano . 

Maquanto èdetto, òC quanto!! potriTe anco dire diauan- 
taggio tutto è nulla àcomparationedilapereelpugnareprdla 
mente, &beneogni Fortezza ; onde non ti fia nccelfario di ri- 
tardar tanto le vittorie al tuo Principe, chetihaurà comincilo 
lo Efercito in mano, attefo che douefarellificuramen te cinque 
ò lei imprefe di sjrandifsima importanza in vna Sta te, à quel nio 
do ne farai vna a pena con molto rifehio , &C incommodo di 
quanti nel tuo campo faranno, le poi anco ti riulctrà felieemete, j 
efiendo limili imprelcaltrcttanto difficiliad dlequire, quanto 
lon facilià difcorrernca^^S. non dico già per quello, che eden 
dociil tempo , la commodità delle colè, & cni le ne lapedc ben 
fcruirc, non hauedmoàriufdrcàvoto ; Ma perche rado, ornai 
fi trouaranno tutte quelle cole giunte infilane, per venir al fine 
del tuo difegno , làra molto piu elpedientc di far vno sforzo, & 
(Capendotene leruire) ripugnar le piazze forti viuamentc più 
rollo, chelanguire intornoà quelle con limili imprefe da non 
finir già mai, per le cagioni dette di lopra^. 

Studili dunque ogn’vn’di fapereben offendere, & diffondere I tre futi frinri 

* I® 1 « r . jAÌi*tUn*ttrA, 

le Fortezze, & combattere in campagna, che ionoitre ponti 
principali , oue confile tutta la Icienza militare ; & falciamo il 
penfiero à Celare di far quelle cole incredibilidimc, le quali nò '' 
ballarebbc tuttofi Mondo infiemeà farle hoggi.nècosì prello, 
nè così bene, in molti mefi , come egli le faceua in pochi gior- 
ni ; Nódimcno ellendofcnc detto quanto io fapcua , & quel che 
mi pare di poter haucre apprelo dalla lunga cfperienza delle 
guerre , oue io mi fon trouato , & Umilmente da vn lungo , 
faticoioiludio , che l'opra di continuo vi ho fatto, potranno i 
lòldati , che ciò leggeranno leruirlcneà piacere loro , quando 
parrà che far lì debba nelle occalioni , che le gli prefentaranno 
auanti. 
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CE S A R E. 

V I Vi fatto Cefare confàpeuole da EpodeAgedchradi^ 
menta che ep, lì ordina Litanìe» Heduofjffiulc fitmeria 
‘ ’ua nidiic fnturfTd a tr in aiuto , s auu: a con tanta celeri- 
tà contea di lui (' lafciando C. Fabio Legato con due legio 
ni in guardia degli alloggiamenti , che non gli dà fratto 
d,' arrotare in Gergouta a cor.giungcrfi con li nemici, come 
fraudolojamente hauea perfiiafo à quelle bande di fidati Hedui, che far do 
ueffìno per la crudeltà vfata ( diceua egli ) da Ce far e contra i loro amici , & 
parenti , eh' erano il fico alla guerra folamente per foretto , che haurffiro par- 
lato con gli zAruerni , onde à fua perfuafione tojlo ne auucnne il fàcco , fi 
morte di quei Romani, che feco 'venuti erano con fiducia di quel prefi dio à irò 
uarCefàre;ma feouèrta la fraude per t improufo arnuo di Q-jare,ei fene fu? 
gì con li fuoi clienti à Gei genia, refiando gli altri in man di Cefare pentiti fin à 
di filari, la morte per lo fatto comejfo ,ài quali Cefareperdona,e li conferita in- 
i tatti (vedendo f che erano fiati malamente ingannati da Litauico , e&fafiibi- 
[pgiinu4ic< tofiipcr^il tutto, per corrieri efprefjì al lor paefe ^, . Fra tanto battendo dato 
filo tre bore di r ipofi alh fildati, fi ritornando al campo rifeontra nel me-^o 
quafi del viaggio alcuni C aiutili mandati in fretta da C. Fabio per fargli fape 
rein quanto pericolo fuffero gf alloggiamenti affatiti già dagrofjò numero di gè 
te , la quale i nemici rifrefeauano ad ogni bora , non potendo egli lungam ente 
difendere fi gran [patio di ripari con fi poco numero di faldati già fin allhora 
molto fianchi , & malamente feriti . C efare irnefo quefio , affrettando i palft 
con gran folecitudine anco de fìtoi , annui al campo innanzi all apparir del 
Sole, fi libera tutti da tr attaglio . 

Oraper nuoue mandate prima àgli Hedui da Litauico , gf poi da Cefare 
di quel fucceffof vn poco innanzi au altro ,fi fan fùbtto al primo auifo grandi 
occifioni , c yfaccheggiamenti in quelpaefe contra Romani , & poco apprefjò 
gran mutatwni per rimediare in parte alle già figuite mine . _» . Onde per Am - 
bafaatafi fiufano lofio con Cefare, mojìrando quanta Intimità , e pentimento 
pofftbil foffe,per farlo refiar fodffatto, (fi ncoucrare in tanto le lor genti . Ben 
che effendogtà contami nati del fatto £òm»i t ffif & intereffatt per la preda qual 
toccaua à molti , cercano fegretamente con li Popoli conuicini in che modo po- 
teffiro far la guerra à i Romani . 

llche come che Cefare mtendeffi bene, diff mi-landò tuttauia gentilmente , 
e mofirado di non fe ne accorgere, chiama i loro Ambafciadori, gkaccarezggga 
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Cr coforta co molta humamtà certificadoli, ch'egli nopla ignoranza, leggi 

recata del volgo farebbe mai cattiuo giuditto di loro, nè che meno per quejla ca 
gione fiùffèper i fermar punto della [olita Jua benmolen^a ver fi gli He dui . 

Egli intanto attendendo maggiori manimetta nella Francia , nè volendo 
ejfere tolto in mesto in vn tratto da tutte le Comunità del “Forfè : andana difi 
correndo , m che maniera dijìogher fi poteffie da Gergouia , e ridurre di tuiouo 
in firme tutto [ Efiercito ,fien-ga che'l filo partire cagionato dalla tema di quel 
la Ribellione ,parefiè fintile àvna fuga*. 

Ora mentre è flaua ciò confiderando pome, che fi gli prefentaffi occafione 
da far qualche cofia di buono ; Percioche effóndo egli andato nel campo mino 
re ,per vedere il lauoro , che quiui fi focena , toccar fi come quel colle, che te- ■ 
nettano i nemici , era ffogliato di huommi , dotte ne giorni paffuti appena fi po 
tetta di /cernere ,per la gran moltitudine, che [opra vera di continuo-, Dol- 
che marauighatofi egli molto , e dimandato di ciò la cagione ad alcuni fuggi- 
rmi ( ft come ogni dì fi ne paffauano in gra quantità dal campo nemico al filo,) 

•venne à fapere qualmente V eremgent or tge , temendo che fieli Jìtoi ( occupa- 
to vn colle da Romani ) veneffero à perdere quefl altro ( onde per luoghi pia- 
ni , ma fretti e bofiarecci s andana facilmente allaltra banda della Terra ) 
fi trouarebbono d ogni intorno ferrati , & qua fi come dentro d'vri affedio lu- 
terei ufi dì ogni v fata , foraggiamento , hauea chiamato con gran diligen- 

za tutu à fortificare quejlo luogo , per ruttare vnfimile inconuemcntt . 

ile he tntefi da Celare , mando quiui sù la mtga notte, molte compagnie di * 

Caualh, & comando loro , che fpargendofi per tutto all intorno, faceffèro fior- ' 
rendo quel tumulto, che poteffero maggiore, & la mattina lofio chef vide ap- 
parir l Aurora, fè cattar del fampogran numero di bagaglio, & ordinò che i 
mulatiert hauendoglt elmetti in tefla à gufa d huommi di arme, andaffencon 
JimU finitone girando dintorno à quei colli . 

tfe fa cofloro alquanti Caualh, che per vna certa dtmoflratione andafi | 
fièro largamente fi orrendo , e finalmente ordinò, che tutti s incaminaffcro , per 
lunghi aggiramenti verfio quella parte , oue egli defiaua , che i nemici caricafi 
fièro , per dtffendere molto bene quel luogo . Tfè lafictò punto di riufiire il fuo 
di figlio à~voto, percioche veduti ( benché da lungi ) quefii andamenti da Ger- 
gouia ( onde per Harem alto, fi fiopriuano tutti i nofiri alloggiamenti ) nonpo- 
t citano i Francefi confiderare , quel che ciò fuffè, ma quando videro compari- 
re anco vna Legione, {fi dopò effer andata vn pez^o auanti,fermarfi giù nel 
baffo , & imlofiarfi nelle fi lue , crebbe lor tanto il (off etto, thè fidato [ero ve- 
nir quiui tutte le genti , {fi guardie del campo . 

[tfarc haucndo veduto rejlare vuoti gli alloggiamenti de rimici , nafiofle 
T arme, {fi l’infigne de fuotfic paffare dal maggior campo , al minore i faldati 
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alla sfiata, a fm che no fufferofcopcrtì dalla T erra,(y'mf.rò a quei legati, lì > 
quali egli banca data mgouerno ima Legione pumi, quòta e' volerne, ehafi fac 
cjfc.& prima d ogni altra cùjdordìnò laro, che riteneffèro i fòld.an.aca'Khe nè 
fd/fioÀi cob attere, a di gloriale perjJptrSsga dt preda fi dfcojìaffiro molto-, re 
co poi loro aiuti quitto gra dèmo appartar poteffè un luogo frano, ffi malignici o 
le, come era quello, anela pfie^fidhtfitnbbt pualuto piu d egni altra ccfa, & che 
alfine quefia eravrutoccafianedt darp\efiamete qualche fretta al unnico, epe 
no di cohattcrcj . Alojlrato che hclthe qnefie cof, diede i ! fegno di ammetter 
re, [acida nclmed-fimo tipo marmmare anco gli He dm p un altra faina dal- 
la ma dtjìrq,pjpncr t nemici a. freno .. "Rtefcel imprefaàuoto , tiuadaghadaJ^ 
rgU tré capi ^con grande occtfiane degli auuerjàrij. ma il troppo ardire de' /la-» 
mani , col non bavere mtefi la maggior parte di loro il Jonarc à raccolta -, per 
la iMterpofiitione (Luna tran -valle che hauruAno paffuta , nè udendo uhed/re 
ài T ributti , & (èntunoni , che lor comandavano di ritir arfi,moffi dal defia 
digloria , & brama della preda ,p affando avanti contrai precetti dati loro 
da Ccjare, ajfaltatio Gcrgouia infignorcndofi delle mura ; onde dopò un gran 
menar di marni j per lungo fatto di tempo fono al fin ributtati ( combattendo 
nondimeno Jcmpre valerofamcntc ) dal foccorjó dt tutto l Efercito nemico 
quitti giunto di mano in mano à far tefia conera t Romani, t quali fitierchia 
tt alt ultimo da troppo maggior numo-odt faldati , che effi non erano, quei 
frefehi , e lor fitrachifjimi f S dapoi anche fomentati , per lo fubito compa- 
rire che fecero gli H editi per fianco / da loro fintati rumici , per la fimi- 
gltan^a delle arme, non ofiante che, vede fero Imi difarmate le bande dejìre , 
eh’ era fegno di gente antica , mente di manco dubitando di qualche inganno j 
fin porgati alfine dt ritirarfi conftijamcntcj . il quale difordme preufio già 
da fefircjo ri para fu Imcdefimo filante, facendo falla à ifitoi conia decima j 
Legione, co la quale fi (fiinfiun poco aitati, mare efji mano ritirando fi co nemt ' 
ci fu le braccia, & facendoli trovar di puffo m puffo nuoui ficcorfi \tcpo d altre 
legioni, rimedia in gra parte à quella iattura co lfiio buono ordine. & configlio. 

tgìU con tutto ciò refi irono morti in quelli firn ione qtt.tr un tafii Centurioni.d fi(~ 
teccntofeldott in circa fio onde conuocoto il fieguentc giorno l efercito ì parlamento, 
riprefi la loro troppo ingorda cupidigia e temerario ardire , poi thè per loro tfic fistila- 
ueuano giudicato dotte ondar douefstno , c quello , che poreff: lor di f. tre , & che n -n 
s'erano fermati udendo dare il fegno dtritirarfi, nè ritenuti .per lo e fprejfo ordine 
de' T tribuni, (jr de ’ gemut i, fipra iltht venne a mirargli quanto importajfe il combat- 
tere in luogo fiaijlrificf diche parere e'foffe flato fìnto pittorico aII horach’ egli trotti- 
ti i nemici finita Capitano, d fienz-iCaua/leria , batta lafciato andare vna lino ia 
certi, filamele affine di no ritenere un minimodino nella fiutone rifiato dal enfino 
faggio del luogo fili e che quoto più fi ma rauigiiaua della grandezza de /l'animo loro,! qrti 
li no haueanopotuto ritener' net ripari del capojumko.nc l'altezza' del mòte, ne le m:t 
ra della terra, tato all incotto riprendala la lor arrogi \q t Uertep a -, poiché fi donano od 


Ulte» - 


Digitized by Google 


LIBRO SETTI M O. 


‘Hi 


Cane fi di alle 
voiie cuori • fot 
Baci dopò ricevi 
. «raa'cuit* IcoT- 1 
ila da* menici .j 


intendere di tono fiere meglio e fi eh eli mper udore proprio U vittoria et fin ' 
delle cefi , & ch'egli non de fider aliammo in v» faldato /eff e modfio, & 
•continente , che l valore, cr la grandetti dell animo . 

Co' l quale ragionamento canfirmatt che hebbe gl animi dei faldati ( dopò 
alcune leggieri Jearamucae di Cavalli , fatte al fio vantaggio ,per dar loro 
cuore ) muove C E fèrcito, come dianzi dtterminato havta . , alla volta de gli 
//dui ,per mantenerli ned òffèruanza della amicnuo . Fra tanto Uirdu- 
maro,(ifi Emporedorgc partendo da lui confida buona licenza ,per preveni- 
re ( come efit fingevano) col ritorno loro gli H editi, nella falle italiane, c bau - 
r ehh e potuto far Li tattico in quel paefie , don e ritornato era con la fattali eri a , 1 
figli niellano fidato f arri itati in N mioduno, ammaliando la guardia del j 
luogo, e facendo molti danni , così nella vita, come nella rMa'afCtttadim ocds^ii 
R ontani Inficiati quiuìper li fogno , & vfio della guerra-, &• firuendofiì del pu 
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llico dinaro ,Qr de Cavalli , munii mn^, @r altre puhhche , e ptriuatc corno- LVp«V 
diti de 'Romani , quivi da U r o troufiTfiomincìano à far gente difiilt 0 - 1 *"* 


Loiti £anu .1 


da CauaUo per tutto a guerra, aperta contraC efire, guardare i pajjì lun - 

go la riuin-a del fumé L< gerì per efii ludi rio dalle vettovaglie , &da ogni al- 
tro mantenimento dello e fière ito , affinché fin tir affi in tutto dalla Francia , 
per inopia de viveri , s altro male non gli haueffino potuto fare con li arme in 
mano . eoliche volendo Ce fare ohuiarc con la fehta diligenza , per lo gran 
dejio, che laura di paffàr la Lana ,& congntngcrfi cdl.refh del fino Efierci- 
to la fiato àLalieno ,primachc inimici tngro fiati fiùjfiro d auantaggio , ca- 
mpando nette, fì-j gtomo. arnua cantra f opinione 4 ogtjfvno a! fiume > qual ra"c ilare là f ifj 
ben che fufi guardato da nemici, trottato non dimeno ut-guado da fitoi Caual- fi » fi™ • 
li opportuno fecondo il tempo , & la ncceffità , lo pafija a guazzo , battendo ifiol 
dati à pena le [falle /òpra f acqua , @) lt braccia da portare f armi , con ba- 
tter però prima dtffojlo la Canali erta al di [opra, acciò rompejfitf impeto del 
j fiume ; Onde fomentati i nìmici fitti primo apparir fitto ,fi fuggirono , tal- 
ché paffuto [ Ej eretto a faluxmento lo riempie di biade , gT befiiamt in abon- K 
clanga trottato tu ne i campi , &ciò fatto s incarniti* alla volta dei Senonti t - . 

^/Mentre fi facevano da Cefiare quefle cofi , Labiimlafctate in Jgetfdi- 
co le genti nuovamente venute dltahaper guardia itile bagaglio ; fèti andò riOTiatl 
alla volta di Lutata conquattro Legioni, per fare qualche imprefo , canfior- 
me àgli ordini di fiefàre^, . (fiufia eia Terra di ^Parigi pofianelllfola del us&tm 
fiume Scquana, ove poiché sinteje fra nemici la fitta venuta, fi mifie tifilo infie- 
migran numero di gente di tutti quei Popoli circonvicini , battendo prefi ani- 
mo per la ribellione , che intefo battevano dtt’gh Hedut , e per la fama ffiar- 
fià della vniuerfa! cogiura di Franciafym'onre p [opere che Ctfarcfijfindofi 
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7", alche a Lahieno parve ffedtentc di prendere vii altro partito molto dijfcren 
te da quel che in se prima hauea propofio ; Là onde non andaua più per, [andò 
di fare acquflo di cofa veruna, e meno di molefiare rnemici , nè dimuouent 
lor\guerra in alcun luogo ; ma dipoterf ridurre à faluamento con f £ freno 
in ylgendico, perche dalli vna parte lojiimolauano i Tkllouaci, tenuti in Fro- 
da per huomtnidt grandi fimo 'valore , & dall altra Qxmolugeno convn 
graffo , (S> ‘ben armato Efirctto , guardano tutto il rimanente di quel paefe , 
(pr oltre a ciò vn grofìfimo Fiume impediua le nojlre Legioni > che non po- 
tejfero andare oue erano le hagaglte ; Prefintandofgli dunque in vn fubno td 
te diffcultà donanti , non tfìante , che prefo haueffitJM eloduno sul medefi- 
mo fiume pmc più in sù di Lutetia,con Ctnljudta barche graffe, che trouate qui- 
ui egli f Ingiungere inferno , (fipofioui i fidati [opra , e sbigottiti i terrazza- 
ni per la nouità della cofa , ottenuto hauea la 7 erra ferrea contrafio alcuno , 
gli paruetffr di mfìiero di cercare aiuto dal fio proprio valore; & così chia 
maffì flàat i a parlamento sù la fra, tfr pregatoli, chrvdcffro con ognipof 
ftbile indufiria , & diligenza mettere ad effetto quanto Jor comandaffe , diede 
a ciaf uno di quei Cauaheri Romani vna dt quelle Traili, che egli hauea lena 
teda JHif eloduno , & à feconda guardia volle, cheandaffcro chetamente per 
lo fiume in giù quattro miglia; e quivi l attende (fero ; La fciò alla guardia del 
campo cinque cohortt, le quali è giudicaua , che non fuffero molto a propofto 
per combattere, & l altre cinque della mede f ma Legione comandò, che par- 
tendo a mezj(a notte con tutle le bagaghe nandajfero contea il corfo del fiume 
facendo grandi fimo memore, il quale Jù di più augumentato da altre barchet- 
te fatte da lui cere arri pqfia ,per tale effetto, che fi mandarono verff la me- 
défmaparte, & egli vfc ito fuori poco dapoi cantre Legioni ,fe ne andò colà 
doue prima fatto hauea fermar te Naut , & arriuato qui ut , & colte all' tm- i 
prouifi le Jintmelle de’ nimici , che fi trincarono lungo la riuiera ( perciò che 
sera in vn tratto leuata vna gran tempefla ) furono tagliate à pezzi 1 > & tut 
to f Efircitofùpaffàtopreflamentecon la Qaualleria per opra de Caualieri 
Rgmani , à cui sera data la cura di taleimprefu . 

llche tufo che fu venuto à nottua de nimici, giudicado che le Legioni pafi 
faffero in tre parti in gran confùfione , & che tutti fomentati per la ribellione 
degli Hedui fi ne fuggifero, fecero anco ejfi tre partì dell E freno loro : Per 
ciò che lafaata la guardia all incontro del campo , & mandatone alquante 
Compagnie alla volta dt etiofdo , acciò che andaffero tanto avanti, 
quanto andavano lelf avide Romani per lo fiume in sù, conduffero tutto il 
rimanente dello Efirctto contrd -Lab/eno . 

fijtaful far del giorno tutù i nofiri hauevano pafato il fiume , (fi le bat- 
taglie de' nimici s'incominciauano a vedere quando Labieno , effortati i firn 
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Soldati che fi ho/efrìno ricordare del film valor loro, & di tante fehcijjime 
'Vittorie acqufiate , & che ficeffero conto, che foffe quitti pre finte (/fare ijlef 
fo , folto la cui guida haueuano così fpeffo vinto i lor nimici , diede il fegno 
di dar dentro . T^el primo affronto dal deflro corno doue era la fettima Le- 
gione , cominciò la lati agita de' nemici a pi egare^ , di' voharfi a fuggire , ma 
dalfnflro , oue sera fermata la Legione fitttma , ben che le prime file de ni- 
mict paffate da i Pili de’ nojìri cadute fifferoper terra , non dimeno gli altri 
refjicuano valor ofamentc , ne alcun di loro rpofraua fegno di fuggire , an%t 
Camolugeno fitfio lor Capitano gcnerab-etaquiui prefitte , (fi daua animo 
allifuoi. > V 

Effondo ancor incerto il fine della battaglia, & venuto Inoliti a de i T ri - 
buni della fettima Legione, come paffàuano le cofe nel corno ftnifìro , tnojìraro 
no dopò le frolle de' nemici la Legione , Svoltando f infegne verfo quella parte, 
nè allhtra fi moffe alcuno dal fio luogo per ritirarf, ma tolti tutti in me%g fu- 
rono quiuitagliati a pe^zj ; corfe Qundugeno anco la mede fi ma fortuna, fi 
come frolli più quelle genti la fiate in guardiamoti campo di Labieno . le qua 
li hauendo intefo, che s era fatta la giornata, corfero per dar foccorfo a i loro, 
& prefero il colle vicino , ma non poterono altramente refifiere aU. impeto de’ 
noflri fidati vincitori ; di' così mefe alati co fai, che f figgiyanofi da que- 
gli infiora , che poterono tfsere couerti dalle felue , di' dalli meni, igne ) furo- 
no tutti morti dalla CauaUeria., . 

Labieno hauendo condotto a fine quella impre fa, fi nè tornò ver fio cs/gcn- 
dico , doue lafiate lunetta le bagaglte del campo . Quindi mouendoft con tut- 
te le genti , arriuò la dotte f trouaua Cefitre , à faluamento . 

a diuo/gandofi per tutto poi la ribellione generale degli ffedui amici 
del Popolo Romano , di' da Cefitre fiati fimpre aiutati , (fi fauor incon- 
tra ogn'vno , la guerra fi henne a far maggiore , tal che dopò molte ambafi ta- 
ne mandate da' Francefì , innanzi, e in dietro, s intima ~vn concilio generale 
di tutta Francia 4 Bibratte ( oue tutti concorfero , eccetto i Rhetni , Lingo- 
tti ,&T reueri , che non vtfl vollero trouare ) e tutti di comun ccnfenfo eleg- 
gono, fi confermano di nuouo Ziercingrntorige ,per Capitano (generale dil- 
la guerra, cantra la fieran%a degli Hedut , fi preci fiamente di fporedori- 
ge.dr di Ziirdumaro, i quali poco dianzi ribellati da Cefiarepenfauano dì ha 
ue re a comandare efrì prima d’ognt altro nell Fjercito . T^ondimeno bora fo- 
no cofirttli di hbedire /or mal grado a ‘ Vercmgentorigt . 

Cefare vedendofi molto inferiore a nimia di CauaUeria , afiolda CauaUi 
T hedefchi,e fidati a picdidella medefim anatwne,vfati a faramucciare tra 
i lor Caualh ,i quali per che erano mal motati,CeJare fa lor dfiribuirc i Caual 
li de T ributti, di' dei Qtualheri Romani, di' degli Aueturieri del fio efercito 
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flora ha vendo TJercmgentorige me fio mjicmc vn grafia Campo iti gente 
da piedi, &da Cavallo, con ordine, fi volere di tutta Francia, dopò batter 
molirato a i fuoi la facilita di rompere Ce far e , fòllmente con la Cavalleria , 
'«tenoni . poi che se gli era apprcjfato a dieci miglia , e marciava alla volta de' Scquani, 
vmintmioci per poter indi foccorrere più facilmente la ‘P r ottenga , fatto de fuoi Cauailt 
tre grandi /quadroni / afjalta ( marciando ) per tejia , &per fianco ; Cefare 
ZdX'Jd lo fòjliene con battere tripartito anco effo la fua Cavalleria , fipofìo il baga- 
glio nel metto delle Legioni , feeder eh tempo con le battaglie di F antaria, o- 
uegh pare elèi ficcar fi fa piu * tèsa li# , con ilche tiene molto t turnici a fire- 
vìiuxì. ìi c« no > tua finalme tt tei, Cavalli 7 ode fin battendo dal lato defiro guadagnato un 
colle, ne cacci anot-mmtd , e feguendolt fin doue craVcrcingcntorige con l E 
i fircito , ne fanno grandi jfima ocafiont ponendo rutto ilreflo di loro in. figa , e 
i.oi Tsxitfc.v. fompìglio, e tra molti prigioni fatui altre a gli veci fi ) menano prefi a Cefare 
Coto,C antri ilo, (è/ Eporedonge tutti tre gru per fonagli fra PEfircito nimico. 
La fomma della guerra fi riduce in fidieffiasù quel d'.Bibratte ; Cefare, 
t r o«d , P cr ripugnarla , & 'Uercinfintòrige per difenderla ; fi combatte dicaci pia - 
c ^* Cavalleria -, onde i Romani ali vltimo ficcoifi da i fanali i T hedefebi, 
mfe'ì'ca?» rimangono vittori, fi, con gran difiirdme , & occtfione de nemici . 

Tl ’" ,e '' ; ' j Cefare confine :a fra tanto a cingere la T erra e il campo di Uercingentori 
ge congiunto ' infume con altiffimeTrincere , il qual lavoro avanti che finir fi 
. | poi fifi , Z tercingentorìge mutando il primo propofito di guerra, fi prcueden- 

Nooufpfoiìiio' do , che rejìarebbe privo di F irraggio , ne manda tutta la Cavallerìa , acciò 
«àw!(c!! c ‘ D che da ogni parte di Francia ruorndjfe fra vnmife al più tardo fi gran nume 
ro di gente da piedi, fi da Cavallo , che i Romani colti in inego fra la T er- 
ra , e qtteflo altro E finito , che doucua lofio giungere , f ufficio fvperati a man 
faina , finta poterne campare vn filo della vita , -(fi egli fi ne refia con ottan 
ta nula foldatt eletti dentro la Ferra, hauendo fatto prouifione pc Iviuerc abo 
dantemente tdvn me fi, fin che [ altro Efferato arriuaffi-, . 

Non perdendo fef are foccaftone l ajfcdta con forti fimi ripari , e doppia 
Sdodfdojp» trincera ( la cui forma egli dìfriue minutamente ) con ver fi la F erra, come 
^ 'a' i4’I ver fio la campagna ,perpoterfr difendere fìcuramente da rumiti thè f ajfiltaf 
b» f eno da fvna, (fi dall altra parte in vn tempo ifle fio, come di poi avvenni-- . 

«no. j Era già il termine arrivato , chel ficcar fi dAlcffia comparer doueffe , 

Non fi drferive quando mancato il grano delprefidio nè fapendogh affidiatt quel che fi facef- 
i“n fi P*’fi degli H.edui , onde affettavano il ficcar fi , ragunati a Confìglio 
,rt£X.°£iS' decorrevano fra loro quel che far fi doueffe , (fi erano t pareri dìuerfr, per- 
£u c j oc l K p artt fi [ oro giudicavano, che fi doueffrro dare a Cefare ; (fi parte che 
faltando fuon fi combattejfc finche lor bafìajfcro le forge ; Il qual vltimo par 
tito fi ben nafceua d animo virile , e forte , fu non dimeno reprobato dalla 
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ftngulare , &• nefanda crudeltà di CritógMto ; benché dtficcji fujfieda nubi- W^do.ktrJ 
hjjinut fttrpe fra gli fruenti , e tenuto ingrande ftima, con dir , che , non 
parlando di coloro , che fotto nome dì renderti 'leni nano a fbttoporfi ad vna iG*. 
vitupcrofifema firuitù ( onde per uà hpoteuacon ragione riputare infami, i/àuuì*», 
& indegni defjcr tenuti Cittadini , nè ed effer mai piti chiamati a ccnfiglio ). . 

La veletta feloni ente con quei tali, , che fitto nome di valor e, e di virtù di 
animo, per la forata doloro prop tifa , mojìrauam troppo mamftjla diltcatt % 

^a in non poter fepporta re alquanto il mancamento delle yettouaglit , per ai 
chepiùagcuolmente fi trouano di quelli, che volontariamente vanno a morire, 
che di coloro, che pattentemete fepportanpjl dolore ; la onde era di parerebbe fi 
faccflc quello, che ferocia gli antichi lòrojiella guerra de Cimbri , &dtTek 
toni, che diretti da casi fatto mancamento di cofefufcnt arano la vita,feruen- 
dof per cibo de corpi di coloro che per f età non erano atti alla guerra , & coti 
venero àhberarfi di man de nemici, i quali vedendo qucfa loro pertinacia, & 
ojhnatione ; benché faccheggiafiro tutta la Francia, ffe per tuttofato hauef 
fero gran danni, pure finalmente fi partirono , lafciando le lor o giuri fdnticmi, 
le lor leggi , & parimente i terreni , & la liberta , fi come f ariano anco i 2(o- 
mani , quando vedeffro di non potergli fettoporrc à vna eterna firuitù, come 
han fatto negli altri paefi da lor conquidati . Doue,fipur e jji di tal cofià non 
hattejfiro l e/fimpio auanti gì udicaua non di meno , che fife lodeuo/ijjimopct 
confiruar la libertà, di lafiiarne perpetua memoria affi Icr p fieri . \ 

Ime fi i pareri dt tutti, furifoluto per allhoradi /apportare 
ogni altra co fa , prima che fegutre il con figlio di fri fognato: ben 
poi con int emione dt (eruìrfène in cafo dt troppo efìrema nccefsi- 
tà, (quando tardato fnfife a ventre il foccorfo ) più tofio, che 
dar fi, o accordar fi co i Romani . Fra tanto i <tsfefandubq, i qua- 
li haueuano rtceuuto cofioro nella terra, fon (forzati infame I 
fuori con le mogli, (f figliuoli . Qjtefti arriuati a i ripari de’ 

Romani . fjjpregauano piangendo , con ogni fòrte dh umiltà, 
che rimettendoli per fchtaut , li /occorre fino con qualche poca 
cofa da mangiare ; ma fefare hauendo dtfpofte le guardie lungo 
le tr incere , non volle per niente , che fuJfero altrimenti ri- 
ceuutt . 

Fra quello mezjo Comio, gl altri Capi delle genti , che ha 

ueuano il gouerno di quella tmprefa, pf che doueuano venire à j 
foccorrere aAlefia , arrtuarono quitti con tutto l’efferato, che 
pctcuano effier e ducento cinquanta mila combattenti da piede, 
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& da C Ululilo, tsr battendo prefe vn C olle poco più tn fuora de gli altri , vi 
fi accamparo non più lungi dalle Tr incere di Ccfart , che vn mt%o mi- 
glio . 

il feguente giorno tirando fuori del campo la CauaOeria , riempirono 
tutto quel piano , che fecondo detto habbtamo , fi dtHendeua tre miglia, 
per lunghezza , & frano firmar tutte le Fantarie ne i luoghi più alti, 
quindi poco lontano , che non potevano e fere fiouertc-i . Si patena dal- 
la Città d zAle fa vedere il Campo dei loro amici , onde tifo comin- 
ciarono ad andare tn volta , per laT erra , & à far fefia ,ffi allegrez- 
za , veduto già il foccorfo arri uato ; Onde mejfie le genti in battaglia , fi 
firmarono (lattanti alla Città , & coprendo il fojfio più à /or vicino , di 
fafiane , cjr di terra , fi mi fero in ordine per affittare i forti di Cefo- 
re , &-pf* flore proueduti à tutti i cafi . 

Cefart hauendo ordinatamente difoflo tutto f Efercito dall' vita , & 
wir,'«Ìj t altra banda de Bafiioni , acciò chef fognando^ ciaf uno diffcndefiè il 
"Sa fio luogo, &fipefe la fua pofla-, Comandò che iCaualli fidtafero fuo- 
ri , & fi afrontafero con la Cauallcrta nimica, ; Ben fi potea "federe 
dall'vno, e l'altro Campo ( da che amendua s erano fermati tùie cime di 
quei poggi )i luoghi dintorno, (s'gli animi di tutti i Soldati erano inten- 
ti à mirare , attendendo che fin doueffe hauer quella battaglia,. 

SSfrSSMif * J E rance/! haueua.no mefo alcuni Sagittari] , & Soldati armati 
aHa leggiera fiài loro C avalli , acciochc al bifogno di ritirarfi corre fero 
loro in aiuto, & ritenefro la furia de nofln caualit ; Onde molti combat- 
ho(ii d’;!(Une tendo , feriti adimprouifo da cofloro ,fi par tettano dalla firn ione ; Ora con- 
fidando/! i F rance fi, che i loro douefero e fere fupenori , vedendo i no- 
flri incalzati dalla moltitudine , da tutte le bande , (T quei , che erano 
venuti in aiuto con gran rumore , grida , mettevano animo à i fuoi , 
perche fi combattala nel coietto d ogni vno , nè poteva operar fi cofa be- 
ne, ò mal fatta , che palefenon fife à ciafcheduno ; & il de fio di glo- 
ria, fip il fofetto di vergogna fingeva gltuni , (figli altri à menarle ma- 
o.£oii t i..ifc valorofamentt ; ' •. 

Erafi combattuto finta vantaggio d alcune delle parti, dal mezogior- 
no fin qua/! al tramontar del Sole ; quando i (jermani ri/ìretti tutti in~ 
firme , fi dificcaromcon grande impeto contea i nimici , & li coflrìnfi- 
I ro. à voltar le falle ; Talché hauendoh rotti, i Sagittari ’j tolti in me^o 
viracu de iJ da loro,furon tutti quivi tagliati à prezzi, (ff così medfimamente nell 
v“rfi 3!S ? *^ trt P art * battaglia , ritirando/! i nemici , e inofiri figurandoli 
f** fi no * ‘ "par, , non dicrono loro agio di poter/l rimettere infieme 
del vicino C olita . T)oue quelli pofcia, che erano v fi iti di 
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Mlrfjìa, perduta quafi affatto la ffcrania della vittoria, fi ritiralo mal 
contenti nella T erreu . 

1 F rane efi intanto battendo la fiato poffare vngiortto,^ hauendo in que- 
Jlo jfatio appresatene gru quantità di f affane , di fiale , (fff di vini ,■ vffeiti 
chetamente ite la me^a notte dal campo fi ncvenneroaSa volta de i ripai i, che 
erano verfo il piano ,& levato tnvnfùbito’tffromore grande, acci oche gli off 
ffediat! della T erra conofccffero à quel ffegno la "Venuta loro , cominciarono a 
hut tornei ffofji le f affine , (fff d trauagliar con frombole , dardi , (T ffaff- 
ff i rojlrt su llaflioni , & a far tutte I altre coffe , che erano dimijhero per 
{affollo. 

In qucflo tempo ifleffo Verc'mgentorige , vdito quel rumore diede con la- 
tromba il ffegno a i funi , (fff fftbuo li cacciò fuori della T erra j . 1 nofìri 
cor fero grecamente alle dffefe, del modo, che ne t J/ajJati giorni era fiato 
a ciafcuno ordinatala ffua goffa, & con frombola tirar pefi Svna li- 
bra , (ff con buffe grofffe , che haueuano dffefe ordinatamente sùperùba- 
ffioni, tòj con palle di piombo, ffauentauano i nettati , però tolto loro il po- 
teff vedere dall effuro della flotte , cagionano che fi deffero dallvna, cS" 
dall altra parte delle ferite pur affai , & che fi ttraffero molte arme da trat- 
to cmiTormcnti. ~- 

fffa-a Marco Mntonio , (fff Caio T rebenio Legati, a i quali era tocco d 
difendere quella parte, cauando genti dalle trincare , che erano alquanto 
più oltre , le mandaiuno d ffoccorrtre in quei lati , dotte fapeuano iniffrreff 
\ ftr incalzati , Affretti da’ nemici . j .. . ' A. 

igMcntre i Franco fi erano lontani da i ripari , facettano più operar ioni 
co i tirar di molte armi contrai mffn,chenon f irono doppo efferu'iff. più 
approfjimati : perciò che , ò ì imeffiuano per loro fleffi tmpcnffttamente ne 
l /eduli, overo cadendo per quelle buche erano trafitti dalle punte ^qui- 
Ui collocate , o pure trapaffatt dall armi , che i noffnurauan loro dai baffi- 
otti, Cr dalle Torri, cadcuano interra. morti. 

Di maniera , che hauendo riceuuto da ogni banda molte ferite, fin- 
za però hauer potuto prendere alcuno di quei fòrti, vedendo/! già appa- 
rir la luce del giorno, dubitando , che feci noffrt fuffero fallati fuora dal- 
le trmeere più alte di tur fi quella banda, do tu non erano ripari , gli hau- 
rebbeno tolti in me^o , fi ritirarono a i fuoi , ma quei di dentro mentre 
ivano cauando fuori quelle coffe , che'Vercmgentorigt hautua fatto apprefla 
re , per venire a dar l'affaito al Campo de' Romani, riempirono i primi Jojff, 
nel che hauendo perduto troppo tempo , s anniderò che i Uro strano prima 
ritirati , che ejff fi fùffero ancora apprtffati a t ripari del campo , in 
talguifa Je ne tornano dentro faT erra , fen^a hauer fatto nulla l> . 


Y.rdagfiorigcj 

vici io della i-t 
fa < 6 1 fuoi, pet 
aflaluric umori 
redi ecfore da! 
canto un. 


Soeccr'ì dai! i 
tempo da Mar- 
co Aaron o, V 
C.Trebon.o Le 
fa lì d. Cefore j 
cu je tra più di 
biiufao . 


Quelli erano ( 
pane dì quei £a| 
tori fatti da Cej 
fate dalie trio 
cere aiutati att 
lo ia<4B>pJ£tU 


l Fran- 


I nlojid fi riti 
raso, fonia ka 
nei Cacio nulla 


Digitized by Google 



Verga fiUaoo 
Armino patti» 

K di verginee | 
lodge , vno de j 
quattro Capi- 
ubi dello eì«| 
cito tòrio ttor di . 
quella irrptcfa. I 


I 

ferendo affilio 
gcn'i ale, 4i lQ 
da Fiac.iì à Ce 
faie^a. 


Nou.& vedi in 
perfona di Ce- 
fare l’offc o 
d’ reo grumo 

Capi Uno gene- 
Bica* 


1 6 1 


DE* COMENT. DI G. CES. 


I Francefi ributtati già due volte con gran danno , cominciarono a di- 
fi orr ere fra loro quello che fr douejfie fare ; Onde chiamati alcuni , che 
haueua.no notiti a di quei luoghi , ì informarono del filo del nofiro Campo & 
de i ripari d effio . 

Era dalla banda di Settentrione vn poggio , il quale per la fiua grandez- 
za non shaueua potuto cingere tutto da nofiri con trincere , perche Ju loro for- 
za di accomodare parte del campo al meglio che fr potè m luogo malageuole , 
(SP alquanto fidrucciolofio . Quiuì erano alloggiati C. zAntifiio Regino , & 
L. Canini o Regalo Legati di Ce fior e, con due Legumi ; Riconofauto il luo- 
go dà nimici,i Capitani del lonCampo hauendo eletti fiejfianta mila faldati de 
i migliori che vifuffiro , trattarono fra loro freretamente quel che intende- 
uano , chefifaceffr , (sp in che modo . Concludendo finalmente , che s'andajfr 
quiui fidimela giorno , fu di quefle genti , (JP della impnfà dato lacuraà 
VergafiUauno zAruerno parente di Vercingentorige vno de’ quattro capi ge- 
nerali di tutto f Ffrrcito di fuori . 

C fruì mouendofr dal Campo nel principio della notte, arriuato la mattina 
fui far del giorno al luogo difrgnato ,frmife in aguato dietro al monte, (sp 
quiui fé , che i foldati fracchi del viaggio di tutta la notte fi rinfrefiaffira , 
(SP elidendo già farfr vicino il me^o dì, fine venne in quella parte del nofìro 
Campo , della quale habbiamo poco fa ragionato . (fi in quejìo medefimo to- 
po , la lor Caualleria cominciò à fcorrerc verfo il campo dalla banda di fuo- 
ri ;(spC altre Fanterie à mqflrarfì in battaglia dauati al loro alloggiamento . 

'Vercingentorige veduti di sù la Rocca della T errai funi , folto fuori del- 
leporte-, ^arrecò feco dal fuo campa , Mufioli , pertiche , falci , (spoltre 
cofe , le quali egli haueua già fatto ordinare , per darli C affollo . 

Combatteuafì in tutti i luoghi à vn tempo , (SP fi fiacca proua d ogni co- 
fa , tir colà doue fivedeua ejprtpiù necejfario , quiui fi correità à dare aiu- 
to: I folAati Romani haueuanoà guardare tanti luoghi , che non poteuano 
ageuolmente correre qua , ft) la , per dar Jiccorfo in ogni parte . 

Jrà Coltre cofe , hebbe gran forza à jpauentare i nofiri il gran rumore , ■ 
che s udì leuare in vn tratto doppo le /palle , vdendo che nello altrui | 
valore ripojlo era il lor pericolo . ‘"Perciò che fruì, bene jpeffò accadere , 
che quelle cofe , lequali fino da noi lontane , arrecano maggior trauagho 
( che le vicine ) àgli animi nofiri . \ 

Cefàre trouato vn luogo à propofito per veder molto bene come le co- ' 
fe pajfiutano in cuifiuna parte , mandano à ficcorrere là doue faceua dt 
m filerò , & pronedeua in vn tempo fieffio à quanto nell vno , (SP C altro 
luogo bifignaua ,faccndofi fpejjò intendere a i foldati doghi banda, che que- 
fio eraben tepo dicobatterevalorofkmete . 1 Fracefì , per ejfrr del tutto fuor 
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dipoterfi jaiuare fi non fi impadrcmuano del campo ridirò, (sr U Roma- 
ni perche davano finca tutte le fatiche loro ottemndo'jèTquèlla. vittoria., ; 

Il colmo della battaglia era fopra tutto a ha foni più alti , dotte ( fecondo 
ditte hall ramo ) era flato mandato “Uergafillauno . è di molto grande impor- 
tanza vnpoco di hataggio di luogo, là douefflà in fiiaggia ; Alcuni tiraua 
no dardi, e fette: alcuni altri fatta ina T efìudme andauano feto à i ripari, 
entrando Jcamhtcuolmcntc nel còbattere i frefehi in luogo de fianchi ; Il terre 
no degli Argini gettato vniuer fòllmente da tutti nelle tr ulcere , aiutami i Fra 
cefi àfiltr e, encopnua neltcmpo flejfo quanto 1 Romani, per la dijfefi nafio- 
Jto I. alleano fetterra , e t nofiri non haueano più armi da lanciare, nè forze da 
combattere, drlche auucdutofi Cefate , mandò tojlo Labieno, à foccorrere co- 
Jloro confi: colorii , imponendogli , che fi non pottjfe refiflere all'impeto de ni 
mici .glt affiltaffe aU’tmprouifi j con ama finita ; ma chi auemffè bene, d i no 
far ciò finza effirne affretto da gran neceffttà ; egli intanto andò riuedendo 
gli altri, (fi confortandoli tutti ‘che non fi lafciajfero vincere dalla fatica , 
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mofiraua firo, come in quel giorno, (sr in queU'hora npefio era il guiderdone, 
c il frutto di tutte le battaglie che fatte haueano per lo paffuto . 

ifBSatidi verfe la 7 erra, dtìperati per la grandezza de i ripari di poterfì 
impadrvnire più delle trtr.ccre del piano , cominciarono à tentare di fibre 
per certi luoghi dirupati, portando quiui ciò che haueuano preparato , per 
taleimprefi ; (sr còl gran tirar di fiette mohfiauano molto quei faldati, 
eh' erano alla diff.c fi delle Torri , (sr con fife me , (sr terreno cercauano di 
farfiil paffò ,guaf landò con le falci, i bafiioni , e ripari d' efi . 

Cefire mando colà primieramente “Bruto giouanetto , con fet Cohorti; 
“Di poi Fabio Legato con fitte , ffi ilamamente , combat tendofi più fiera- 
mente che mai , landò egli in per fina , conducendo fico molti faldati fre- 
fehi , eh' ètitr afferò in luogo di coloro, che già per lo mollo combatterò diue- 
nuti erano fianchi i Onde ricominciata la fiutone , (sr ributtati quitti i ne- 
mici, fi n andò colà doue poco prima hauca mandato Labieno , cauando dal- 
le vicine trmccre quattro C aborti ; Quindi poi commi fi à i Caualh , che 
parte n andajfe fico , (sr parte vfiendo fuor de bajiiont , giraffero d intorno, 
(Sraffaltafiero i rumici dietro le fallii . 

Labieno dopò che ne bafiioni, nè fòffi bafiarono à ritenere la furia de' nimi 
ci , radunate mentanone C aborti, le quali v fitte dalle vicine tr incere s erano p 
auentitra abbattute quiui, mandò t ojio, dicedo à Cefire quello che gli pareva , 
che far fi douejJL, . Cefire s aff retta per trouarfi alla battaglia , & cono- 
fiiutafigià la fua venuta dal colore del vejlimetoxhe egh vfàua portar ne i fat 
eut arme, (srvedBfRU lungi approffimafi le [qu adre de Caualh, & le copa 
gnic, le quali egli banca comadato, che lofeguijfero ( fi come da luoghi più alti 
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baffi, & decimi dogni intorno fi fioprmano ) i nemici cominciarono a menar 
le mani , (fi algtfofi dalt vna &• dalt altra parte le gridaci rornor grande, 
li nojiri lanciato t dardi impugnarono le [fa de contra ; ne m i ci , dietro le cui (fai 
le fi inde c omparire m vn tratto la cavalleria in miei mepo che l altre cohmi 
fi venivano au: urtando . Per lo che voltandof n uStm k fuggire, dtero nel- 
la Cavalleria , la quale ne fece vna grande vccifiont . 

Rejlò morto quivi Sedulio capo , & ‘ Principe de Lemouici, & 'Vergafil 
latino Aruernofuggendofi fù fatto prigione . Furono portate a Cefarc [ottanta 
quattro infegne de nemici, & di fi gran numero pochi folamentc fi faluarono 
negli adeguamenti . Quei della T erra veduto dalle mura l vccifione, (fi la 
rotta delle loro genti , perduta ogni fireranga di poterfi più faluare , ferono ri- 
tirar tutp t fidati da bufi ioni , & ciò vdito nel campo de Francefi comincia 
rono tunm f t tgg cfi-, là onde fei nofiri faldati non fuffero fiati cosi fianchi per 
lo coìttimio combattere di tuttofi giorno ,s baierebbe potuto disfare mtieramen 
te ciò che refiato vera , de nómm . c Pure la Caaallertamandata da (e fa- 
re, afeguitarli dopò la megga notte, arrivando l ultime lonfqualre,n ammag 
g molti , (SS" ne fi altresi molti prigioni , & tutto il refio fi dtffipò ,Jaluaitdo 
fi il meglio che poterono , chi qua, egP chi la, per le v teine T errt *> . * 
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OSTRETTOò Balbo dalle 

tue fpelfe richiede, dubitando al 
fine , che’i mio tuttauia ricufere 
nonpareffe piutofto vera pigri- 
tia, chelegitima fcufucagionata? 
dalla difficoltà del latto , mi fon 
mdTo ad vna imprela veramente 
difficilifsima,di continuare ( come tu vedi) à Icriue-: 
reliComentari del nodro Celare, dellecofeda lui 
fette in Francia»nó d’aguagliarfi però alli Tuoi, ch’egli 
ffirifle innanzi àquefli, ne meno à quei che fegueno. 
apprellò j Et vltimamente hò recato aline quelli an- 
cora , ch’e’lalciò imperfetti deiprogrelsi d'Aleflao- 
dria , fin addito, non già delle difcordie ciuili, del- 
le quali, non vedemo fin al prelente rifolutionealcu 
na ma della vita di Celare 5 Et voleflè Iddio, che quel 
li , che li leggeranno poteffero conofcere quanto mal 
volontieri 10 mi ha pollo à Icriuerli , acciò che nò mi 
fi imputaflè ad ignoraza, ò à temerità d’hauermi Ira- 
meflo in quello quafiàconcorreza di Celare; Perciò 
che sàben ogn’vno che no iò mai codotta à fine ope 
racosi perfetta, che non ha Hata fuperata dalla ele-r 
ganza di quelli Coinentari ; I quali furono podi in lu 
ce, lòl perche li fcrittori hauefìero cognitionedi cofe 
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tanto grandi, e rare, ÓC noq dimenoper lo giuditio 
vniuerfale di tutti fon cosi lodati,', che par più tolto 
efiere Hata al li Ieri itoti tolta, che data la facoltà dello 
fcriuere. Delche ci habbidrrio a merauigliare affai più 
noi , che gli altri non fanno » perche quelli ponilo co- 
nolcere quanto bene, &fcnza menda egli l’habbia 
recati à fine, douenoifàpemocon quanta làcilità,óc 
quàtapreltezzagli habbia fatti . Percioc he Celare ol 
tra che haueua granddsima prontezza, ÓC elegaza nel 
lo fcriuere, pofièdeua ancora la lcienza di fàpcrdiui- 
naméte efplicare i funi concetti . Ma io no hcbbi ven 
tura di trovarmi feco^ nella guerra Aleflàndrina , óc 
meno anco in quella d' Africa de quali guerre, ben- 
chein partemiliano venuteàcognitione/per bocca 
di Celare fleflo, non di meno altramente li feri uono 
le colè ville, ÓC altramente quelle che habbiamo inte 
lo raccontare. Però mentre io cerco leu larmi^ di nó 
douere ellere paragonato à Celare, mi par di incorre- 
reignorantemente nel vitio d'arroganza, ltimando , 
che^perlogiuditio d'alcuno, io mi polla agguagliare 
à Celare. Vale. 
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N quello Ottano Libro lì vede , con che deprezza , 
6C diligenza Celare preucnnelecongiurc, che le- j 
croiamente iFrancefiandauano trattando contra 
il Popolo Romano jSTcotncaflaltandoiBiturigi 
allo imprimilo , li riduce ad obedicnzai& come anche da lor 
richicllo poicia ad aiutarli contra i Carnuti, che gli haucano 
mollo guerra, li libera da quel pericolo perfeguitando, ediflì- 
pando i Carnuti , affinché non hauellero più forze da rimetterli 
vn'altra volta infreme . Si narrano diuerlefattioni, imbofeate, 
llratagcmi, & fatti d'arme fucceffi nella guerra fatta da Celarci 
i Bellouaci, per aiutare i Rhcmi, & Sueffioni amici del Popolo 
Romano : &comc finalmente li limerò, evinfe, riducendoli 
intieramente con parecchie altre bellico le nationià obedienza, 
dopò hauervlato con elio loro la lolita fua clemenza , & piace 
uofezza; Si dclcriuono pofeia varij,&diuerfi ripartimcnti^da 
lui fatti ^ del luo efercito, fecondo cigiudicauacflcre conucmc- 
tc, come egli in perfonafcn’andòàfarmcttcreà (angue, 

à foco il pacledi Ainbiorige, per vendicarla morte di Sabino e 
Cotta fuoi Legati , traditi , & vccifi con le loro cohorti da co- 
11 ui ; SivcdeinoltreiCarnuticonaltriinfiniti popoli, fin agli 
virimi confini della Francia efler venuti alla obedienza de’ Ro- 
mani, per la buona condurrà di C Fabio Legato di Celare, il 
qualeottiene in tanto vna felice vitto ria^- con tra Dumnaco . Si 
narrano appreflo due altre vittorie di C.Caninio pur Legato 
di Celare l'vna contra Cadurco,& l'altra contra DrapeScno- 
ne; Si delcriuel afl'edio di Vxclloduno , di fico incfpugnabilc 
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nicfloui prima da Canili ifyf&c ftoiTipartrrqr con Fabio mnftcmt* 
clic vi ioprnHunfc alqdan fi gfofni rfppr'cflo Così .incoi} nar- 
rano varie rartidni-,i& diligenze cJì Calare , il fupplirip da lui 
fatto dare à Cuturuaro c f ipo promotore della palfara guerra 
de’Carnuri. L’arriuo fuo in Vxclloduno . La elpugnationeaf. 
lai notabiledi quel luogo fi ttq.da Celate coti, lafoi ita viuacità, 
e valore ;c’l callido dato contri lafua dolciflima natura ài ter- 
razzani , per feruir dcllcmpioà gli altri popoli della Francia. 

La morte voluntaria di Drape. La prefa di Luterio, 2c manda- 
to po£da Epainatto Legare à Ceftre. La vittoria di Labieno in 
vii fatto d’arm e thrauafe còrrai T.rcuiri. DatTthrra di Celare in 
Aquirania , ebedalui vìeÀiijdot^doltxmctd in.pocliigiornià 
obedienza. Il ripartimeli to d a lu i - f a tt e dello Efercito alleftan- 
vt • ^La vili ta generale diPloucoza , cori riprcmij/&"guidèrdo- 
h i dariT^lieoil tfo j i meriti à ciafchedtìno , in tcfttmonio della 
fedeltà loro, de igeali (occorfi dalorjS dati fempre in tut- 
te quelle guerre al Popolo Romano . Il ritorno luo i'a Belgio al 
le Legioni. I modi ,e*-le maniere da lui tenute, per mantenerli 
obedicnii, & amici tutti i popoli di Francia^ . La venuta lua|fi 
nito il vcrnojàgra giornate in Italia, con tra il luo coltumc, per 
1 ^* 0 ^ fauorire M. Antonio fuo quellore , nella domanda del lacerdo 
* tio ; Secò che lòlenne pompa, & magnificenza, vi fù general- 
mente da tutti riceuuto . Il tuo ritorno in Francia , & poivnal- 
tra volta in Italia, doue in téle, come le due legioni da lui da te, per 
ordine del Sonato, lotto pretcllo della guerra de’ Parti, erano Ila 
te ritenutein Italia, chefir in gran parte l’origine delle guerre 
ciuili . • ■ ' 1 ‘><<1 

In dui Auertimcntipoi del Brancatio : nel primo fi tratta del 
la gente d’arme di varie rtàtioni, Se particolarméte della nollra , 
& come ella debba fquadronarfi ,& combattere, coiiformcà 
gli ordini delle militic Romane, del tempo diCefare,& àgli 
ordini militari de Francrft del tempo d’hoggi. Nel Secondo lì 
ragiona delle Fortezze polle in alto, di quante qualità elle fieno, 
& qual di loro fiapiù forte, & gagliarda ,& quel, chefir fi do- 
urebbe da vno Elercito, quado lì trouafic auàti vn fimilcinrnp 

f io, affinché fc ne disbrigallcprcllo , lenza impedirli per qucl- 
o à far legatamente le dellinatc imprclo . 
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ft/tf. H 1 RC 1 O. 

zAVE NDO (fi fare debellato già tutta la Fracia, nel vo 
lere co'lripofe delle flange rinfrancare vn poco i feldati 
dal cotinouo trauaglto della State paffuta; Seco 'venire a- Tr »,,»„- j,. Frl ] 
ufi, come gr aparte di popoli di E ua nct a andauano COglft itn'ilm mi' 
randa m]ieme,e trattalo di ropere la guerra in vn mede- “ u 
fimotépo, il che pareua molto verifìmtle,percioche noeta 
d Fractficoft al modo più manifefra, che fi come , co qual fi voglia gr a numero 
di gite, che haueffrro pofro infreme in capagna, no haurebbono potuto mai rcfifle 
r e, c Sbattendo cotra i Romani, così rompendo la guerra in diuerfe bande molte 
comunità mfrtme frana fiato imponìbile à i Rom. d‘ haucr, nè tanti aiuti, nè tan 
to fratio di tipo, e meno, fi grande Efercito , che baflato haudfràpuedere à qua 
to fuffr lordiate biffino ; nè parca che ottona dt qttekPtpoKdotieffc ricujàre 
di metterfi à rifchio di nceuere qualche danno , poiché in quel mezopoteuano 

ferrare , che gli altri ntornaffero in libertà, la quale opentone de' Franccfì ^ 

affriche non sandaffepiùauantt confirmando, Cefare Jafriò Al. eAntoniofuo c ' p !° yL 
Cfurjlore algouerno di queUegenti , ciò eravydle flange fico , tfn egli parte n- 
do da Bibeatte con le guardie filamento de' caualh fr n andò à trouarealfin 
di Dicembre la duodecima Legione su i confini de Bitungi, à quefla ag-* a ' tKJ ‘ 

giunfr Ivndeama alloggiata poco indi lontana -, lafciate pofaa due Cohorti tenute,: 
alla guardia delle bagaglio conduffr con la fritta profferta tutto il rimanente : 
dello Efercito nel vaflo , & fertilijfimo paefr di Biturgi, prima ch'eglino fa Di iatt - 
puro haueffrro nuoua della fua venuta . perctocheper eferejfo ordine di Cefare 
vietato era quel fregne comunemite vfralo nelle correrie de nemici, che fi fletta a.C 4 JU<l {(givo <1 1 ' 
cono/cere neU abbrunar egli £drfttj y affìnchefe Infognate fife pofaa andar piti tt;ic cijn.ui . ^ 
auati,nofqffèromacate biade, eflrame . Lo faceua altre/i fche nonfi fbauetaf 
fòro i némbi co quegli incedij ; Onde nacque, che pfi molte migliora d' Lamini d<uu»*a. 
alt improuifr,nè frpedogh altri oue fraluar fipoteffrro p hauer/ Cefare fatto pri j 
dere tutti i paff.ne dado pur vn mimmo fratto di tipo ad alcuni di quei ‘Tòpi 
dò, di poter pefare più ttfìo alla propria,che all altrui fidate, venero alla fua obe 1 
Ateneo--. Z'edeaomajfimamente, chef la eternila di Cefare, poteuano ageuol 
mente fresare eh ritornargli in grafia, facendo quel che gl altri conuictm fratto 
haueuano , dandogli ofiaggi fren^a veruna pena , per lo che erano flati da tu* 
accettati nella fua amici ria, & cosi ferono anche fi il medefimo,co darfì tutti 
à Cefare-, il quale per le tante fmcheprefcdafeldati confluite , & pattila 
grande in peffima fiaggione à mezj) verno, per viaggi frani finii, & freddi 
mtolerabtli , promìfelor dare in nome dipreda dugentofrfìertq pervno, & à 
aajcuno Capitano dtecemila nummi. Rimandate pofria le Legioni alte flauti 
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tgh dopò quarata giorni fine ritornò f Barane, dotte ammmftr.idi, rutone fu 
poco appreffo miniato a figaro da i mtdrfimt Otturigli di volergli [occorrere co 
era i Carnuti, che haueano lor mediò guerra ; alche diede tolto òtto rimedio an- 
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qutigiorng m (je t Mb o erra -'FdrGamuM, (sr cogl; tuffili ari, & !a caualhcna I 

mielata, omiiiij; haueffir nuoua de' Carnuti hconflrmfe [inaimele a diffìpafi, 
^fiargindoji di qua, & di lap h paejì coutenti , cr ejjl cogran bottino ritornato 
no a Cenalo . Cejare in quel tipo Jiramfjimo dell' anno, parsogli hiucr fatto 
affli, in l interrotte cjp impedite quelie gena, chefi vomitano ragno. indo, acciò 
ile nonafeffe qua/t he principio di guerra; luche guidato da ragione anvuedf 
fi, che nò patena apprejiarfi , p la futura Stare , ninna guerra it importata; 'Voi 
1,0 ‘ ! he nodi meno, che C. Trebomo co quelle due legioni, eh egli banca [co, rtfnfi 
l ,r ghi alloggiamenti di (penalo . Et egli fatto co ffeff'f me ambafaate confape 
noie da Rhcrni , come t Bcllouaci, i quali auazauanu tutte l altre nationt della 
Francia, ci Belgi ijìeffì nella gloria della guerra, ( hauedo tutti gli altri pepo- 
. j li c ontani i uno per loro Capitani Cor beo licllouaco, & Conno Ai cibate ) mct 

“•!*> •*•»’ «**"» infime vn grafo Efferato , per mirare netto#?, e a ciani de Sueflm 
t ‘“-~ \ confederati de Remi ; giudico nofokmète coucnirfi alla dignità pia, ma efer 

| anco, neofilia, per la propria falute, che gli amici benemeriti della Repubhca, 

I no nei infero alci, dii no ; Per la qual cefi c ano di nuouo dalle ji iiZg lavndeci 
! mA legione. /crifp ofcia à C. Fabio, che douefe pfentarfi co quelle due legioni, 
le quali egli haueua ne ' cofim de Sue firn; .Quindi [ce ime ieri a T. Fattene, 
che gl t mad.ajje ina delle due, elicgli hauea co e(]olnì,ffi in tal gufa tenèdo in 
contino e fratte/ Sfaldati, lor andana aliernadojcabieuolméte t carichi delle [jte 
di t lonifcò do richiede uà la opportunità delia, /taci. & ^ragion della guerra.,. , 
Regimate quefte geti, marciò allavolta de ' Beìlouaci.&'accapatof ne tlor 1 
confini ; mando [ubilo molte bande di C aiutili, che [corre ferop tutto , ajfn che 
piglia f[er lingua p [pere i difigm, (spandameli de turnici^ tu tal gufa fat 
U molti prigioni, venne Cefare a [pere, come tutti qua Billouaci,che poteuano j 
v oltJ . - portare arme, s erano cogliti co gl Ambi ani, (tfi Anitra, Qalett,Velocafi,fg) ' 
$ 'btfdP FÌtrehati, éf*M infime vngroffffmo Efimto , derogo qccSpagmtti m vn 
luogo molto nleuato, cinto da vna Palude affai diffid e , (fiche fi pra tutu gli , 
alta capi della guerra obedtto era Corneo generalmente da ciaf uno , peref- ! 
fi r nimiciffimo del nome del 'Popolo Romano , (sr che Pera [a fo/rvo par _ 

‘ ' I dio a[r gran leuata di gente miAlemagna ; effindo d difigno de immiti i 
Airtta- j per contentare laplebe defiofi di combattere yd affrontare Cefare, s egli T/e- j 
j lima folamente con tre Legioni , per non ejfertpofiìa cofìretti a far giornata, ' 

I contra tutto ilfuo;Efemto con molto maggior dfantaggio loro ; Dame fi pii 
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re e conduce f maggior numeno di gente, haueano penfuo di fi ar fermi in quel 
luogo, il quale (fi hauta fletto , e di vietare altresì a Romani con l imbofcate , 
e frmli altri aguaii i pafcht( chetano pochi ricetto allafiaggwnc dell anno,($f 
lontani l vn dall altro) è infemcjègtr de' grani ,el altre vettouaghtLj . ' 

Poiché (fefare hehbe fàputo quejleeofi, confirmate anco da molti, giudica» 
do cheipartiti , che prendeuano quelle genti fojfero pieni di gran prudenza, 
& molto lontani dalla foltta fiacchezza de’ ‘Barbari, deliberò dv far e ogni 
poflìhiidiligen%a , & arte , affinché i nemici , dijf recato tl poco numero de’ 
Juoi, con maggior preflet^a vemfjèro a combattere , per fioche egli hauea feco 
la fettima , la ottaua , <*r nona Legione , tutte vetcraiujfime , & di (ingoia- 
re virtù , e valore , & appreffò lavndecima di felta gioventù, & di grande 
affettai ione , ma non già da equiparar/ alle tre altre , benché fruito haueffe 
lo fìwendio d otto paghe ; Chiamato dunque tl parlamelo, {0 racconto qmui le 
coje tntefe , diede animo a tutti i fuoi con la (foranea che moflrò d’ bavere a ti 
rare i nimici a combattere con far loro credere , che egli haueffe tre legumi fi- 
lamente , e nonpiù dt fidati . 

Squadronò dunque le fee genti in quefìa gufa ; F e marciare prima d ogni 
altra cofala fettima , ottaua , ft) nona legione, fguiuano pofita tutte le batta 
glie unite infume , le quali e fendo poche, fi come Cefare vjaua di fare in tem 
po di /anione , le chiudeva l undecima legione , acci òche non paref a i nemi 
ci di vedere maggior numero di gente di quello che ejjì deftderauano, che /of- 
fe , per man f mirf t-à combattere : 

Co quefìo ordine a maniera qua fi di battaglia quadra Cefare fi prefntò co 
[ Eferctto , nel cofpetto de i Bellouaci, molto piu ro fi°fJf e fif non penjàuam, i 
quali vedendo bora le legioni pofìe in vn fbito in ffuaèfren e , & marciamo 
fi hello ordine, che pareva quafì che non fi mouefero , benché i lor difgni ( per 
quanto tra Jlato rferto a Cefare ,fofero flati ( venendo al combattere ) pieni 
di confidanza, tutta volta mutado propoftto ,ò per no tentar la forte della gi or 
nata; ò ver commoft della fubita venuta de’ noftri, ò pure per volere att edere 
doue riufctr douefero i nofìn difgni, fi miferojn battaglia tutti dinati al cam 
po loro,ncfimofero pitto da quei luoghi alti doue s erano fermati. 

Cefare benché defiafe far giornata , nodìmtno hededo tanta moltitudine 
dì nemici,;’ alloggiò alltncotro del capo loro, doue erayna yalle in meco afa 
profonda , ma non molto larga, fortificando/ con doppie trincere , & bajlio- 
nt , & altre gagliardifimc dtffefi. La qual fortiffima caflramttatione, Ceffi 
re hauea per due cagioni fatto fare a quel modo . la prima, per far credere a t 
Barbari,ch egli hauea paura d’efo loro. acciò per quefìa Via li tirafeofahidl 
glia; e [altra, per poterla difendere con poche genti, quando fufeflato necefi 
Jario d andarf lontano afai in bufa del foraggio , & del grano . 
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Scaram»cciauafi fra tanto ognintorno , e majfimamente nel fonggta'-e in 
più , & dtuerfi maniere , con imbofiate e fin^a, hor iene, hor male, per f v - 
na parte , e per [ altra . & fi talhora t nofiri nceueuano alcun danno , per pie 
dolo che fufie , deflauanfi non di meno it | quei Barbari molti pen/ìerjfiiocchi, 
'"fS* e temerari], e tanta maggiormente ancora che ritornato era Comto con li canai 
Zi di Germania , i quali che non pafia/fero il numero di cinquecento , 

i ikuoiu. non j lfn!no qucUt goni jlafhare erano molto infiperbite per farri uo dico - 
fioro . 

Ora accorgendo/! frfire come i nimicijlauano fortemente accampati , per 
rifletto della palude ,té del fito naturale del luogo , & che non fi poteuanoafi 
fattore finta gran danno , (sr perdita de' fui , nè anco fi potcuano ferrare con 
c.Tttb«.teie- trincere , (fgbaflioni, non hauendo maggior e fretto di quel che egli s' haue/fe , 
fedi tofio lettere d T rebonio , che con quella prefie^za , chepotejfi maggiore 
l 'f/ Luffe la decima terrea Legione, che tnuernaua con T. Sefiio Legato n efpa e fi 
diBiturigt, & cosi con tre Legioni fi nevem/feà gran giornate a ritrouarlo . 
£ Lupa . Egli in tanto mandò i Cadali ’i de' Bfiemi , & de Lingoni, & de f altre 
biuiixiadia Prouincie ancora ( de quali condotto haueua gran numero ) per ifiorta de' 

• Saccomanni , acciò che soppone fiero alle fifbite correrie de mu t ici ; (?• perche 
ciò fiefiò auuentua , onde non vi fi vjaua più la foltta diligenza ( come firn- 

; pre quafi in procefiò di tempo accader fuole ) i Bellouact hauendo feelto vna 
dì Buuiioi.. I buona quantità de Ila miglior fanteria , che hauefftno , la fecero imbofare in 
i bor d certi luoghi filuefiri -, Dotte ricognofitutos’cra , che inofinandaùano quafi di 

• continuo à prouederfi di flrame , & altre cofe necefarte . & qui ut fatto il dì 
fguente comparire alcuni lorCaualhammaefirati di quanto hauefièro à fa- 
re, fi pofero ( vedendo i noflri ) à fuggire ,per tirargli alla imbofata . T occò 
la mala forte a iKhemi, eh' erano af guardia quel giorno, i quali accorto/! pre- 
flamente de' Caua/li nemici, difiregiando il poco numero loro , fi gli auitenta- 

i noflri rifallo, ro a dofiò caricandoli troppo volonterofmente di maniera, che giorni à quel 
iHfmZÌlL luogo furo attorniati in vn tratto da i fidati , che vfc irono della tmbo fiata , 
onde fi attentati dalla nouità della cofa, fuggendo firitra/fero molto più tofio , 
vrr.ir»prrf«o che l v fianca delle fcaramuccic de Cauallt non comporta, battendoci perduto 
wu* ««oro. in tantali ertifeo principili Signore del paefe ,(p prefitto della lor Caual- 
lentu . 

• Quefii carco danni , tanto che à pena fi poteua reggere à cannilo , non ha- 

uea voluto nondimeno fu far fi [ alla ^ fianca de' Frane efi ) d accettare per ca 
gione della fua grane età , il carico della Qxualleria , e meno hauea > aiuto , 
che sandafiè à combattere finta lui . 

inimici iofuprr I nimici diuengono fitperbi , & mfilenti per quefio profilerò fiucceffi, e ino ■ 
roiii-ciL . f firi imparano a danni loro à gouernarfi meglio per l àuitenire nel nconofeere 
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ilpaeficon maggior diligenti per diffonerui Le guardie ,gy andar più menu- j 
tjnel dar la carica quando altri fi ritira u . 

7 Ve» refi atta intanto , che non fi faceffefògni giorno groffe fiaramuccie, in 
prejen^a dtllvno , gy l'altro Campo a triadi , gy pavidi quella palude j 
Onde accadde, che inhna delle zuffe i T hedcfchti quali Cejàre hauea fatto wj»®. *1 
venire per quefia raggiane di qua del Rheno , che fiamtjji tra cauaUi'com- 
bctteffero co' 1 nemici , hauendo tuttianimofitmente pa fiato la palude, gy am 
mattato alquanti , che fatto haueuano diffejà , (ffr caricando cimatamente 
gli altri ,fìffauentaro non filo quei che daprefio erano affaltti , 0 feriti dilon- 
tano , ma quelli anco , t quali kaueano daficcorrere molto più da lungo , e fi 
volturo tutti a fuggir e vituperofament e , fètida fermarfi pur mai ( hauendo 
fi effe volte perduto tl vantaggio de luoghi fuperiori ) fino a tanto che, òfi fu- 
rono ridotti al Campo loro , !ì ver oche alcuni ffenù dalla vergogna fuggirò- 
no anco molto più lontano, dal fùccefio de' quali, fi perturbò talmente il refio 
dello Efercito , che a pena fi haurebbe potuto giudicare , fi cofioro fufiero più 
infoienti nelle profferita, ( benché minime ) ò veropiù timidi nell aduerfità, 
benché mediocri . \f~ 

. Qmfumati molti giorni ne’ medefimi alloggiamenti , hauendo intefio i Co - 1 
pi de TSellouaci, come T rebonio s'auuictnaua già con le Legioni, dubitando di 
alcuno afiedia filmile a quello d Meffia , dileggiando di notte in confufione per 
la gran quantità de carri , gy di bagaglio, chei F rancefi menar figliano, ben 
che flanelle più fiedite loro imprtfie , e nondimeno dffongono infinito numero r‘ r °g' c ™" 
di armati palla guarda delle vfiite del (fampo , affinché non fufiero prima fo- 
pragtenti dà Romani , che le lor bagaglio fi trouafiero quindi molto allontana con»™ di f.i 
f«_. ; Ala Cefare , fi cerne giudicaua non efier bene d attaccarla co l nemico jjjp™ i>* **- 
in fi gran [alita di colle , così anco non ifhmaua a propofito il non arriuar fin 1 
là con le fùegenti, acciò quei Barbari non potefieroritirarfià manfaluaj. io 35 »jr«i] 
La onde fatto coprir dpontila Palude , per abbreuiare il camino, vi fapafi 
!_ far di fiopra [ Efercito , gy con celerità grande arriua nella più alta pianura 
del monte , malageuole à fai ire \ fuor} che da due lati, gy dopò hauer me ffo “* 
quiui in ordine le Legioni, permeile fin old ultima altezza, con fermare la bat 
taglia in luogo , onde f arme tratte con 1 frumenti bellici arriuar poteffino fin 
dentro delli ffeffi fquadrom de' nimici . 

I Barbari confidati nel forte fito che haueuano fauoreuole , affettano or- 
dinati in battaglia , fi i Romani voleffino affittirgli montando sù pe l monte 
ad attaccare il fatto darm-is , il cui dfigno , (jfi ofiinationc conofimta da 
(fi fare , ordinando venti Cohorti di guardia ( mentre fi lauoraua dagli al- 
tri nella cafirametatione ) ì alloggia quiui , gy fi fortifica in vn tratto , oue 
( finita f epra ) mette le legioni in battaglia dinanzi à 1 ripari del campo , 
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facendo far la Cavalleria in punto con le briglie in bocca de CauaUi nelle 
lorpoft v 
a . I Bell ornici vedendo i Romani apparecchiati per feguirli , ne potendo qui- 
tti ferrnarfi la notte fn^avettouaghe prendono quefo partito per faluarf,che 
kuiniouib tutte le f afe ine, fopra le quali er ano ( alt ufiùnga loro ) ajjìf, mentre jlaua- 
no intfquadrone porgendolegii fvnf altro di mano in mano , & ponendole co- 
”"*• . . me vn bafione dinanzi alla battaglia , dato il fegno ci mettono fuoco tutto in 
vn tempo al fin del giorno , per la cui fiamma altijfima coglierti dalla viflade 
Romani, bai” luògo di faluarfr figgendo velocemente in vn tratto a luogo 
feltro . ..... ni 

C e f are ètiche non poteffe veder la partita de' nemici per lo fuoco , fbffietto 
non di menoche ciò fatto ftffe per ficttrezja della figa . Laonde muoue il 
Pipaio. Camp a ffondand o la Caualleria aitanti a feguirli nemm . Egli intanto du- 

bitando d aquari, marcia piu ritenuto.. 1 Cannili parte perla fj> effe tega del 
fumo , & delle fiamme, (sr parte anco per dubbio di qualche imhofcata, ri- 
tardando più del bt fogno il marciar laro , dan libera f acuita ai Bellouaci, di 
faluarf, i quali in tal gufa con vna fuga egualmente piena di timore infeme, 
(ST di mahtiàfor-fi tolganogli mano, & andati non più che dtece miglia auati 

finóra riceuere alcun danno,: accampano quiui in luogo molto forte, feltro. 

IMiptMi.' . Quindi biffando ffieffo , & in vari modi i foraggi de' Romani , & ve- I 
lì 1 * 1 nuto'a notitia di Ce fare (per le buone fpie che teneua )£ vna graffa imbofea- 
. ta, di f cimila fanti eletti , e di mille C auall t ,fifelti fra tutta la Caualleria 
.■ de nemici , che far douca Corbeo t capo di ’Bollouaci in vn luogo abondantif 
i » il, oii i r _;. ji, no Jj g rano ) peg di foraggio, douepenfaua che i Romani douc [fino manda- 
re a prouederf di quel, che loro faceua bt fogno -, determina dar loro la {irrita 
egli inpgrfna propria con vna contrambofcata di buona parte dell' Efferato , 
c 9* co félci campo maggior numero di legioni, ch\ e' non foleua . Quindi man 
utUtfimt- g 0 auann i„ guardia de foraggieri la caualleria, fi come era fìto cofume , g/ 
fra loro mt franche per foccorf i fanti a piedi andati alla leggiera , ffr egli fi 
venne auicinando con le legioni il più che poteuftfnìmUi ordtnatof allo agita 
to, battendo eletto per fare quella fot bone vn luogo non più largo <tvn miglio , 


per ogni verfo cinto come vn argine d intorno dafoltijfime felue ,e davn fiu- 
raI“b. r °< r fT| me profondiamo, simbjif aro quiui nafiofamente ; 1 noflrihauuto intera no- 
f-U [ tuta del di fi gno de nmììet.fapmdo a eff re figuiti dalle legioni , erano pronti 


fljj "‘““' j tuia deldifegno de mmìctfapindo dejfere feguiti dalle legioni , erano pronti 
tin vèdete’quti <* venire alle mani con effo loro, onde d fquadre a fjuadre giunfero a quel luo- 
w%m! go . Ora giudicando Corbeo per la cofioro venuta d'effergh data occafìane d ef 
figujre tffuo difègno ,fi froturf primieramente , conpochi, (fif venne ad affai 
lolÒmmut impeto le vicine fquadre . / nofrifòfengono valorofamcntc l impeto 

ui^isawinu.; de gli afflittoti , ne molti infume fi ragunano in vn luogo , per dubbio di non 
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incorrere in qualche dfirdine , come nelle j caramuccie di Caualli fuole fbef 
/evolte accadere, quando per alcun timore fi ferrano tutti confufimentc infe- 
rno , Qd pereto combattendo rari d /quadre ordinate, fior quejli , hor quelli , ne 
comportando, che i loro fu/fero affollati prr fianco, & tolti in me%p, ecco men- 
tre comhattea Corbeo , folta fuora gli altri prefiamente dalla imbofata , & 
dare a doffo a i noflri . Onde fi venne a combattere con maggior contrafio, & 
pertinacia di prima ; la qual truffa offendo già durata vn buon petpgo fintfit 
vantaggio d alcuna delle parti, cominciò àpoco àpocofyederfi \ vfctr fuoradel 
le fitte la battaglia delle fanterie , la qual confirmfe i nofiri Cauallt à ritirar- 
f alquanto , ma furontoflo feccorftjda quei fanti a piede , armati alla leg- 
giera , mandati ( come dfopra è detto ) aitanti delle legioni , i quali me- 
Jcolatt fio le bande de' Caualli , cominciano valorofamente à menar le mani , 
di maniera, che fi rincalca di nuouo la fattionc con pari for^e ancora vii al- 
tra volta ; ma finalmente quelli, che fofiennero il primo affronto delle infidie 
de nemici ( fe condo voleua la raggiane della guerra ) diuengono in quefio fupe 
riori, che non perciò ( come farebbe accaduto à mali accorti ) riceuuto banca- 
rio danno alcuno dalla imbofata l> . 

Fra quefio me^ofi veniuano accofiando le legioni , (fp in vnmedefimo ti- 
po i nofiri, (y li ntmici fono auertiti da più me fi, che f Imperadore già ìauui 
emana con le genti in battaglia ’j . Ile he intefo che fù da' nofiri , confidati nel 
ficcar fa detiene fiiortt, combatteuano tanto più fieramente, qkanto che indugian- 
do à rompere « ■ nem tei ,pareua loro, , che arrotando in tanto le legioni haureb- 
bono ^potuto poi ragìoneuolmeme participare della gloria di quella vittoria j . 
I nemici perdendo à fatto fanimo, cercando insano difiluarfi co’ l fuggire per 
dtuerfe vie, perciò che fi trouauano ferrati in quelle angufiie di pafii della 
fieffa m aniera ch'tlfi haueano voluto rinchiudere i Romani ; Vinti nodime- 
no,& sbigottiti, fg) perdutaci loro la maggior parte, fi nandauano fuggen- 
do doue la fòrte li gutdaua , fienosa poterli peróne filucnè fiume campar la 
vita ; per fioche in ogni pai * te erano fipragionti, & morti dà nofiri , cheli por 
feguitauano troppo aframente ; nonpertanto perduto punto d animo Corbeo ^ 
per lafrefia rotta f volle mai renderfi alli nofiri nè cercar le fi lue , an%i com 
battendo valorofamente , & ferendone molti , cpnfirinfi t vincitori gonfij di 
fuperbia à tirargli f armi contra , prillarlo de Ila vita , . 

Entrato Qefare ( dopò quello fucceffo ) per le fiefche vefiigie della vitto- 
ria , giudicando che i nemici fiaputo il cafi della rotta difloggiarebbono tolfo , 
per ruttare molto maggior ^ danno del paffuto j s' incarnata ferrea perdere pun 
to di tempo alla volta loro , affinché non potè fi no filuarfi , non ejjendo lonta- 
ni da quella Hrage più d‘ otto miglia . elST ben che nel me^o fi a gli a mi, & gli 
altri foffevn fiume, nondimeno lo fapaffare à gua^fii, allo Efircito ,(on 
-, intendono 
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Francia , & con che grande honorc ,& magnificenza egli ful- 
lcriceuuto in Italia nel fuo ritorno dalla vniuerlil vittoria di 
queipaeli). Frale quali fattioni ve vna contr'imbofcara fat- 
ta daCefare^à Corteo Capo de' Bellouaci : il quale sera po- 
llo in aguato con lei mila fanti, mille Caualli vgualmen- 
te eletti fra tuttcle fucMilitie, per tagliarci pezzi i Foraggie- 
ri de' Romani , & la grolla feorta inlicme, che lolcua Celare 
mandare con ettèloro, per difenderli da nimici ; Doueper- 
ciò che fi combattè lungamente fra cauallifoli, prima che fi 
fcopiriflela imbofeata della Fanteria, fono inuitato à ragionar 
quiui de' Caualli , cioè del fcruitio loro nella guerra , & à che 
modo le ne leruirono i Romani in tempo di Celare , come 
ceneficruiamonoi,&comc pare al mio giudirio , che fcrui- 
reccncdoueremmo nel combattere , 8t maflimamente nel- 
le battaglie Campali; Doue confitte il fine di tutte l'opcratio- 
ni militari j ma perche varie fono fra noi Chrilliani le Mi li— 
rie de'CaualIi , bilògna diftinguere luccio tamentc le qualità 
loro, 8^ fopra qual d ette fondar debbiamo il parlar noftro , 
per apportare il maggiore vtile che potremo à i guerrieri, 8c. 
Capitani dellccoio prefento . 

S'hàdunqueà iaperc, che ( à quel che io hò veduto nci.gran- 
di >8c^ Reali Etterati, ouc mi lon Btrouato da quaranta an- 
niin qua ; Tutte le Cauallcrie d'italiani, Spagnuoli, trance- 
fi, Vngari, Fiamenghi, Polacchi, Inglcfi,8c Scozzcfi por- 
tano generalmente lancic, dal Thedelco,&Bohcmo in fuo- 
ra, che portano dui Archibugctti corti allo arcione del Ca- 
uallo , de’ quali fi leruono in ogni occafionc , hauendo la- 
feiatoin tutto le lande, che portauano etti anco'fz^T dietro, 
partendoli allhorala militia de' lor Caualli la metà in lan- 
de con graue armatura, 'gran Caualli, 8c la metà in Ar- 
chibugctti ch’etti chiamauano,come fanno anco hoggi,Rai- 
tri , &C noi Ferraruoli, con vno Spedo alla banda dritta fi ben 
“ondo con due corrigiuolc affibbiate, Tvnaallparcionc del 
Cauallo , che lofteneua l’hafta , &C lai traccile louen eua il 
fodro cotto ferrato in punta ( nel quale fi nafeondeua il fer 
to) che caminando, ^correndo fi tcncuanoda loro ftefli len 
za dar nettuna incomodità all’huomo.che’l portaua; ma da alcu 
tempo in quà.hauendo l’vno, & l'altro falciato in tutto la lua 
lancia , &: quello Ipiedo , non s’è più fcruito di gran caualli , ma 
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fol di mediocri , armato alla leggiera, come prima, pero con 
dui archibueetti folamen te legati infieme allo arcione dclca- 
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dui archibugetti folamcn te legati infieme allo arcione dclca- 
uallo .con li quali fanno ogni neceflaria fatrione ordinatameli 
te all* modo, parendo loro (perciò che fono infiniti à quella 
foggia ) che poflano far ilpeditamcntc molte piùfattionidi 
quelle che potemmo, far prima con le lande, & Caualli fi pe- 
lanti, &armati da capo a piedi , chenon veniuano quali mai 
aline delle defiate impreic; & quella è la lor Militia de' Ca- 
ualli. 

Ora paflandopiù oltre, tutte l’altre Cauallerie de’ Chrilliani 
portano lancio, & tutte le ne fcruono arrelladolein rclla d'vna 
ìilefla foggia , dall’Inglefc, 6 C Scozzefc in fuora (che hanno vn 
medefimo collume) le cui lanciefono comevna pertica lunga, 
6 C dritta .grolla honellamente al ballo, che va aguzzadòfi egual 
mente verlo la punta con ferro lungo, &acutiflimo, &l’arreita 
no nella cofcia, ò nella fella dalla banda dritta, follenendola col 
braccio tefo , & da quella llclla parte incontrano ^mimico do- 
ueponno . I lor caualli lon piccioli, bC quali tutti di portan- 
te , ma corrono bene, toferano grandemente la fatica j Le 
arme lon dcboli/fimc, perciò che non pomnocorialetti nè ce- 
late alla Borgognona, come facciamo noialtri, ma piccioli 
morioni coperti la maggior parte à maniera di calchctto , cor* 
certi coletti di maglia grolfa in foggia di corazzine trapunte 
con filo, &C cottone fi forte, che malageuol mente li ponno 
palTarel’armc da tratto , non che la Ipada c’1 pugnale ,• ma non 
li reggono però alla lancia, meno all'arcnibugio , al qua- 
le ogni diffcla cede , faluoi fortiflimi petti * & morioni, 8c« 
quali tutte l'arme lorti , chcper difènderci da loro vfato ha- 
uemo daalcunianni in qua continouamcritcnellcguerre, con 

f jran trauaglio de’ corpi humani . Ma gli Italiani, Spaglio- 
i, Franceli , Vngari , Polacchi, 8 C Fiamenghi tutti hanno le 
lande ad vn modo , & l'arrcllano così anche tutti ad vn modo 
inrella; Ben' è vero, che l'Vngaro va molto più leggiermen- 
te armato di noi altri , & per ciò fi cuoprc (correndo contra 
il nemico) di vna targa, oicudo,ò tablaccina , che diremo , 
qual portai al braccio n^nco^ fitta à guilà d'vna ala d’au T 

f fello, fopra la cuipunta^mèu molte piume altc^di varij co- 
ori , limilmcnte anco nella iella del cauallo molto vago, &c 
riccaméte ornato ; Egli po.cia è velli to con cafacche.à maniche 
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lunghfdi gran prezzo; Tal che con quello ornamento, & con 
le lancic grandi molto ben fatee, & vote , Si leggiadramente co- 
lorate di varie foggie, & fpeflbcon argento, Si oro, Si con ban 
deruole biforcate lunghifiime poco mcn della lancia, danno à 
riguardanti fi bel fpcmcolo,& ànimici fi gran terrore, che nó 
fcgli può aguagliareneffuna moftra di cauallcria , che lì truoui 
hoggi al mondo, oltre che intendono felicemente quel medie- 
rò da cauallo non meno col valore, che con l'habilità, &de- 
ftrezza,& convita perpetua lofferenza de' corpi lo ro, & de' ca- 
usili tanto nel trauagliarc, quanto nella parlìmonia del vitto , 
che pare incredibile à chiunque non gli hà praticati fpeflo nel- 
la guerra, & viftolelor diuerfe, Si lunghe fartioni . ; 

Però venendoà reftringerela pratica fra -noi Italiani, Spagnoli| 
4f,&Fiamenghi,che fiamo Itati iolid di accozzarci Ipeffó à corri 
battere l'vn contra l’altro nelle guerre ; Sappiamo tutti, chele 
noftre cauallericdbrdipanz^onq.p^irtitegcncralmete in due ^ 
qualità di loldad, i’vna edicauai leggieri ; quei di grauc, & que 
Ili di leggiera armatura, quei con' gran caualli,& fipeffe volte ^•—.*14 ii /.;V« 
barda,>qucfti con mcdiocr<,& lenza barde; Se ben chopper la 
differenza delle nadoni fia qualche differenza anco d’habiti,&C. 
drcollumc, dall’vnc all'altro, ella noli dimenoèfi poca, che 
non per quello lì Infoia di conofcere, chela- {nitida è tutta vna, 
HSlquadronarfi infiora al combattere, & dar dentro, cheil Fra 
ccicfa molto differentemente dalle tre altre fopranominate’. 

Ora perche vediamo qual fiala miglior maniera di tutte, fa- 
rà bene che fi dillingua à parte à parte, acciò che polliamo caua 
revdlcdalnollro ragionamento-, per li guerrieri , & Capitani 
dellechriftiancMilide, cheli degdaranno leggere quelle mie 
non volgar fatiche;& percheli cauai leggieri fono piu lciolti, & 
la militi» loro no bilogna che offerui quclliordini,chc oflèrua- 
re, &mantcncrcdcucrhuomo d’arme, perlccagioni , ch'ogni 
foldato da Cauallo sà molto bene, mi par che (faluo miglior giu 
dido) fi debba lafciar di parlare della caualleria, e venire all'huo 
mo d'arme tenuto con ragione vera baie, & fondamento della ”, 
guerra fra le milidc Chriltiane in quàto al cóbatterc ; ma nó già 
fra Turch*,ouenó prcualédo altro che abódanza infinita di ca- 
usili, nè veuédo cfli mai allo incontro, ma aflaltandotti diucrla- 
mcnte& in diuerfi tepi horapcr fiàcq^^Tfora per fe {palle riffe 
fcando lèmpre con nuoui loccorfi, tante volte traila Ideo no 
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con mille llratagetn^ , caricando , 5: ritirandoli , che al fine 
Itti disbarattano, le ben non Yorrcllèfar altro che diffondenti , & 


Gli Italiani dunque. Spagnoli, & Fiamenghi fanno i loufqua 
* f “ dronidi gente d'arme grandi, & quadri, & quanto più grandi 
fono fin a cinque, &f ieiccnto, & ancor mille huominid'irrac 
per volta , tanto migliorili paiono, tenendo per vna maflima 
infallibile, che non è colà che «filler polfaà Umile fquadronc , 
quando dà dcntrcT&'intmicicon quello impeto, chela furia 
dilatiti caualli infierite hauerluolc,. 
iZlèZZH - 1 Francefi da l’altro canto fanno tutto il contrario , pcrcioche 
difpongon.o lelor genti d’armeà compagnia, per compagnia 
tutta d’vn fronte, (quando ella ègranue) ferrati infiemequan- 
to più ponno da fianco à fianco , & lepicciole lono, ve ne met- 
tenoducgionteinfiemealpari,&non più per fronte ;-^pèr- 
che tutte le compagnie Francefi hanno gli Arcieri , che fono al 
’ ' trettantiquantogìihuominid’armcconcaIàcchc,& maniche 

lunghe, come i Cauai leggieri^li fanno ftar dietro à loro (quan- 
do il de far giornata ) con quel medefimo ordine , collocando 
la Infcgna , & ri guidone in mezo della prima fila deglihuomi- 
ni d’ Armc( che lono i dui itendardi d ogni compagnia, per amé 
duequefti ordini) & à quel modo le due file insieme dan dentro, 
bilógn andò dare; & le la compagnia è taluolta picciola, & non 
l’accompagnano con alcun’ alita , metteno all'nora i fuoi Ar- 
cieri dalli corni deliri, e finillri della compagniajcrrati. & vni 
ti tutti infieme, per far gran fronte, &combatterealTai pcrvol- 
ta , & così ferrano , & dan no. dentro lopra il nemico , mouen- 
doli di trotto Tempre eguali, hauen do la miraglivnià glabri, 
per andare vniti,6^1lrettiinfieraxr. Polciaauicinandofialnc 
inico > pigliano vtt poco di galoppo *appro(j*ntatofi a diccc paf 
fi andanti in circa, llnpj^ono cjuamo ponno in quel poco di 
«»>-o . ( ca r r i‘er a ^vrfua mente {empie) &! in tal modo vengono à far que 
gli effetti chcse uilto, cintelo di continuo della gcncc d’arme 
Francesi, con loro grande bollore. &C perche il più delle volte 
fi Uà attento àioccorrcrfi l’vnc compagnie all’altre quando fia 
biloguo (poi chefparle perla campagna in cotalguila farlo 
ponno beniflimo, ( hauendo però chi glie lo fappia comanda- 
re ) dicono che quella è la vera maniera di combattere delia gó- 
te d'arme, & non altra, . 


à quel modo è neceffario^pcr forza chereftino fuperiori. 
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Ora per ben rifolucre vn tal dubbio, c ncceflario d’ellàminar 
minutamente amen due quede fogge di combattere, & vederci 
qual di dui partiti appigliarntdebbiamo, perfàrtehei ioldati 
lappino la verità dt cotal fatto, che tanto loro importa ; Et pri- 
ma fi dirà,che non è Capitano hoggi in Italia, ò fuor d'eflafchc 
cenclono però di molti rari,& perfetti) chenon tenga per tan- 
to migliori i {quadroni grolfi de glihuomini d arme, chenon 
fono ìpiccioli, quanto in quelli, e molto maggio r^num ero di 
Caualh che non è in quelli altri, con la furia, & fpeflezza debita 
lipar loro impoflìbilc, che Itar le poflànoà fronte intonali 
mettallo,non chele fquadrc così deboli di caualli, come detto 
habbiamo . • ; v. • 

Laqualcofa par chenon fi polla negare àprima fàccia, eflen- 
do certo, & più che manifcfto , che il maggior numero in egual 
fico di terreno , c di pari forze, vincerà fempre il minore , e mai 
fimamentedoueè tanta dilìiguagliàza di numero di caualli dal t™*' 
ptùalmeno. Pure confidcrando beneognicofà, credo chef! 
vedrà ben predo edere in effetto molto al contrario di quel, che i 
è la iua apparenza , attci’o che formate pur come voi volete vn 
gran^lquadronedi caualli con lancio , non vi faranmai meno 
di quindect.ò venti filel’vna innanziall'altra . lequali hauen- 
doadar dentro tutte inficine, per far quel gran fracalTo cheal- 
tri fi penià , io non vedo per mcquel che poifa cagionar quefta 
danno alnemico, le non vnaò duefìlein rutto , & neflunapiù 
delle altre d'ciTo iquadrone ; Pcrciophc bilognando dar dentro 
ogni fila per le dretramente vnita, non è polli bile, che al tre di 
loro arriuar pollano al nemico , le non la prima , &C la fccon- ptro- fr>» 
da,&qucda anche malagcuolmcntc ; ma dalla terza, & quarta 
in dietro non è fi fciocco huomo da cauallo, che non veda chia | 
ramente,che impoifibiieà poter mai arriuar con lafua lancia 
à ferire il nemico, mai! ben lefpallc della fila de' fuoi compa- “ 
gn fiche le faranno auanti ; la onde vengono forzatamente à re- 
nar inualidè,icnza poter fàrealcunyi profitto^ l’al tre file di qucltji 
fquadrone , le ben rudero cento l’vna meglio à cauallo, fi C me- 
glio in ordine dell’altra , & in tal guifa di millcvoilri huomipi 
d'arme polli infieme in vn gran fquadrone à pena cento ne pò* 
tran combattere . Il chequantoici torni in pregiudi tio,da voi 
niedcfimilogiudicarctt». 'mIi; 

Ets’altri dicefie,chc potrebbe allhora vfeire perii fianchi! 
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‘"/ fc? ' drSm, cosi da pkde comanda cauallo, che fi fanno/ :Yloi vedete 
che bei profitti eWcauiamo , poi che potendo far .combattere:! 
diecc per vòlta, ù pena pon combattere vaio, ò dui, non gia.per 
altro , che perdo mal' ordine di quella gran moltitudine p olla 
inficine, lenza parere alcunodilaro in ciò far cola che vaglia , 
eccetto quei, primi pochi , e quelli anco affai confulamcn- 
te, per lama( compolla furia de' lor compagni chch feguono 
dietro . . :! ,.y. ' ; ». i: 

Etche ciò fia vero ( oltre »mt effempi accadutià dtnoftri ) ] 
ecco quel clic diccquiui AuloHircio in quella fattionc di, Cor- 
bco, che haucdqAuann kilua Cauaiicria come lolcua per ileor- I 
ta deili Foraggieri , & Saccomanni, con hauerui framello alcu- 
ne bande dannati alla leggiera* per foccorlo , «gli leguiuaap- 
preffo con lclcgioni per iopragiungece allimprouilà gli ninti- 
ci al tempo del combattere , fkapproilimandolì colloro alla im 
bolcata , la qual lapeuana molto bene ch’era gagliardiflìnia, 
diceà quello modo; Tlofìri explorato liofila confili o adfralutndum >» 
animo , atq,armis parati ciitnfitlfequetuilus legiomhui nullam dimicatio - 
nemnnijxrent , inrmatim intuiti locttm dtuenerunt, quorum ad urti tu cum >» 
i filli Cori ats oliai am occaflonem rei gerendo ixifhmaret , primxs cum pauets J„ 
fiflcndu, arq; tn proximas turmas impetum fica; Trofici conflanter impetit ,> 
fufiment injidtatorum . Neq ; plures in unum locum conuemunt , quod pie- 
, ruma equeflnlus pratltjs , cum propter aliquem timor em accidit, tu^m miti- ' , , 
tit tedine ipfirttm detrimeptum accipitur ; Cum dijpofitis turmis iruiicem ra 
ri prillar entur , neq; ahalttnlus etreumuenin fiuot paterentur , entm^unt 
catrenf ( Corico prillante ) cxfiluis. Ilchc tradotto in^modo „ 
volgare vuol dir cosi, 

I nollri hauuto notitia del difegno de' nemici , fapcndo d’ef- |>, 
ferclcguiti da lle legioni, erano pronti diveniré alle mani co elio » 
jj loro, i 


&C fare altri progrelli d importanza . à quello rilpondo , clic fio j 
voi l’hauelle cosi pernia ordinato (làpetidolo però bé fare) larcb 
bevila buona cola, ma hauendo quella intentione dt far mera-> 

■ uigliecon quel grandcfqnadronc {errato inficme, fenza partir 
lo, fiate certo , cuein farlo muouerc à dardentro con quclpcn-; 
fiero, &C quello ordine, nonrimarra più tempo ncà'voidico-* 
mandare al tro, nè àquclli.drobcdirc, tanto. lono prellc , 6^ ri- : 
lblutc( coniccllcr denno) le Emioni della guerra in quello inda 
I*! te di ferrar contra il nemico , Tal che accadendo fiale nollre 
Militic giornalmente quelli ìnconuenipnri.fol per lègron iqua - 
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loto, ondeà (quadre à (quadre giunlcroàqffdLtliogo . Ora giu- 
dicando Corbeo, per la colloro venuta d'elicrgli dita occalìo- 
ne d cfl'eguireil fuo difegno, fi fcopcrle primieramente con po 
chi, & venne ad aflaltare con impeto le vicine kpnMfre' . I nollri 
foftengono valorolamcnte l'impeto degli a (Tal ito ri, nè molti 
inficine fi ragunano in vn luogo, per dubio di non incorrere in 
qualche difordinc, come nelle (caramuccie,& fatti d'arme di 
Caualli fuole fpeffe volte accadere , quando per alcun timore fi 
(errano tutti confulamen te inficine, & perciò combattendo ra- 
ri à (quadre ordinate , hor quelli, hor quelli, nè comportando 
che i loro fuflcro aliai tati per fianco, e tolti in mezo , ecco ( mcn 
tre combattea Corbeo) (aitar fuoragli altri prellamcnte dal- 
la imbofeata, Sedare adoffo ài nollri. &c. 

Onde fi può chiaramente comprendere, che fapendoi Ro- 
mani, che iuanoà combattere pochi contra molti ( fin tanto al 
meno chcarriuato luffe Celare con le legioni )haucano fatto 
molte fèpwwke della lor cauallcria,& cosi marciauanoà (qua- 
drai fquadrcv'erlo i mmici , per menar le mani . &C più oltre di 
ce, che pigliando le cariche, non fi ragunauano molti inficine 
in vn luogo, per dubbio di no m correre in qualche dilordine , 
come nelle lcaramuccic,& batt a gl ie di caualli luohfpeffc volte 
accadere.quando per alcun timore fi (errano tutti confulàmen- 
tc infiemo. Etpcrciò combatteuano rarià fquadrc ordinate 
hor quelli hor quelli , non comportando , chei loafuffero affai 
tari per fiaco,& tolti in mexo ; ifcheè (égno manifcltiflìmo.che 
quello cil vero ordine ,& maniera di Iquadronare i Caualli à 
co mbattcre, poi che i Romani per con tinouata pruou a l’vfaua- 
no àquel modo, come fanno anche i Francefi, fedi^iiìfinl ajfak 
tarc,c diffender^ dal nemico , 6^ foccorrcrfi l’vn l’altro, 
non far quei gran^fquadroni altrettanto inutili in effetto, quan- 
to belli in villa.come detto habbianto, per lecagioni fopranar- 
ratcàpieno ; & perciò ilFranccfchà fitto (pelli, c notabilipro 
grefiì con la iua gente d'arme , per haucrla Iquadronata , &i or- 
dinata fem pre à quella foggia ( come è detto ) che Ccfare fàccua 
de Tuoi caualli ; al contrario delle altre nationi, le quali guidate 
con quello altro ordine han fatto molto poco profitto a tempi 
no(ln , & meno anco hcfaranriò ff^EÒfa innanzi ,(c daranno 
fòrmi in quella loro ollinationc di gSti-di lquadroni, i quali 
fc pur al fine fàcdlcro per dilgrada qualche colà di buono ,6^ 
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che rompefl'ero ebraich e fila di huomini d’arme , che con qrtel- 
hrfuria incontraflero in quell’impeto ; ditemi di "rana come fi 
j t>i~*utmpr d i fen dcran n o, ie in qucl.mcdcfimo infialitela metà meno di Ca 
ualli compagni di quella fila rotta, non che altri tanti quanti et 
fi fimo, li afTaliflero per fianco à iquadre, come ferono i Rorna- 
juijiwt* u ni in quella fattione di Corbeo ? &comc se moftrato che coltu 
mano 1 Franccfi ? Certo io no vedo come far lo potrcbbonocó 
“Z.rZ'ò'.;., lclancicin mano.Icquali (ano finalmente la forza, &fonda- 
mcnto delle genti d’arme, lapcndolenc però leruire, co l cuiim 
peto le ella non fà apertura , &: che non rompa, cfracalfi ogni 
cola, in vano la manterrai al tuo fiipendio, & più in vano anco 
la condurrai à combattere in tuo pregiuditio, che doue fperaui 
di far mcrauiglic con efii loro, non farai altro che condurli al 
macello , poi che non fi potran leruire di quelle arme , lotto la 
cuilperanza fur menati à combattere, chclono la forza, &la 
po tenza loro. Nè vale à dire,chein calo, che non fi pollano ler- 
uire delle lancie le gitrarino , & fi feruiranno dclli fiocchi, ò de 
gli archibugctti( i quali molto hoggi fi cofium“pcr tutto)per- 
ciò cheque! Capitano , che labri fi ben farli afialireda i liioi à 
{quadre a (quadre perii fiàchi, lo farà clTcguirc così dilisco temè 

e..l. /.»«,/ ~ ' r i • • *?. . . _ 

te, 6 C apropolito,cheprimatutitrouaraico tuoi Caualli mor 
5 & ^ cr >h dalle lancie di coftoro (-il cui proprio è dare à i 
| Caualli)& per confeguenreinuiluppatò ,& confido , che lappi 
3 ^ * 1 in qual parte voi tarò, pcrvleir fuoradi quello intrico ;&in tal 

maniera mille tuoi Caualli-hauran fatto la bella pruouaà farli 
muilupparc , òC vincere dalla metà meno di loro così fciocca- 
nlcntcj & lenza poterne fare altro . perciò chele ben hauefii tut 
ti i-tuoi toldàri , che fufiero ferociflìmi , 6 C gagliardi , non po- 
iranno però molìrare il valor loro,le non pòrro combattere -, uè 
'ZèZ'JlZ!' combatter potranno giamai, le guidati faranno in cotal guila , 
perche haurannolc man itgate lcmprc^ che non potran con- 
durtela ior lancia con la furia dclCauallo, nè furia potran da- 
rci ilorCaualli, hauendolcfila auantide’lor compagni così 
lpefle,come tu le condurrai in quel grandilfi mo fquadronc,pcn 
landò in abillarc il mondo nel dar dentro con quello tutto in • 
ficmc, & al fine vedrai , qli^cbeljar p fi tto fe ne potrà cauareàque 
fia foggia.. . Laondcper eondurr cquato,è narrato, dico, quel- 
chc altrouc hò detto inalcuno di quelli Auertimenti ( ilche ler- 
uiràpervnamalfima infallibilcà tutti i guerrieri dcll’vniuerlo) 
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cioè che datemi vn Efcrcito, che polla tutto combattere quan- w**»* 

* do voi volete , &C io vcl darò Tempre vittoriofo , le ben fuflTc "" 
molto inferiore di numero ^Jl’altro, ficcai contrario datelo che 
quando huom' voglia, non polla combattere, chclarà lempre ' 
perditore, fc ben fufic molto maggior«4^cfi'altro ,• così dunque 
accaderà de i voltri mille huomini d’arme , de quali non potcn 
do combattere à gran penarla ortauaparte fa^conto.c in ciò non 
accade punto duBbitarc ), che farete lempre perditore contra la 
metjì meno di quel chcvoi farete, fc vi lapranno alfalirc dell» 
che detto habbiamo fecondo vlano iFranccll , co- 
me vfàua Celare, vinco , & folo maeflro che fu & farà lempre del 
la guerra fin’ àgli virimi fecoli del mondo. 

Rcftami bora lolamcntc à dire quel , chcdouea prima clfcr 
detto , ma per non guaflar la tela del ragionamento , m'ha par- 
fo deferirlo fino al preferite . & quello è, che non piacendomi il 
grnnjpatio di campagna, che pigliano i Francefi nel dillribui 
re le lor genti d’arme à combattere, &: non lodando il poco de’ j 

nollri, vorrei accomodarmi i n I no li o, chcl’vno, 6^ l’altro 
llelfc bene, cioè che fquadronando i mici huomini d'arme, co- 
mefànnogli Italiani, Spagnuoli,&Fiamenghi, li facelfc poi 
viciroà combattere, come iFranccfi ad vna.oduefila .cioè ad 1 
vna,ò due compagnie polle in fila per volta , & non più, fenza 
confondere, ne dilordinarc niente il mio Iquadrone, porgen- 
do Icmpreimiei foccorfià tempò douunquc bifognalTc, con 
cacciare hor dalla fronte, hor da un fianco , hora da un’altro le 
mie fila di cinquanta, ò Iclfanta caualliper uolta, più, & meno, 
fecondo fullcro le compagnie, così bene uniti, &ordinatiinfie 
me, che nó parcITe che fi moucifero dal luogo loro,& in tal gui- 
fanon laria mellicro di tanta gran piazza, tohie uoglipno i Fra 
cefi (che ueramcnteè fuora d’ogni ragione di guerra) & nó fi la- 
Iciaria perciò di cóbaitcre al modo loro tato miglior dell’altro , 
quato londlatp maggiori, &uiè più gloriofii fatti della gente 
d’arme Fracefc.chc dcllal tre lopradettcnationi ; Macomequat 
tr o , ò cinquecen to huomini d’arme fi pollano metter fubito in 
forte lenza dir motto, & come ulcirjfdcbbiano poi di fila 


uu « u v. 

in fila à cóbatterc d’ogni parte che uorrctc,séza difòrdinarfi già 
mai, quello par difficile,&: così è ucraméte p chiunq; nó capilcc i 
ueri ordini militari, & pciò fi moflrarà della maniera che legue, 
affinché ognun’ polla tramutile da qlle micnÓ picciole fatiche. 
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Pottebbono vfeir dùque i voftri huomini d anne di tre in rre, 
ò di cinque in cinquc^pcr fila in ogni compagnia co lollédar- 
' do in fronte, ò in m ezo , co m e p i ù-vjia ggra da fi e, (benché l'ordi- 
| nario coftume fia di porlo in nórne^^'em ì e migliorc,pcr do 
' uere cilere feguito dimoi, & douerfi ogn’vno regolare ad imita 
rione lua nelle falcioni, così del marciare, come del dardétro al 
combattere, che s'haurà ila fare ),& quando fufle la compagnia 
gionta alla piazza d’arme vnirfi egualmente con l'altre vlcitea 
quella foggia, di maniera chefubitofi trouafle fatto lo lquadro 
ne di quanti caualli voi vorrefte, purché tutti vfeiflero, ò acre, ò 
à cinque per fila . percioche in accollarli l’vnecompagnie, con 
l’altrc,fi trouarebbono raddoppiatele fila da loromedcfimc,fen 
za altro mouimento di caualli; Ma perche ogni fila fi trouarcb 
be fatta divarie compagnie, &oltrc ad cllcr gli huomini vclliti 
divari) colorilecondo le lorliuree(ilchc parrebbe molto brut- 
to )& non conolcerfi quafi l'vn l’altro di quella fila, che impor- 
ta molto.pcr quato in firn il calo detto hò anco delle fanterie nel 
fìnc*dcl primo Auertiméto cCeTquarco Libro) no fi potrebbe Ic- 
guireil luo llendardo( ch’è la maggior importanza poi di tutte 
l’altte)c la prima filali trouarebbe anche tutta diflendard^; On 
denalcerncpotriano millcincóuenicnci, cdifàflri,quadorhuo 
mo volelTe far^ cóbattcre per fronte (come detto habbiamo,che 
far fi deue) fila per fila del fuo fquadrone ; Per quello farà mol- 
to più elpcdiéte, anzi farà necellario di fare, che ogni fila fia vna 
compagnia da per le loia co'l luo llcndardo in mezo, & quado 
haura à dar dentro, vna fila fia vna compagnia intiera,picciola, 
ò grande ch’ella fia , & in tal modo lari quello dar dentro vago 
perla villa, & vtileper lo cóbattcre . Ma comes’habbino à fqua 
dronare, c come farle vlcirc (quando farà bilogno , per li fian- 
chi lenzamuouerla fronte, qucltofì fàràlbenchepaM^ difficili! 
fimo) del modo chcvdircto. 

Vfciranno le compagnie (ciafchcduna co! fuo flédardo in te 
Ha) da tre in tre,ò da cinque in cinque per fila lecódo làrano pie 
ciolc,gradi,ò mediocri, o fecódo il voler del capitano & in ar- 
riuar alla piazza datine , chc’l mallro di campo generalehàurà 
ditegnato,p gli lquadroni,ogni cópagnia v addoppiaràlefuefile 
pafiando le prime séprcà ma delira, & l’altre à ma finillra del Ile 
dardo, tanto ch’egli venga àrellar in mezo della cópagnia po- 
lla tutta,vna m loia fila. Oc hauedofi ogn’vno accomodato in vn 
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tratto àquclla foggia lenza dir parola s'accoltarà detta compa- 
gnia mettendoli coli in fila, come ella Ila dietro ail’altrc, che fi 
trouaranno eflcr quiui gionteprima , &C Iquadronatc innanzi 
àlcià quella foggia . &in talguifà lo fquadrono.BC fi trouarà 
fatto in vn baleno Lenza llrepiro ò rumore alcuno ; &C farà tan 
to grandc,quato vorrai che Ila. ben è vero, che per bauer Lappa 
recchiati,& pronti in ogni parte, onde poteffe Venire il nemico 
ad affrontar^, farà bcncà farli mediocri, Si no grandi, o più to 
Ito piccioli, perhaucrepiù {quadroni di gente d'arme in ogni 
parteffi come anco per tale effetto dico de’ cauai leggieri) & non 
porli femprc tutti inficine nei corni folamente dello Eflcrcito, 
come per lo piùfi coftuma ( ilcheà me non piace in alcun mo- 
do , per cagione de’ foccorfi già tante volte detti ) Si perciò ba- 
llarà ch’ogni fquadronc fia diduccnto,ò trecento huomini 
d'arme incirca , & non piùal parer mio. Etvenendofi àdar 
dentro , chiara cofa è , che caricarà la prima fila , & poi ( le bifo 
guarà) la feconda, follenendo in tanto l’altre. però feveniffe- 
ro ad affalirticaualli, ò fanti in molto maggior numero,& con 
piùlarga fronte della tua, non tifgomcntarc per quello, ma 
f bruendoti prudentiffimamcntc del tuo ingegno, SC valore, 
lenza alpettarc altri foccorfi , cheti faranno pur dietro, & per li 
fianchi! fc l'ordinefarà qual cffcr deue ) in vederli venire da lun 
gi, cauarai preflamentc dal tUo fianco deliro , Si finiflro ( ne i 
voti che rellar denno fra lune, Si l'altrc battaglie tre , ò quattro 
volte maggiori, che non fono i pieni) vna fila per bandaio due, 
^quanto a piacer tuo in vn tempo ifteffo (che larà cornac det- 
to, ogni fila vna compagnia intiera) facendo feguirc l’vn emuli- 
lo dietro all'altro della fua fila, fin che fiano vie ite l'vnc, & l’altre 
fila in tutto dallo {quadrone ; Se trouadofi fùora d’efTo, altro no 
hauróìb à fare, lèngn volger la fàccia vorfo il nemico, & ferrar 
fi per dar dentro bene flrctti infieme da fiancò àfian concosì in 
fila, come faranno vfeiti, ogni compagnia cò’idlcn dardo in me- 
zo, Si co l Capitano alla man delira, ò manca, lecódo flfàrà tro 
uatojvfcendo per guidare la fua compagniaylucrtédo, che ogni 
Capitano toflo che arriua nella piazza d'arme , s’haurà da porre 
il primo fempreà ma delira, (s’egli è nel deliro corno dello efer 
cito, ò ne i mezi) Si l'altro à man finiflra,& co/fiutti i Capitani 
lucccflìuamétc di quello fquadronc l’vno al fiacò dritto, Si l’al- 
tro al màco;& nel corno finiflro fi farà altrettàto,cominciàdoà 
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perii il primo Capitano che arriua,alla man mica , per rilpcrto 
della capagna,& l’altro à man delira, & così tutti fiucccffiuamére 
l’vn dopò Fabro di queBTquadronc per cóbatterc cò le loro com 
pagnie, ò guidarle (vfàndo pii fianchi) ad incótrarcil nemico . 

Ettrouandoui haucrcà quello modo triplicato non che rad- 
doppiato il fronte demolirà 1 qu 3 ?Éro »e,in quel mezo che giu- 
dic^aretevenir^approffimando à voi quel gran numero digen 
te da piedi, ò da cauailo, che haurcte feorto mólto prima al fuo 
procedere che fi prcparaua ad aflahrui , gli farete mutar voglia, 
&péficro. perciò che doue e' fi crcdeua inghiottirai co'l fuo gri^o 
fronte, fi crouarà impenfatamenre in mezo à forbici, e tenaglie, 
che tefein tanto gli haureteinvn baleno per li fianchi, rellado 
Tempre intiero , & più che mai ordinato, & fermo il voflro fró 
te co’l rello delle fila dietro , perfoccorfo nei bifogni. Ondcè 
forza , che’l nimico in luogo di sbarattami , come ci penfàua, 
refli egli preio nella rete, non meno per l'inopinato sforzo de' 
caualli, cheli vedrà in vn batter d'occhi auan ti, lenza fapcrf 
comc( onde pochi fono che in fimilcafo non fi turbino, c con 
fondino alTai ) che per non potere in arduii modo ordinarli al- 
lhoraà combattere altramente di quel, chchauea prima ri folij-j ^ 
to di fare ; & così vi potrete fcruirc à voflra polla delle file hor 
d un altra maniera del voflro bello , vtilc Iquadronc, poi 
cheper fronte , per fianco , & per le fpalle potranno ferrare, & 
dar drenro nel nemico fempre che verrà Foccafiòne d’aflàlire , ò 
diffeiidcrui da chiunque veniflcà fàrui oltraggio, lafciando que 
ili grandi iquadroni da parte, che non fcruono di nulla (come 
rimonto penlaua )àdar dentro tutti infieme per fare vn gran 
fracalfo, perche per prouata ragión?fi*9cdc eh e tutto il contra 
rio in effetto di quel chetare in viltu •. . . 

Er per fcruirc di namii» à tutte l’altrc Militiceli qual fi voglia 
nationc de’ Chxiftiani,fippiano quella regola generale, che do 
uc non fi difpógono molti , &varij foccorfi nelle battaglie, 
nelle altre anche minori fatrioni, poche volte s’haurà felice efito 
di quella imprefa; ò di quel fatto d’arme, chel’huomo fi dif por- 
rà eli fàre>. T j-i.- v 
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tA VENDO Ctfire Aggiogato quefle heliicofìffme at- 
tieni , 'vedendo che più non vi era nitro popolo , ò paefe 
che cere affé di rompere la guerra , per opporft a lui , ma 
che molti abbandonammo le T erre , & le campagne ,per 
non fladfitto quello imperio , determinò di mandare, ftj 
dflrtbuire f Ejèrcito in più parti ,per tenere tl paefe a [re 
no j (gr così fece rejìar fico Ai. cA ntonio Queflore con la undecima legione . 
Mandò poi C. Fabio Legato con vmticinquc cohorti in parte della Francia 
quindi lontamffma , perche intendeva alcune prouincie di quelle effere già in 
arme , & non giudicano,, cheC. Camma Rehilo Legato , il quale era con due 
legioni al go verno di quetpaefi, haueffe gente che fujfc atta òajieuolmeme alla 
imprefa * Fece pofcia ventre à fe T. Labieno , & mandò nella Lombardia 
la duodecima legione , la qualt era fiata alle Stante con tffo lui per difender 
quitti le Colante de ' Cittadini Romani dalle j, correrie de Barbari , egli fi 

lì andò in per fona a fare mettere a [angue ,& a fuoco il paefe £ Ambiorigt 
( pot che fuggendo di qua, (ff di la continuamente , per la gran paura , che 
hautua, jfartto era della vijìa de gli huamini ) afjm che findoflato cagione di 
tante nane v truffe pereto così in odio à tutti t fùoi,chenon fofji mai più rac- 
colto per [allenire nella patria. . Quindi mandò Labieno con due Legioni sù 
quel de Trtmri, i quali non molto differenti nè di valore, nè di coflumt dai 
(germani loro vicini , non haueano voluto far mas quel che fe gli tra coman- 
dato fe non à for^a di guerra. . 

Fra tanto C. Fabio battendo ridotti) molti Taefl alla obbedienza del Po- 
polo Romano , quei mantenuti firmi nella fede( mediante gli oflaggtfy 
riceuutij è aufato da f Camnio , degli andamenti de’ Pittoni,& di Dum- 
uacocapodegli Jndi ito centra Duratìo , il quale era fermamente flato fem 
pre amica de Montani, tgià f hautua rinchtufo dentro di Lemouico , à cui 
effendofl Camma moffo per dare amo , gli era Rato forza dì fermare il cam- 
po a mez a ftrada , ifpAtfepderfì parecchi giorm dal gran numero di geme , 
che [bancone afflitto ut [forte fio- (iato con Dumnacolor (apuano, ni l’ha 
uendo potuto eff ugnare , anzi effendo rimafò Dumnaco con gran danno de’ 
fuoi , ritornato era allo affidio di Lemouico , onde tofla, che Fabio ncfùaut- 
fato da Carnuto,! auuiò con le fue genti ,per dare aiuto à Duratici, ma Dum 
naca, fugato come F ab io veniva , fi tolfe dallo tffedto contatti i fuoi , nègitt - 
dico di poter flore molto fìcuro fniapaffar [ Efrctto di la dal fiume Liguri, 
fopra il quale , perla fua grandezza era fatto vn ponttjfctAuutnga che 
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Fabio non fi fiffe anco pr e fintato a fonie d? nemici , nè meno congiunto con 
C animo , informato fi non di meno del pttefe ^confiderò, che offendo i Barba- 
ri impauriti, non fujfcro per andare altroue, che la, doue efft andarono . & co 
d indri^andof con f Efercito alla molta di quel ponte, mandò la Caualleria 
tanto alianti, quanto potejfè in ogni ritento ritornare a Ita fen^a molta fatica 
de' cavalli.; llche pojìo coti a punto ad effecutione , affaltano alf improuifo la 
battaglia di Ditmnaco fui lamino, & hauendola trovata in di [ordine carica 
di bagaglie , amarrato molti fidati, fanno mn gran bottino, tjr offendo la co- 
fa rutfita affai bene , fi ritirano a faluamcntp al campo . ’ .. 

La notte feguente Fabio finita perderjempo mandò auanti la caualleria, 
con ordine di attaccare il nemico, & andarlo trattenendo fin che egli arriuaf- 
fi ; llche fucccjfe a moto ,per la buona condotta di QfF itatio Varo Prefet- 
to della Caualleria , buomo di fingular prudenza , & malore . tl quale ,ha- 
uendo fatto fermarcpartc de fitot.caualli in certi luoghi a propafito , diede co 
{altra par te di tal fòrte adoffo adnemèSlfche Dumnaco fu cofiretto di far [oc- 
correre finente i fuoi caualli conia fanteria , ben che faceffero malorofamen- 
te il debito loro ; e cosi rinforzando fiejjò gli aiuti dall mna , e dall altra par- 
te ( 1 nofiri fiolamente di caualli : (sr quegli di caualli , & fanti inferno ) fi 
combattè aframente per buono [patio di tempo : quando poi fi mtddero com 
parere in mn tratto le legioni in battagli , lo amuo delle quali recò fi gran 
terrore ài ‘Barbari, chepofio quantom era infiompiglto , cominciato a moL- 
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rum vitti sé frt 
fiqu*l4nméept\ 
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pialit mlrrfiti ■ J 


tar le [palle , e i nofiri caualli fieramente a figutre ; anzi infuperbttt per la 
aUcgrezjza della mi teoria, (fi leuatoft degnimi orno tir omore gonade , me fio 
lati con effi loro, che fuggiuano , fifuanto furono le finge de cavalli bafie- 
uoli per figutre i nemici , & le mani per ferire stanti ne tagliarono à pezzi 


\ in quel conflitto . Morì dunque de fioomtèi più di dodicimila fià gli arma- 
ti , & quelli , che per paura haveano gettate mia l arme, & furono prefe tut 
te le lor bagaglio . > ! 

Dopò quefìa disfatta fi menne ftbito àftpere qualmente Drape Sonane ha 
venda ragunato nel principio, che fi ribellò la Francia-, gli huomtni di mala 
aita di tutti quei paefi , rimeffi m liberta li Schiavi , raccolti i banditi, e chia- 
mati à sè tutti gli afiàffini , hauea fiahgiato le bagaglie de Romani, c tolto le 
lormeuouaghe, emeffi bora tnfieme due mila fanti raccolti dalla fuga, sera 
incammato alla molta di Prouenza , £P* congtomo fico Lutezio Cadurco , il 
quale, per quanto s è vtfio nel Comentariopaffato , molle anco ejfo nella prima 
ribellione della Francia dare adoffò alla Prouenza i> ■ La onde Carnaio Lega- 
to fi mafie con due legioni à figut tarli, affìn che del timore , ò danno della 
Prouenza non s'acquifia/fi ,pcr li rubbamenti di tai ribaldi ■ , qualche grande 
infamia ; Et C. Fabio marciò cdlreflo dello efercito ne l p a efi de [àrnuti , 
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(y delle altre prouintie , che haueua.no ficcar fio D utnnaco di pente in quella 
guerra , non dubitando punto di trovarle hora col caldo della 'vittoria humt- 
lijji me, dotte fe tardato hauejfe , ( dandaglt^alcuno [fottio di tempo ) haur ch- 
iotto a perfetta fione deltifleffo Dumnaco potuto effer di nuovo feolleuate^ ; 

2 y>/ che Fabio veramente belle vnagrandtjjìma fortuna, perche in breuifft 
mo tempo riduffi quei paefi alla fùa dmotione , conciofìa che i fortuiti, benché 
fuffiro flati per lo innanzi [feffo moleflati, non perciò haueano mai fatto me- 
tione alcuna di pace , (y hora dati fitbi togli oflaggi fi refero a lui , (yC altre 
Cittadt ancora pofle negli vltimi confini della Francia congiunte alt Oceano 
( le quali fi chiamano fjrmorice ) mojfe dalla authontà di Carnuti, nello ar- 
rivar di Fabio , (y delle legiofni, fienosa fi ometter punto di tempo fecero quel 
tanto che fu lor comandato , (y Dumnaco cacciato dalfuo paefi errado qua, 

(y la nafeofamente , e filo, fu forerà di fuggirfi fuor di Francia l. . 

Ora Drupe, & Luterio cangi orni infierite, vedendofi Caninio con t Sfinito 
alle [falle, non parendo loro perciò poffhle di mtrare finta mamfeflo pericolo 
nella Proucn%a,nè dtfaccheggiare il paefi, come prima fatto haueano, fi fir- 
mare nel territorio de Cadtrei , coi quali hauendo Luterio grandtffima au~ | 
thonta per effir flato fiempre inventore di cofe nuoue , entrò co» quelle genti di 
Drape , (y fue mvnalorT erra fiata fi lui toc ottima ndata, detta 'VffeUodu- ■ Dtipei8(U „.| 
no, oltre modo forte di fito , (y fèfcTeì Cittadmi d effa entrarono fico in le- 
gtu) . Quivi ejfindopreflamente arriuato Caninio, (fijr riconofiiuto illuogo , 
trono che il [ito era ineffugnabile ,per le dirupatifjìme balze,cht et ogni intor- |" ^ S “' 
no hauetta , talché fi ben non vi fiuffe Rato alcuno alla di fifa , era nondimeno uuJTvlEKj 
difjìcihfiimo àgli armati il paterni fedire ■; fp vedendo d altra parte grandi fi 
fimo numero eh bagaglio , (y di carriaggi di quei della T er rafie quai cofe era 
impoffibile ( volendo mandarle via di nafiojo ) dificampar non folamcnte dal 
la Cavalleria , ma ne anco dalle legioni, facendo tre parti delle c aborti, s dilog 
già feopra ctvn luojio altijfimo con tre capi ; dall vno alt altro de quali comin 
ciò a tirare a poco a poco vna trincera ( per quanto importavano le fatiche de' 'otiw.iM J 
faldati) che circonda fe tutta laT erra ; ’D ciche accorti che fi furoiTer - * 

raz7a.n1 ,pr e fintando figli innanzi àgli occhi ilmferando cafe et Aleffia, (y 
dubitando , che non fuccedefie loro il medefimo , per mancanza del vivere , de 
terminano con t vniuerfid parere di tutti , e maffimamente di Lvterio , il qua 
le provato baile a quella fortuna , che lafiiata quiui parte delle genti , sandaffi 
con gli altri faldati a farprouifìone di grano , (y cosi la figuente notte lofi ia- 
ti due nula fami , Drape , (y Luterio cavarono della T erra tutto il refio di , w>j 
quell' genti , (y trovato molto grano fi fermaro al ritorno dtece miglia preffo 
dilla Terra ; acciò poteffero quindi àpoco à poco farvelo condurr e_, . Onde 
liu fi fi- a di loro le fattioni, Drape rimafie co parte dello efercito alla guardia 

delcam- 
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del campo , & Luierto s attuto con gl altri ver fi la T erra , facendo J cor- 
ta alle vettovaglie , per camini molto fretti , (fff filuaggt . la venuta de i 
tjualt prefintita dalle fintincllc del campo 'Romano , & dà. altre fj>ic man- 
date a quejla effetto , &figntfuata a Caninio ,fece che egli vfiì con gran 
prefica fui far dell alla , menando f ce alcune cohort: armate prefe dalle 
Jo'r'.J’vi'.'Ti.' piu vicine fue trine ere , & affatto coloro cheportauano il grano , onde efft ffa- 
(aoiillil am 6 é ventati di cafo tanto inopinato ,fi ritirarono fuggendo alle longuardie, le qua- 
,,oi.o a* e-».- £ ( n c p ( i HO p ri ( f t g Ueni l 0 afioro ) v diro ponto più fieramente sauuentaro- 
Viirorud! e.- <** <* doffo agli armati , fin^a lafctarne quafì huomo in vita , fior che Lteter 
u , rio, il qual fuggendoft con alcuni pochi, venne a Jaluarfi altroue,e he nelfuo ca- 
po . Ora fucceduta felicemente la coffa , & iiUefe da i prigioni , (37* da altri j 
ancora, come Draperimafio eraron l'Effe rato alloggiato a diece miglia di la, j 
fin che Luterìo haueffè vittotiagltato vxcltoduno,Jlimando, che rotto l vn Ca j 

pitano,ageuol coffa era di rompere il rimanente dello Efferato , giapieno di ffa 

«ento, vedendo, che nonv era pericolo a farne pruoua, lo va à trottare , la- j 
\fciando vna legione in guardia degli alloggiamenti , &mena fece l altra. on- 
j de haucndolo fatto affiliare aUtmprouiJo dalla'Caualleria , & da i Tede- 
ffchi veloci fimi fanti àpiedi, mandati avanti , che [ haueano trovato /ciocca- 
mente alloggiato fìnta guardia, arrivando egli tojìo appreffo con la legione ar- 
mata in battaglia, & prefo i luoghi alti che Drupe banca la/ciato, per allog- 
'■Jiud .1 giarfi ( alla v fianca Franccffe ) al baffo, lungo le nue del fiume , dato il figno, 

| le cohorti ammettevo d ogni banda con tanto impeto ( mitre combattevano fìe 
rumente la Cavalleria , (jrliTedefihi infume , dal canto loro ) che li rompe 
0oWo no, & fracaffàno in vn tratto ,fin%a pottrfi alcuno ffaluare , che non fuffe 

'«Smvld morto, ò preffo , facendo di più quivi vnagrandijjtma preda , e tra gli altri è 
' j preffo Drape ifìejfi -, Dopò la qual 'Vittoria felicemente efiquita finta effer- j: 

"f" A fi* 10 fi™ pure vn faldato, Cam nio ritorna /àbito a fornir tf affi (Lare Vxel 
£ lodano. Ove poco di poi arriva C. Fabio anco egli vittonafo ,(sr dividono 
i tra loro quello affidio . 

m. Animi» : C e f Are ’ ntaMa Inficiato Al. cVtntonio Qutflorccon quindcci cohorti nelpae 

fi de Bellouaci , affinché lor fuffe tolto ogni occafione d' innovar la guerra , 
fintando alla volta delle altre provincia, & comandando gran numero di 
ci imnm. eflaggi, venne a confortargli animi di coloro, i quali erano già molto impauri -, 
ti , C ‘t'giunto che fù sù quel de Carnuti , authori ( fecondo che egli nuflrò nel 
paffàto Commentario ) della guerra ,per levar ogni fijfetto a quei Popoli che 
| egli fuffe per punirli del conunejfi errore, volle che Coturnato , il qual era/ìa 
to capo , (fif motore di quella guerra, riccucffi il cafligo, che meritava ; (fi così 
ricercatolo con molta ■ prefitta per tutto , fù condotto al campo , doue Ce fare 
fù coflretto contea la fua natura à farlo punire per cammtin parere di tutti t 

fidati 


Cantaro afTìIra' 
Drape nel fao 
fotte-». 


Vitto*' 
nin < 
J*-' 


•nto rgli 
tiofoaUo a 
diodi Vxciioda 
no. 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO. 


191 


faldati ( perciò che imparammo à quefìo hiiomo che egli era flato f origine, & c»nii.«. 
cagione di tutti imaltjdt mamera, che battuto con le verghe , finche gli vfii 
[ anima , fùpercoffopo età con lafcurt ^ . £££ ''fife 

Intefe <puu.i per piu lettere di C animo il fucceffo di Drupe , & di Lute- *t 
rio , & qual fuffi t' in t emione di quei diUxelloduno, de' quali benché f a c effe 
poco,ò nejjùn conio per l/poéo numero loro, giudicava nondimeno quefla porti 
natia ejjcr degna di grandi fimo cafbgo, per fruir d ' effempiafe tutto il reflo de 
Popoli della Francia . (fi così lafciando (f Caletto Legato che lo figmtaffi a 
gufiTgwrnate con due legioni, eglt con la maggior prefitta che potè, fe ne an fi 01 ' 
dò con tutta la Cavalleria alla 'volta di Carnaio . I 

c Arrivato Ce fare in Uxelloduno fuor della opinione di tutti, & vedendo u 
come la T erra anta era d ognintorno di ripari , fi che non comeniua in al- 
cun modo leuarft dallo ajjcdio ,/àpendo non dimeno che la T erra ahhondaua 
di > et tovaglie , tentò di torre a t nemici f acqua . 

‘“Paffuta per mezj) della halle vn fiume, chela partiua ; & cingeva qua- 
ft tutto quel monte .[opra del quale con alte , {p* dirupate balte dintorno era 512,“ 
pofla la T erra, nè poteva per la qualità delftto tfflr voltato il corfi del fiume 1 
altrove: perciò che correva di fi fatta maniera fitto Irradici delmonte , che 
non shaurebbe potuto con fofji fiioigerlo quindi m alcun altra parte, fi anche 
malageuolmente haurebbeno potuto fiendere, & falirc « T err accani per quei 
dirupi ferrea pencolo della hita , quando i noftri l'hauejfero prohibito ; (j fa- 
re atte ditto fi di quefla /or difficoltà, ordinato t Sagittari j, fi Frombolatori, & 
meffie alcune machine da tirar arme da tratto a dnttura de' luoghi più agetto 
li, per fendere, &fàhre, impediva f acqua delfivmc à gli huomim della Ter 1^ 


Celare c*t«j ma 
n era di infra 
l'acqua i Vidi# 


rcu . Onde tutti pofita andavano per acqua tnfln luogo fellamente, percioche 
fitto le mura della T erra da quella parte , che per iffatio di trecento piedi no | 
era cinta dal fiume forgeua y ne gran fontana , la quale defiderando tuttoché f«»m rjujm 1 
\ fi hìetaffi ài Teramani, filo Cefareconofieua, che ciò fitr nonfi poteva fen- <*“■“ 

%a gran pericolo ; Tuttauolta cominciò à far tirar le machinelierfi il monte | 
a punto all' ine emiro di quel luogo, &• a far ut >n baflione, con molta gran fati 
ca, & continoue fcaramuccie, perciò che quei di dentro "V; c or r tuono da luo- 
ghi fuperion , fi combattendo di lontano p finta pericolo alcuno fermano 
molti, che arditamente fi facevano avanti, ma non per quefìo già i noflri falda 
ti fi flauemauano fi , che non veniffero aaoflando 1 Gabbioni, con la fati- 

ca , (pi ingegno fuperando le difficoltà de' luoghi, (fi in quello fleffo tempo ca- 
varono mine fotterra nafcofamentc verfo la fontana, ikhe fi potea ben fare fin 
Z& pericolo , ò foffetto alcuno de nimici . Fectfi quivi appreffo vna piatta fior 
ma alta nuove piedi, & foprà di quella fi drizzo vna torre di dieci tavolati , 
qual ben che no aguagliajfif altezza delle mura ( ilche era imponibile di fare) 
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toimio. nondimeno foprauan^xua la fommita della fontana ; Quindi tir andò fi [ar- 
me al puffo della fonte con gli frementi da tratto, nè potendo i 7 crra^jpaiu 
andare per acqua , fenica gran pericolo , non fidamente le beflie loro , magli 
[uomini ancora fi confùmauano dalla fere, onde lingotta per quejìo empir uno 
alcuni bariglioni di feuo, (ppccc, & ditauolctte fonili, & 1 appiccatoti! il fio 
co dentro li rottolauano ver fi le munii ioni , & /attori de Romani , combat- 
tendo f.cr amente in 'in me defimo tempo , premia aria t R o mani il poter corre 
re a rimediare al fuoco, il quale appiccatofi in que lanari abbrugtaua cièche 
oliera . 1 nofiri faldati d altra parte, ancora chequefa pcricolojamanicra di 
combattere apportale loro affai gran danno, per la franerà del filo à lor mal 
to dfuantaggiofo,non dimeno fòjleneuano con pronti fimo animo ogni cofa. per 
Y/or di* ro. cieche f combattcua'a punto in un luogo rilettalo, & inprrfemga di tutto il no 
firo ejfercito , & dati dina ,&l altra parte fi Intanano le grida grandi , di 
’j maniera che cercddo ogn'vno di fegnalar f al meglio che poteua, & mafjima- 
mcnte quelli c!ì erano di qualche fama, per far più chiaro , & dlufrc il valor 
loro , li gettauano per fe me de fimi incontro alle armi, & fioco 'de nemici . 

’fit i*“Tpo odila Qjare vedendo ferir molti de fttoi comando tallo che tutte le ccm- . 

(«iodi c<o. p a g n j e fi ntBU ,jp rù ln f u y it0ì flmdo limante da tutte le bande dilla Ter- 
ra ,(fr fingendo d andare allo affatto delle mura leuaffrtTtromongmmk-, . 
Spatientatt per tal cofa i T erratavi, non fapcndo nulla di quel che negli al- 
tri luoghi f faceffe, ritirarono i lor fidati da l affilo de' nojln ripari, (s? li 
mi fio tutti per ordine prefìam-ntc sii le mura ; così dunque i nofiri firuendefi 
a tempo di quella occajione,fi gettarono conprcfiezjpa, parte a f ritornare tlfuo 
co, (fi parte anco a tagliar quello, che non fi poteua fmor^art-, . 

‘Dtffcndcndofi in tanto gagliardamente i T erra^zam, ancor che haueffero ! 

perduto gran parte dei fùoi mancati perla fitte, non dimeno fiauano fermi 

Fontana fetta* a I fui jn-opofito loro , ma fetalmente per via delle mine fur tagliate le vene del- 

^V^cuci ' f ontc •> C 7 * volte m altra parte ; Onde lofio quella acqua , che furgeua 

<*->• qumi continuamente mancò del tutto in vn baleno , fiche apportò a quei di j" 

dentro così fatta difjier adone di poter fptù faluarc , che tennero per certo ef- ! 

fr ciò accaduto piu lofio per voler dclh Dei , che per [ inorano , & opra de ! 

I romboidi. J , f ?, r rr ' r J- r ' r' r < 

wó* ' JU0tn,m ’ co j‘retti dunque dalla necejjitaji antro a CefxrC-> . 

coikj. O ra f pendo Cefare come era a tutti manifejìo quanto e' foffi dolce , & I 

piaceuole , nè dubitando punto , che mofirandofi quitti afpro nel punire ,fi*ffe i 

perciò Rimato naturalmente crudele ( & che non s'hauefie in ciò riguardo al 

fine de fuoi di fógni, fi auuemffe che in diuerfi luoghi f ribellaffiro de gl i altri 

à quefio modo ) giudicò ( cafligando grauemente cofìoro) di douere.fi allenta- 

c»iti|o daioda re il refio conlej 'empio della lor pena. Onde fatto prendere tutti quelli che 

haueuano portato [arme , fe tagliar loro le mani , lafciandalsrla vita, 

I * affinché } 
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■affinché tl cafligo de maiuaggi fioffi à tutti piu manifeflo ; 

Drape.il quale ( ficondéfi già detto ) era flato prefi da Camma , ò per 
ifdtgno, (sr dolore deila prigione , ò ■vero per timore di maggior fupplttioj a- 
flawe alquanti giorni del mangiare, q) così finì Jiai-ita^. Luteno fuggito Luteri o mania 
( fi come ho fritto ) dalia battaglia , dato nelle mam.di Epafttatto Aruerno prigione d« 
-amicijfmo delTopolo Romano, futnandato da lui legato a Cefiare *<*«-> • 
Labi erto intanto fi la gior na t a conle genti da Cavallo nel pae fede Trevi- j ÌLl 

rimolto felicemente , ger mandati quivi a fil dt /vada molti di quella natio- 

t * / ! /*> Jl f r t j, . mani, nel feit 

ne,&de Germani ancora ( ; quali non ruu/ avana ai dare aiuto a chiunque j™» *cci 
f hauejfe lor chieflo conti- a il Popolo Romano ) hebbe io poter fio mui tutti j 
/ lor capi y (f tragli altri Suro fi edito , boemo di valore , egrdtfangue 
nobili fimo, tl quale filo della fitta nati arte era fiempre flato in arme fino a 
quel tempo , . . 1/ • 

- ' ' , 1 i , , 

m *.s -i •• 

i • ; « v ‘ 

SEC ONDO A V ERTI MENTO 
del Brancatio , 


^y^ Oitrauagan^fito di Vxelloduno,S^.laman!e* 

© ra coincise l’dpugnò Celare in pochi giorni, t.-u^ì^ì 

«C I % m’inuitaà raggionare alquanto di tai luoghi * 

A & P 0 ll* 111 alto lopra monti di pietra viua con ri- ' 

iV tèéyzzi-.--. ■ ... j t pc tagliate quali inaccdhbili ; Dice dunque il 
J ‘r-l. s tetto'; (fio cum confieflim fi. Caninivsvenìffet, animai 

uerteretq; omnes optdi parte s prarupttjjìmis fiais effemumtas , qua, de fen- 
dente nullo , tamen armatts adfictuUre effit dtffktit-, . & v. Il che vuol 
diro. ( r 

Quiui ettcndo prettamente arriuaco Caninio , e ricono- 
feiuto il luogo , trouò che il fico era indpugnabilc per 
le dirupanilimc balte , che d’ogni incorno haucuso . Tal- jxm ine Spugnali 
che le ben non vi futte flato alcuno alla difFdn , era non- 
dimeno difficiliflimoà gli armati ri potcruiiàlirc, 8^c. 

Dalchc lì può cóprcndcrc quanto fufl'c indpugnabilc quel 
luogo, & perciò Caninio diffidatoli di potarlo prendere per far 
za, tentò impadronirfene per attedio, cingendolo con trincete, 

&C forti; Oueconlèguì di fuori due felieiflìme vittorie contra 

B B t Lutc- 
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Lutcrio , &C Drapc, chela volcano foccorrcrccon vcttouaglic» 
comcdifoprà A è narrato à pieno. Magionto che vi fù Celare» 
& iu cefo da coloro che fi fuggiuano dalla Terra, come quei di 
dentro erano ben prouilti diviucrc, cercò di torgli l'acqua , &C. 
così ottenncla vittoria, òC fè quanto di lopra* detto lufifuxu 
Ora noi, pertrarqualcheprofitto da quella prattica , Info- 
gna che vediamo quel che far fi dourebbe in tal calò, quando fi 
troualfero de limili in toppi auàti,i quali forzar non li ponno, 
volendoli prendere per afledio non mette conto, perciò che 
vi an darebbe vyia ilaggionc intiera , Se forfè anco d'auàtaggio, 
prima cK^ìutleprefo.cinranto chele tue forze s’andrebbono 
ìccmando , (come in tutti gli alledij accader fuolc) s’accrdcetia- 
no quelle del nemico di fuora per foccorrerlo,ondc fareflc for- 
zato in ogni modo à difloggiare per vna ò per vn’altra via, & lc- 
uare in tutto poi l’afTcdio lenza hauer fatto nulla di buono , ha- 
ucndogittato via la fpcfà, c il tempo infieme, con tuo poco ho 
r„ ,,.uu 4 i nore , èC molta gloria del nimico ;|Si dirà dunque, che tre qua- 

tmfki fini /r *4 | . \ • j • | * • £ ’ C. ~ ' ■*- T j ■ * 

*tn. * ‘ “ --- -- - -. 


| f*/* »" 


Prim* fmUlà 


Lmfkt f*rti firn 
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| liti fi truouano di luoghi forti fituatunaTtó. La prima e di quei 
che lono in cima d’aipri monti di lalfo , ò pietra dura, che vai 
tanto , come^Sfom alti , & duri f’cogli , onde vengono ad eflcr 
forti lenza fortezza, per la gran difficoltà, che per andarui, bat- 
terli &jninarli elfi hanno . Se però fono à fatto inelpugnabili, 
poichcjió temerlo d'altro clic d/ edere rubbati per tradimento ,.| 
perdefì perfaltadi viucrc, òdimuuicionij&jimil cole, ma 
non già mai per forza, come ne fon molti perni mondo . 

La ieconda qualità è di que' luoghi i quali benché fiano qua- 
li inaccellibili, non dimeno hanno il fallo òpictra, che li follie 
nealquanto,più dolcc.c f pelle volte vqjve^Tterreno in mezo 
lalfo viu e.ondc,aucnga che non fi poiTano battcre,per l’altezza 
foro, fono ruttatila figgerti alla mina, come era Vxclloduno , 
poi che Celare lor tollcl'acqua, ragliando pervia di minclefot 
terraneevene della fonte , come i'haurebbe anco potutojfarg, 
volare, fe vi fufl’c flato allora l'vlo della polucrc d'Artigliena^eo 
thè hauemo addio . 

La terza maniera c di quelli che fi fabricano fu le pendici, ò 
ver colle de monti, oue le i lalfo non è piìLchedirotto,&duro, 
mai potranno efl'er forti, actclo che fon fuggetti alle batterie, 
Sfalle mine forfè anco alla zappa ,& alla pala, fc ( come 
fpeflò accade, fi troua fra fallì gran parte di terreno, che zap- 
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ar fi porta ;& quelle fono le tre qualità con qualche partico- 
arpiù, ò meno dclli lìti eminenti; il primo dc’quali non po- 
tendoli sforzare per la inelpugnabilità fua , nè douendoti occu- 

f iarc ad aflcdiarlo per le lopra narrate cagioni , lo cingerai 
ubito, con trincere,& forti così ben fatti, che lafciandoui 
prefidio conuenicntcper quei di dentro, & per quegli anco di- 
fùori, che potettero venire à foccorrcrlo pretto con vn campo 
volante ( già che far non lo potrebbeno con cfercito formato, 
per hauereil tuo incontra)paffaraiauantià far la dileguata im- 
prela . ma perche non potendoli fortificare vicino al luogo, per 
edere fui marmo, & volendo farlo nel molle, come farciti forza- 
to, per haucr terreno Creili così difeoito (Venendo al baffo ) 
da quello , chea pcnapotrelti cingerlo col tuo campo intiero , 
non che con vna parte d’effo; mi pare in tal calo , che dourclli 
cercar ogni pollibil maniera d'intrarcin quella Profonda per 
altra Itrada, che pcrquclta; onde ti li prclcntaffc in faccia di bel 
primo incontro vn umile in toppo ; ò almeno quel non poten- 
doli fchiuare del tutto, laria bene, che te ne allargarti almeno il 
più che fi poteffe, e nella parte à lui più vicina ( onde haueffe à 
paffareil tuo viucrc, cmonitioni ) facelti due forti lungo il carni 
no, diilanre l'vn dall’altro quattro , ò l'ci miglia , per alficurarti 
quanto dietro le (palle ti rcitaffe. in ciafcheduno de’ quali fi pb- 
trebbono lafciarc tre ò quattrocento archibugieri , c dugéto Ca 
ualliper battere le llradc, & correre le campagne, far feorta allo 
vettouaglic^ tuoi mercanti , & altri paffaggieri, & in tal foggia 
aflicurarcil comertio , e’ipatfaggio d’ogni tempo, fin che fatto 
hauefliletuc imprcfe,che non ti bifognaffe lafciarc maggior 
prefidio di quello in dietro . i quali dui forti fi farebbono in dui 
alloggiamenti di campo à tre giorni per ciafcuno, &T paffare 
oltre a fare il fatto tuo; non fenza però lafciar viuere,& moni- 
tioni in detti forti con alcuni pezzetti di campagna , & dugen- 
toguaftadori almeno pervno , à fin chcinfieme co’ foldauan- 
dartero di continuo profondando,& allargando il foffo,ingrof 
(indo il terrapieno , alzando alcuni caualieri, accommodan- 
do i fianchi, & perfettionando il tutto, chcin quei pochi giorni 
far non s’haurà potuto fi ben come fi conueniua; 6C-in tal mo- 
do renderai inutile confi poca colà vna piazza, che porta in 
quelle infupcrabili altezze, parcua che haueffe à impedire il parto 
»al più potente Elercito del Mondo. 
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Ladre due qualità di piazze lopradettc, bcnchclìanodi mi- 
norvalore diqueda, e che perciò potrebbe fard con ciloloro, 
quel, che haurai fatto con quelValtra, nondimeno farà bene-, 
che conlidcri quelche più ti importa di cleguire , ò di paflare à 
uanti, ò^pcr'Sisfar la piazza, ma potendo col tuo grande Elcr- 
cito far grandi imprefe, paflando oltre, mi par che non ti deb 
baarrcdarcà tai luoghi minuti, ma lolamentein cafo chefuf- 
le qualche grolla T erra di gra prefidio , onde bil’ognafle lafciar 
buona parte indietro del tuo Elercito , per guardar le lpalle,nel 
che leruirà il tuo buon giuditio, & de lauij Cólèglieri, 8 C Capi- 
tani, che teco haurai per riloluere il meglio che allhora ti parrà 
di fare , & quel , che non potrai battere, minarai, potendolo far 
prello , &C le non lì puqguarda di non perder tempo , ma rifol 
utticò'tforti di campagna, come se detto, & farai vittoriofoin 
ogni modo Ma due tur le cagioni che fecero ollinar Cefarcal 
la imprclà , la prima che non gli parcua honefto, che dopò ha- 
uer loggiogato già tutta la Francia, gli faccllc refiltenza vna pie 
ciola fortezza di poca, o nulla fama, rilpetto all’altrc infinite 
daluiprcfedi molto maggiore dima , criputationc, affinché 
aH'cflempio diquedanon ienefuflìno ribellate anco dclTaltrc, 
( onde egli ne diè poi degno, & mcritcuolc cadigo ) & l’altra per 
che todo in riconofccrla , s’accorle che l’haurcbbe potuto leuar 
l’acqua,lì come e fece vfando della lolita lua diligenza, &C ar- 
te, focosi redo. con tuttelcfuc imprefe inuitto Imperadorlem- 
pre , & Augulto . 

' : * • i • * 
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*A. H IRC IO. 

E S ARE, intefo il profiero fitto d arme di Labiato , 
<p 5 (fi 'vedendo come le fie tmprefe erano ficcedute bentffi- J 
mo intatte Ir parte della Francia , fuperata già tutta , 
Cr feggtogata al parer fio nella State pa[fua/jfifitache 
egli non trafilato mai in cAquitania, ma filamcte nha- 
t | L J uea foggiogatovna parte per lo melodi P .CraJJò, feri àn 

dò con due legioni alla volta di qucllpacfeperfonfumarc quitti il rimanente 
de fie li a States . Ile he conduce a fine con flelUprefkzja , (fi felicita^* 
laura fitto il refìodellefìu cofie .perciò che tutte lo Citta, epaefì della zAqul 
tania gli mandarono Ambafetdtori , fi diedero parimente gli ojlaggt. Hauen 
dopofeia dato fine a tutti quelli affari , fe ne andò accompagnato fòt dalla 
Cauallcria alla volta di Narbor.a, & dijìribucndof Efercito, lo fi condurre 
alle flange da’ fuoi legati 1 Quattro legioni colloco in Belgio fittola cura di 
<JM. Antonio, di C.Trcbomo, di P. 'Vatinio , & di Q/FuUio legati ; Due 
ne mandò ìùTp ai fi degli Hedui , i quali e fiapeua effere di grandi [[ima au- 
torità in tutta la Francia : Due volle che jlejjero alloggiate nei- p a ffe d e T re 
uin P[/fi 0 a 1 confini de' Carnuti, aceto chef diflendejpro per ttM^^ Mpufi , 
t/x » pefh lungo f Oceano ,&f altre due ordinò che nandafjero ut que llo de' 
Lemouici non molto lungi bagli Aruerm , affinché ninna parte della Francia 
reflaffie vota di faldati . 

Egli intanto , poiché f fi fermato alquanti giorni in Trouenza , hauen- 
do v fiato con prefìtta tutti quei luoghi, doue s'hauea adamminifìrarragio 
ne, terminò tutte le differente , & liti pubhche , guidardonando (fi como - i ; 
meriti di ciafcuno ) tutti coloro , che s erano portati bene : perciò che e' patena 
conofcer molto facilmente di quale animo fuffe [fio eì a fèu m verfilaRcpu- 
blica, nella ribellione di tutta Francia, la quale egli hauea foflenuta con la fc-^ 
deità ,(? con gli aiuti di quella Prouincuu . Et battendo peflo fne a tutte 
hjS lìffificffe ,fie n'andò a trottar le legionifle quali erano in Belgio f II rtmanen 
te di quel 'Uemo fi fermò alle flange in Hemetocenna ; Oue fù ragguaglia- 
to d pieno, come era paffixtoil fatto di C. Volufino Quadrato Prefetto della 
Cauallcria nel fèguirComio Atrebate , (30 come al fine rmettendofi Comio al 
la mercè di QJare per me^o di M. Antonio sera accomodato con dar fi* 
(faggi. eJrc. 


R ipjttimtnto] 
de i’efetc 
Celate alle flati | 
xe. 

Fiandra . 

Àj Authun. 

Tr calli. 
Sciame* . 

Limolici . 

Aaetnia. 


Ricompense 
premi) dati da] 
Ceiarfat fio 
ticoiali tiddifl 
mi del popoli] 
Romano. 


Fiandra. 

Spira. 

C. Volufeno! 
Quadrato Pt«*J 
'Setto della Ca-| 
uaUeria di Ga-J 
;Iu« • 


IL FINE. 



IO 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO. 


LO O 


R ctiumtmi. k 
.«co,; litri» in- 
cctdibili 
C'ùit m lui., 
r tornando di 
fianco. 


f Gli honori fy 
ii à Cefan ia 


Fu nceuuto Cefàre alia, venuta fua cU tutti i popoli & colonie con mcrech 
bile honorem amoreuole^a, perche era allhora la prima volta, ch e veruna 
da quella vnmerfal guerra di tutta Francia, nè fi lafiìaua a dietro alcuna co- 
fa che inuentare fi potejfe dagli ingegni loro per ornar le porte , le frade, (sr m 
fomma tutti i luoghi-, onde Cefàre doueapajfre . tutta la moltitudine andana 
co' figlinoli ad incontrarlo , per tutto facevano facrificij, voti-, erano li pia ^ addi 

Zj tutte piene di tavole, g? le Chiefe apparate ripiene di grandi fimo popo- 
lo, di maniera , chefipoteua già vedere vna allegrezza , fefiagrandffma 

dvn trionfo veramente afpettatiffimo , tanto era grande la magnificenza de 
gli hu omini piu ricchi, & potenti , il defderio de t manco grandi nel fare 

honore à Cefre_j . 

Ora poi, che Cifre hebbe forfè tutte le Regioni della G alita T ogatafe ne 
tornò con incredibile prefitta all ejfrcito in Nemetocenna , & richiamate 
nel paefi de Treutri tutte le legioni dalle flange doue /lavano, fi prefintò an- ; 
ch'egli qutui, &• fè la mofira generale di tutto l eferctto , ite de ilgouemo a T. I Uc# „ r .. tv 
Labteno da tutta la Gali: a T ogata per ac qu fargli maggior fattore nel doman j 
dare il conflato, (fip egli f ac tua tanto di camino, quanto gli parata bafeuole !™‘.' 
mutando alloggiamenti , per mantener la fiuti u . «T 

Quivi benché vdtffè molte fiate, come Labieno era follecitato da fùoinemi f | 

ci,e che ciò veniva per configho d alcuni che cercauano fiotto colore della au- Jj;| 

thorit'a del Senpto levargli parte dello e finito , egli nondimeno non volle mai 
credere cof ntuna di Labievo , nè meno altrefi potè eff e mojfo a fare alcuna 
cofa contra f auttorità del Senato ; percioche giudicava di douer agevolmente 
guadagnar la fua caufia ognhora che t padri confiniti hauejfcro potuto dire in 


Spiri. 


I configlieli del 


torno a filò liberamente il parer loro ; conciofia che C. Curione tribuno della C. CurioncTrij 
plebe, battendo [opra di fiprefi la di fi fa della cauf, (fif dignità di Cefàre, ha *« 
ueua bene ffeffo offerto al Senato , che fi vi era alcuno, che temeffe l' arme dt oir<n» di cu. 
Cefàre , perche dall altra parte il dominio, e lo fare armato dt Popeo arreca- 
ua aUe genti nonpoco terrare,cke l'vno,& f altro doueffe dfiarmare, gJ sban- 
dare [ e finito, che doue ciò fi facef/cja Citta diverrebbe libera , e potrebbe va- 
ler/! delle fue forze-, ne fè folamete qnefia offerta, ma dafemedefimo cominciò 
a ricercar ne il parer de Senatori -, ma tofio ne fi impedito da i Confili , (fi 
amici dt^Tompeo; ft) in tal gufa moderando la cof partirono dal Senato,^ 
benché fu fio Meramente quefio vn gran teftmonio di tutto il Senato intiero , 
non ofìante [ efferfi Alarcello contrapofo f anno avanti alla dignità di Ccfre 
contra la legge eh Pompeo, & di Craffo.fù nondimeno determinato al fine dal !d« „> 

Senato, che Pompeo mandaffe alla guerra de Parti vna legione , & una pari- 
mente ne mandaffe Cefàre^, . llche non era difficile in cognofiere, che quefie •J) 

due Legioni fi levavano filo à Ce fare; percioche bi fognandola rendere la prima I •'* d ‘ 

1 legione. 
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legione, che Pompeo gli batte a preflata, & dargliene di più vii altra tUHe j, ite 
proprie, 'yenutano a [remar fi amendne dal fuo efferato: nondimeno fa pendo £e ! 
fare, eh' era noto a tutti, come gli erano lettati i foldatt, per volere de gli aduer - 
farti [tot, rimando a Gn. Pompeo la prima legione ; ffila quintadecima del- 
le fue , laquale egli haueita hauuto nella Galha citeriore, comandò per ordine 
del Senato , che gli [offe anco data, in luogo di cui mandò in Italia la ter^ade- 
etma legione, a dijfefa di que luoghi d onde fi cauaua la quintadecima . 

Egli intanto dtjlribuì f efferato per le flange di quel verno, e volle, che C. 
T rebonio alloggiale con quattro legioni nel Belgio , & C. Fabio fè alloggiare 
con altretante nelpaef: degli Hedui;Perciochc giudicaua cefi donn e cfferefì\ 
cunjjìma la Francia, fi i popoli Belgi, il valor de quali era grandi fimo , Or 
| gli Hedui,i quali erano di fomma auttont afferò raffrenati da gli efferati. ' 
Cefre fatto quejlof n'andò in Italia , & giunto quitti tntef per mezp di 
Marcello Confilo, che le due legioni rimandate da lui , le quali fecondo 
la deliberai ione del Senato fi doueano condurre alla guerra Partita, erano fia- 
te date a Gn. Pompeo, e ritenute in Italia ; là onde benché ognuna' accorge ffe 
chiaramente, che già s'apprefìaua la guerra conera Cefarc,egh nondimeno de- 
terminò fa fedi douer fipportare ogni cofiafmo à tanto degli reflaffi qualche 
fileranno, di più lofio contendere con la ragione, che di fa r gu er ra- con leamt , 

Il fine dell'Ottauo Libro , delle guerre^ 
di Francia^. 
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IN VENETIA, Appretto Francefco Bariletti , M. DC. XVIII. 


COR O.N A, 

E PALMA MILITARE 

DI ARTIGLIERIA. 

Osella quale fi tratta dell Inuentione di effa , e dell’ operare nelle fatttoni da T erra , e Mare , fuochi 
artificiati da Giuoco, e Guerra ,• (fi tfvn Nuouo inflrumento per mi furare difianze : 

Con vn’aggiunta della Fortificatione Moderna, e delti errori fcopcrti nelle fortezze Antiche, Tutto 
à propofito per detto citeremo dell’Artiglieria, con dillcgni apparenti, & affai intelligibili ; • 

Nuouamente compofla , e data in luce dallo Strenuo 

ALESSANDRO CAPO BIANCO VICENTINO. 

Capitano detti Bombardieri detta Città di Crema.,. 

Dalla Figura pofia qui di fitto fi di m offra la C orona fopra la Forte\zjt, venendo fi ad inferire, che friuarofi il Soldato dilli 
£dificatiom t F ori ficài ioni,, e Riparattom, poco vogliono le fue forza: E mede '(imamente la Palma /oprai" Artiglieria; 
come quella, per laquale tanto abbonda al òoldato animo , t fperan^a di littoria. 

CON PRIVILEGIO, 
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ANTONIO PRIOLI. 



A comune , e ftraoniinaria allegrezza , che tutto i! Mondo hà 
fentito della tanto bramata, e già molti anni fono, douuta ef- 
faltatione di V. Serenità al Principato ;hà dato ardire anco à 
me, fuo hum didimo fuddito , e che hà veduto farne le unte, e 
cosi marauigliofe dimoftrationi da ogni forte di gente ; di 
dargliene qualche fegno. E non mi ritrouandoiocofa pro- 
pria, laquale fuffe bafteuole à dimoftrareil conccputo giubilo 
delia grandezza di V. Serenità, fon ritorfo ad vna propria di 
Lei , laqualdouendo per tal cagione riufcirlc grau ; fpcro , che in ciò mi farà fida 
fcorta_». Quella, come Ella vede, è la Corona, e Palma Militare di 
Artiglieria del Capitano Aleffandro Capo Bianco, da me vleimamente la feconda 
volta daraalle Stampe ,& in molte parti abbelliu, c migliorata^ . Di nuouolacon- 
facroà V. Serenità, infiemccon mefleffo ; fìcuro, che per rincomparabile fux Beni- 
gnità fia per aggradire l’vna, e l'altro; nè difpregiarli punto, come fproportionati 
alla fublime Eminenza del fuo flato : anzi, che Ella fia per hauere tanto piùoeca- 
fiotic di moftrarfi benigna , quanto più baffo le conuerrà ftendere lo fguardo all'in- 
terno affetto, & alla profonda humiltà di chi con tutto il cuore le prelenta quel 
più, che le puote offerire di pretiofò. Proprietà, della qùale- più, thè di ogni altra fi 
compiace ['Onnipotente Iddio. Di cui tenendo la Serenità Voftra così 
gran Luogo in Terra, vorrà anco in quefta parte efferne verace imitatrice. Et io Ite 
la fupplico humiliffimamente , eie prego molnflìmì, e feliciflìmi anni di vita_, . 

Di Venetia alli 2 f. d’Octobre, M. DC. XVIII. 

Di V. Serenità ; 


HumilifTimo, e dcuotiflìmo fuddito, e feruidore 
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AL VALOROSO SIGNOR 

LVNARDO ROSSETTI 

VERONESE. 

Digniflìmo Capitano delli Bombardieri di Veneti*., , 

Aloroso S ignare Ja grande affé telone', e la molta rìuerentA ch’io porto 
ali’tnuitt o nome, e rarcvirtùvaflre, m hanno fitì bora te nuto in nonpictio- 
!n affanno, perche douendofòdisfare àpienofò in qualche parte (t(la diman- 
da, che mi faccflc all' bora che pai tirnmo di confano da Ragù fi per venir a 
m / 'metta, 011 e a punto intefì libello ft rat agcniache vftjle nell'vjcir di mano 
à T tirchi la prima volta che fofie fatto fclnauo in Nicofia,che muaghitofi il 
Baji.t del volito giu fio tirare di archihuggio , e eonducendoui bene Ipejfo ad Vece Ilare , voi fin- 
gendo di voler tirare .tdvna gru,cennando a coloro, che vi cufiodiuano che ùacqiutaj] ero, dando 
lorovn cantone per malleuadore entra fie con veloce cor fio nella fiaramticcia,che poco auanti era 
cominciata da nofiri con Turchi nella i fi, unta, con non poco voflro pericolo , perche inofin cre- 
dendoui Turcho molte archibugiate vi sbarrarono: ma finalmente ricono fiauco , fu fàttanclla 
città infinita alleggrezga del vofiro ri torno, e che non fecero all’horal' lllujlre Signor Marc' sin- 
tomo Br agallino, l' lllujlre Signor E fior fagliane, et lllujlre Signor tAliufi Martwengo,e tan- 
ti altri Coione Ili, e Capitani ? iquoh non potendo lenir celata l’aUeggrezgji.faceuan cofic di Jlupo- 
rejsnde tutti li fidati gridauano Viu* il Roffetti ? Ma che diro (teda ylttma prigionia vofira > 
chcrefafi a patti F amago fi a vi ritrouafie di nuouo J chiana l quanti pericoli di morte, quante an- 
gurie, quanti tormenti pati fie all' hor adequali tutte afe finalmente con l’aiuto di’T 3 io,eValor 
yofìro fuperafie , Hau rei qui largo campo di mahcjtr le yofire loda al ciclo, come sfregar tanta 
fiamma, doro dal 'Rafia, che vi haueua nelle manichi egli vi promi fe fe fatcuate con qualche bel 
tiro alcun danno nella muraglia de’ naflri, e mille altre fcgnalate imprefe in prò, e f onare della 
Repub. ma ho giudicato che meglio fia per bota il tacere che dirne poco, Promifi adunque alt boia 
(cofida voi ricercato, e con lettere anco- più volte fttmolato) mentre erauaie Capitano de' Bom- 
bardieri in Crema, in Enfila, e poi ì Vene tu, e finalmente far vn di fior fio , ftj effame intorno 
alle cefi dell Att egli cria , con dtffegni appartenenti à detto effenitto-, ecco che finalmente dopo 
molte mie fatiche ve lo faccio innanzi apparire,acaò poffiat c conofiere l’amore, ch'io riporto, (ff" 
il defiderio cho di vhidtrui , e più quando foffimo al fieruigio dell' liliiflnffimo , (ìfi Eccellenti fi- 
fimo Signor Giacomo Fofiarim Capitano General di mare , voi Sopramtendente dell' Artiglie- 
ria, CS > io Capo de ‘ Bombardieri . 

i 

RISPOSTA DEL.CAPITANOi 

• - • . . - . 1 c, 1 ' . T ri.'. .(Vii,; 

C Rediate pur e Capitano Aleff andrò mio, che per i molti franagli fi or fi,! perle molte adutr- 
fità fi'jft rte mitro quafidcl tutto di tali cofic fcordato,bora che me le bautte romeni. ite, 
tutte mi fiouengono à punteruoli Voi le mi raccontate ,e fi rinouamme il mede fimo defiderio di 
prima ■ E lodo il difeorfò fopra detto ejfercitio , acciò venuta in Iute la vera norma, e cogmtiont 
dell fittegli cria pojfaognvno ammofamcntc por fi a tale nobile effircitio : onde mi rallegro di 
nuouo della vofira venuta , perche tnfieme vniti potremo trattar per modo di effame cotefia 
Vofira pratica > domattna adunque preparateui,che daremo à cofi nobile mprefa principio . 


A I 



' A I LETTORI. 



’SSENDO non meno vrile, che nece(Tario, Studiofo Lettere (come ve- 
diamo per ifpericnza ogni giorno) il trouare.Scdar'alcun buon’ordine, Si 
modpconucnientc , di dar co-piofamente ad intendere àciafguna forre di 
pcrfona.cioc à quclli.che Saperanno leggere, come anco nò, qual Ila la vera 
pratica, Se cflcrciriodeii'Artiglieria,& far vedere quanto Sìa il fuo valore?, 
e forzasi anco li infiniti partiti, Se ingcgni.cbc per goucrruuh quella pra- 
ticabilmente òdi ncceSTo fapere, &: quello che fopra modo importa, cauar 
di dubbjoi (empiici, quali per loro diletto a tic mi afame titc leggono 1 1 bri, 
f he pur trattano dell'Artiglieria, liquali molti di cflì loro queliti parlano indifferentemente, 
caufando a i Lettori non poca confu (ìonc.Sc anco di loro non hanno nell'arte praticato , Si cf- 
(ercitato, nè forfeveduto Artiglieria; efè altri pur hanno.fcrirro con qualche pratica, alcuni 
pcrònon poflTono Sodisfare sì che non apportino qualche dnbbio à quelli , che ciò desiderano 
fcruire la Scren illima Rcpuhlica Vene nana .perle tante differenze , e varietà, sì de'fòndirori 
d' Arti gite-ria, come anco delle mifure.nomi, peli, polucre.Sr rifpctti, che ciòaffai fi rcoua à va- 
riare da vn Regno all’alrroisi che per tal cauia ne Segue fc non difordinc. Laonde per la grande 
affettionc,& ardente amorc.chc ho portato,& porto à tutti li fratelli foldati artiglieri, idi hafat- 
tofpendercfatkofaroenteil tempodiànnidieci,oelloicriuere,cdiiregnarcla prcfentc Opera, 
hauendodaroprincipìofopraia galera del Glori (lìmo mio Signor,& patron il SignorFrance- 
fcoBelegno, oltre che tanto tempo auanri finodei 1570. nella guerracontra la forzaTurche- 
Sea io deffi principio à praticare, maneggiare, feruire.c finalmente comma udire in dertoefler- 
citio,hauendo raccolto la predetta Opera, e fatto feelta coli delle più minime, come delle più 
importami operationi.chein ciò Suole accadere, fi è anco didimo i fuor queliti, & con dtllcgni 
affai intelligibili, con varie.òc innumerabili inuentioni, diuerfi Si fottiMiml (cereri, trattando 
quanto fi colluma alla moderna pratica.chc dcueoireruaretl perito Bombardiere nelle fattio- 
oidaterra.e mare, e breuemente Scorrendo fopra l'architemira grolla, c fopra il mifurar di- 
Canze.rurtoà proposito per detto etTcrcirio. Qucftocquamovi prometto, e farauui man te- 
nuto da’ ragionamenti mi ci, e con gli propri) effetti mi offero à diiingannar, chi in ciò teneffe al» 
tea opinionofra tanto re flotti di viuo cuore aifctcionauflixnci . 
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Correjfe 0. Gieronimo Canini , Correttore approdato . 
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AVOLA DELLI QV E S 

ET AVVERTIMENTI, 

& altre co fe più notabili nell’Opera. 

VESITO primo, chcforte.efattioni d’artiglieria. 

Quelito », fopra il tagliar la canna dal mofehettofino a! facro . 

Quelito 3. fopra le colobrine.e dcH’inucntione dell'artiglieria. 

Quelito 4. fopra la fagoma Vcnctiana.Francefc, e Tedefea. 

Quelito 5 . fopra 1 i cannoni . 

Auuertimento fopra tutte te cazze, 

Quci'uo e. lopru licannoni perrieri. 

Quelito 7. fopra la pernierà, e delmezo piede Venetiano, 

Quelito 8. fopra del caricare li cannoni pctrieri. 

Quelito 9. fopra il mortaro , 

Quelito 10. fopra la petriera à braga , 

Quelito n. fopra li mafcoli. 

Quelito i». fopra l’artiglieria antica, edcllaportionc dclmerallo. 

Quelito 13. delle mifure delle bocche di tutti ipezzi con le onde loro. 

Quelito i4.fopral’afpido. 

Quelito 1 5. fopra l'artiglieria più moderna. 

Quelito 16, fopra l'artiglieria nuoita . 

Quelito > 7. fopra l’artiglieria nuoua da caricarli di dietro. 

Quelito 1 8. fopra lecofobrine antiche . 

Qitelìto ly.fopralecolobrirternedetne. • 1 1 ' .-. 

Quelito io. fopra al collocare gli orecchioni. • 

Auuertimento per faluarli occorrendo, che li fpczzalTe i! pezzo.' 

Auuertimento per certificarli fe il pezzo hauerà qualche difetto. 

Quelito* 1. fopra li cannoni antichi. : ■ : .1 1 

Quelito 1 i. fopra li cannoni moderni . .'. 

Quelito*?. fopra la lega dell’artiglieria . 

Quelito 34. fopra i letti per l'artiglieria. 

Quelito i 5. fopra le ruote dell'artiglieria . 

Quelito 16. fopra li allatti. 

Quelito » 7. fopra la longhezza delti cannoni . 

Quelito 2 8. fopra la longhezza delle coiobrine . 

Quelito 19. della pratica per alzare àcauallorartiglieria. 

Quelito 30, d'vn'alrra pratica per alzare à cauallo il pezzo. 

Quelito 3 1. fopra la capra per l’artjgtieria. 

Quelito 32. del compartimento dell'artiglieria nella fortezza. 

Quelito 3 3. del compartire l'artiglieria per fàr la batteria à vna fortezza . 

Quelito 34.de! piamare li caualieri fottoàvnafortezza. 

Quelito 35. del ripararti alli aflalti del nemico, Ihtado nella fortezza. 

Quelito 36. di vna trincera fopra vn Baluardo doue li folle poca ritirata . 

Quelito 37. fopra li tauoloni.ouero pagioli per l’artiglieria. 

Quelito 3 8. del condurre l'artiglieria per viaggio in fatti one , 

Auuertimento della quanta d'animali bu oi,e cauaili per códur l'artiglieria per viaggio, car. 
Auuertimento per condurre l'artiglieria fopra a monti fcabrolì, c difficili . 

Sopra la lilla per trafportar l'amglieria . 

Quelito 39. del condur l'artiglieria m piano con la bocca auaoti. , 

Auuertimento del modo percondurreil pczzocon laboccaàdictro. 

Quelito 40. del tenere fopra la mitraglia l'artiglieria da rifletto . 

Quelito 41. del gouernodeHartiglieriane fuoimagazeni. 

QuclÌ!04J. fopra .1 quante forti de poluereli fuol perordinariofare. 

Auuertimento fopra la poluere per gli archibugi, come li operai farla. 

Auu enimcnto fopra la poluere per li fchioppettoni da cauai!er;p , Si àforcelletta . 


car.i 
car.i 
car.z 
car.j 
car.3 
car. 3 
car.4 
car.4 
car.j 

car .5 
car.7 
car.7 
car.7 
car. 8 
car.8 
car. 8 
car.j 
car. io 
car.io 
carni 
car.it 
car.i 1 
car.i* 
car. 1 1 
car. 1 * 
car. 1 3 
car. 13 
car.14 
car. 14 
car.ij 
car. 1 s 
car. 1 5 
car.t j 
car.itf 
car. 1 7 
car. 18 
car.i^ 
car. 19 
car.20 
car.io 
car.2t 
ìi 
car. 2 a 
car.i* 
car.23 
car, 235 
car. 14. 
car.a 
car. 2 
car.2 
car.z 
Quelito 
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Quefito43. /opra al fare la polucre per vfo dell'artiglieria ; sì anco per gli archibugi . car.26 
Quelito 44. fopra al raffinar la poluere guada. car.27 

Auucrtimentodi vn’altra proua . car.27 

Auuertimemo perconofcerefela poluere farà guada, ouerofeefl’a patirà di humidità . car.28 
Quelito 45. del fapcre ordinare, che li roagazeni perla polucre lìanoiicuri dalla humidità. 28 
Quelito 46. di nuoui vali per tenere dentro la polucre. car,a8 

Quefiro47.dcl prouedere ad vna fortezza di poluere.e balle. car.29 

Auuertimcnto fopra la cernida delle balle per l'artiglierìa . car.29 

, Quelito 48. del dare il vento alle balje. car.29 

Quelito 49. del partirei! pezzo perragion dell'anima. car.30 

Quelito 50, del partir il pezzo per di fuori del metallo. car.30 

Quefitos i.delcauareil ponto al pezzo. car.3» 

Quefit052.deldilTegnarlafquadra per l'artiglieria . car.31 

Auuertimento di vn’altra forte di fquadra. car.3 1 

Quelito 53. del tirarci liucllo. car.3 2 

Quelito 54. del tirare di ponto in bianco con diucrC, e differenti punti. car,3* 

Quelito j 5. quanto pollano tirare tutte le forti di pezzi di punto in bianco diftefamentc Co- 
prii! piano, car.33 

Quelito5<S. del tirare perii punti della fquadra, dando nel piano conil pezzo. car.34 
Auuertimento fc la balla tirata có il pezzo per il fettimopuntola farà crefciméto dal fedo. 35 
Quelito $ 7. del faperfi gouernarc tirando per li punti della fquadra . car.3 S 

Auuertimento del vedere il ferir della balla in lontana didanza . car.36 

Quelito 5 8.dcl tirare con l’artiglieria dal bado all'alto. car.36 

Auuertimcnto de' Gabbioni percoprirelc piazze dell’artiglieria. car.37 

Quelito 5 9. del tirare con l'artiglieria dall'alto al baffo. car.38 

Auuertimento l'opra alcune didintioni canate dalla natura del tiro fatto dall'alto al bado . 3 8 
Quelito 6o.fe la balla tirata con l'artiglieria podi andare qualche parte del Aio viaggio, per 
retta linea. car.39 

Auuertimento perche la balla non la coli pairata da prelfo, come in vna proportionata di- 
danza. ‘ car.40 

Auuertimento fopra vn'altro differente indrumento per confeguire gli predetti tiri dall’alto al 
badò. t -i car.40 

Quefito 61 . del tirare con l’artiglieria dal bado all'alto, Se dall'alto al bado fenza la fquadra, ò 
/caletta. car.40 

Quelito 62.de! tirare con l'artiglieria nel tempo della notte. car.41 

Auuertimento per vedere fe le balle tirate con l’artiglieria nel tempo della nottcnella mura- 
glia feriranno giudamcntc . car.41 

Quelito 63, del tirare con l’artiglieria vna balla lampeggiante per aere per vedere gli nemici 
alla campagna . car.41 

Quelito 64. del rimediarcà quei tiri, che participanodelcodiero. car.42 

Quelito 65. qual balla anderà più lontano, òdiferro.òdi pietra, òdi piombo tirate con l'arti- 
glieria . car.42 

Quelito 66. di vn preparamento di balle moderne per fcruitio di vna fortezza. car.43 
Quelito 67, del tirare con l’artiglieria inchiodata . car.43 

Qgelito 68. delle braghe perle lumiere dell'artiglieria. car.43 

Quelito 69. come fi caua il falnitro dal terreno. .■. car.44 

Auuertimento del raffinar il falnitro à guazzo. car.44 

Auuertimcnto come A habbia à cauar il falnitro dalla polu ere . 4 car.44 


Delle promfiont nelle /anioni di mare con altri auuertimenti . 


A V uertimento 1 . del condurre il cannon nelle galere . car.4S 

Auuertimcnto 2. del fare il ftramazzo per il cannon di corda. car.4tf 

Auuertimcnto 3. del cambiare il cannon da vna galera all'altra . car.46 

Auuertimcnto 4. del collocare l'artiglieria àfuoi luoghi . car.46 

Auuertimento 5. di diucrfirifpctti. .*. car.46 

Auuertimento 6. del farle trombe artificiate. car.46 

Auuertimento 7. del far le pignatte artificiate . car.47 


Auuer- 

« Digitized 

/ s* i 


by Google 



Auuertimento 8. del far le lanterne. _ ear.47 

Auucrtimento 9. del far i Tacchetti di balle di piombo , car.47 

Auuertimento io. del far li /carrozzi . car.47 

Auuertimento 1 1. del far li bottoni, e cocconì. _ •’» car.47 

Auuertimento iz.delfarlamanuclla perilcannondicorfia, ^ car.47 

Auuertimento 1 3. del tirare con Tartiglierii.llando nelle galere, car.47 

Delle inuentioni de fuochi artificiati per fc[}e> e giuoco . 

D ElIerocchette. car.48 

Della girandola femplice , »'» car.48 

Del feuto artificiato. •*» car.49 

Della tromba da giuoco artificiata, car.49 

Della girandola femplice. ’** car.50 

Della torre artificiata . car.50 

Della galera artificiata . V car.jo 

Della ruota artificiata. ' car.50 

Dclli fluppini di poluere . car > J * 

Delle, cognitione per mifurare di fi ante . 

A Vuertiraento 1. foprailfabricarrinftrumento. car.51 

Auuertimento 1. delle mifurationi nel piano. car.51 

Auuertimento 3. di vn'altra differente mifuration nel piano, car.51 

Auuertimento 4. delle mifurationi dell’altezza di vn monte. car.5 3 

Auuertimento 5. dell'altezza di vna torre, (landò nel piano, , car.53 

Auuertimento 6, della mifuration profonda . car.54 

Tireue ragionamento [opra la firtifi catione . 

A Vuertimento i.fopra la fortificationc antica. car.54 

Auuenimentoi. della fortificatione meno antica. .'. car.55 

Auuertimento 3, della fortificatione moderna . car.5 5 

Profpettiua della pianta Ottogona . car.5 6 

Auuertimento 4. della fortificatione con i cauaglieri rotondi , car.5 5 

Auuertimento 5. della piata forma reità, car.57 

Auucrtimento 6. della piata forma acuta. car.57 

Auuertimento 7, della piata forma rouerfeia. ,.j car.57 


Il Fine dell 4 Tauoleu. 
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CORONA. E PALMA 

MILITARE 

DI ARTIGLIERIA- 

DELLO STRENVO CAPITANO ALESSANDRO CAPO BIANCO 
Vicentino delti Bombardieri della Città di Crema.. . 

Dal Capitano J opra l'Artiglieria è e faminato il Bombardiera . 
ghtcfito Primo. 

HE forte.efattioni d'Artiglieria habbiamonoi per quello fcruino: 
e che piùfia invfo nelle fonderie, dichiarandomi prima feparata- 
mcnte i loro nomi . 

B Primieramente comincierò da quelli pezzi, che fono più inferio- 
ri, e poicrefccndocon il noftro ragionamento ai li maggiori, il mini- 
mo pczzodelliqualicilmofchctto da giuoco da vno, falconetto da 
$. falcon da 6 . pailauolante da 9 . facro, & afpido da i a. mum» 

C Non andate più oltre, perche voglio fapere la cauli dcilì nomi, 

cioè, perche coli fi chiamano falconetto da j. c (acro, & afpido da 12. 

B Acciò poiianocon inomi loro coli differenti, intenderli fvn l'altro i Bombardieri, quando 
s'apprefcnteri occasione nel fcruirfi di detti pezzi . 

C Veramente credo per fimil effetto ; ma io ricerco la foftanza, da che caliate detti nomi, 

B Hora vi ho molto bene intefo quanto ricercare; però dico.che la caufa procede dal prouar 
detti pezzi, liquali lì prouanocon la balla di piombo; & acciò meglio io iia intefo. Quella del 
falconetto deue pcfarc 1 5. & quella del facro 1 1 2 .Se confcguentcmcnte con il mcdcfimoor- ià™ 1 *. 
dine s’intenderà anco de gli altri; e per abbreuiarla,dalla balia della proua.fi caua il nome, t a,n- 
C E qua! forte di balla adoperate nelle fattioni, di piombo, ouero di ferro ? tUl "*• 

B Senza dubbio quella di ferro. 

C Quanto deue pcfarc ? 

B 11 terzo manco di quella di piombo; Come per cllempio, Quella del mofchetto2 1. falco- 
netto ? 2. falcon 1 4. pailauolante t (•. (itero, & afpido 1 8. 

C Ditemi la ragione di tal differenza fra quelli dui nomi del facro, & afpido, che purfonodi 0 'f " ™- 
vna iftefla fattione di balla . 

B La differenza c, che il facro c più lungo di canna, ouer di corpo, e firaìlmente piu riccodi lajp. 
metallo , che non è I'alpido . • 

C Quanta polucre li date alla proua? 

B Quanto ai mofehetto pereffcredi poca portata; lafua balla di ferro deue cfferevna lira, a?.».* 
ma ordinariamente pcfa0nc.t4.Efi proua no con 1 2. polucre, perche quelli, che li fondano 
modernamente, li fanno tanto ricchi eh metallo, che per il lungo difciplinar gli (colai 1 boni- fm»* 
bardierificonfumano, &: vengono à farli da 3. Scquello lo fanno à polla, perchcfi fcruono 
defli foprale galere per falconetti. Hor dirò del falconetto, che lafua balla di ferro pefa 
2a. &fì proua con23. polucre, che tanto fi prefuppone, che debba pefare quelladi piom- 
bo; F.cofianco gli altri fi prouanocon tanta polucre, quanto pefa Ja balla di piombo, che 
è nfleffa ragione . 

C Perche fifa quello ? 

B Per darai pezzo quella maggior paffìonc,che fi può proporrionatamente.che non crcppi . 

C Efplicatemi la ragione, acciò ogni fempl icc (colare poffa intendere. s, 

B Noi habbiamoperefpericnza.cheritrouandolìdui corpi cótrarij per narura.e che per l’ac- ***"« 
tridente fiano vniti inliemc ; dico.che per contrarierà di eflfa natura, l'vno nò polla cedere aliai- 
tro : hor quello, che haucrà maggior fbrza.e vatore.di ragione c che fuperi faltro.conlcguendo p>* ; 
per quel luo moto graue rumore nel luogo, doue faranno quelli dui coi pi contrari;, e tanto più "* •, 
sfaranno maggior forza, quàto più faranno rinc hiufi in maggior flrctcezza.Cofi appunto il filo- .‘ff“ 
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Coroni, e Piimi Militire 

go.ilquale (In quello nortro proposto) c caufato dalla poluere. EtcflTcndofhJcmrffrinchiufo 
nella canna del pezzo.efTcndodi natura cifriamo ne’ luoi effetti, nó può cedere, ne mcjio com- 
patire ad alcuno impedimento, che contraevo gli (ìa fatto, e coli per confequcnza ogni corpo 
graue (come dice il Filofofo) quanto più egli farà di maggior grauità, tanto più fa bifogno 
maggior forza per inouerlo dal fuo naturai ripofo; Quindi auuiene.che'l fuogo non può hauerii 
alcun rifpetto, nè darli alcun tempo. Ma più fi fdegna.e più fdegnato Opera maggior forza. E 
quanto più graue farà quel corpo.tanto più lo vincerà, c da quello potiamo tener per certo, clic 
limili SS altri pezzi, ne apportano à fé piu graue ecccfliohe di quello, che non faria con vn men 
graue pefo.cofidt balla, comedi poluere.nel prouarli. 
cnu C Certamente non lì può negare, per le ragioni potcntilTimc da voi di inoltrate, lcquali ritro-. 
uocirercdcriuatedavna profondillìmafcienza, oltre, che la pratica ce Io fa vedere. Hor fe- 
guitcallc cazze perderla proua. 

B Quanto della cazza per detta proua.dourcte fapcre.che non fi vfa di pelarla balla, c poi pi- 
gliar altra tanta polucrc, di pefo.ma fi fara la cazza lunga balle fei, & vna per li fuoi orecchio- 
ni, che farà in tutto fette, lcquali tengono la cazza inchiodata, fopra ilmodolo delfalta , Se. le 
fei balle, che al principio hoderto, vengonoàcontcnere la polucrc. 

C Quanto dette occupare di fpatio la detta poluere nel pezzo? 

B Senza dubbio tenera lo fpatio di balle fei, non calcandola niente, ma folo, che lafiavnita 
inficine, però feli darà due cazze . 

C Me venuto vn penderò; Mettiamo calo, che al prouar di detti pczzi.non hauefte balle di 
piombo, vi dimandofe fi poti ia far detta proua,chc fu (Te buona, & autentica . 
zr«« B Sicuramente!! può, Se quello è vfirato da fonditori Moderni, c dapocoinquà; cioè.piglia- 
noia balla di fcrro.e li danno tanta polutrc.quanto deue pefare quella di piombo, che difo- 
1 pra ho detto ; Se per eflempio diremo, che al fiero da 1 2. la fua balla di ferro pela? 8. Se lafua 

dipiombo pc-fa£ 12. Horpigliano^ 1 j. polucrc, & quella intcndono.chc Ila prona, e pafiìone 
del pezzo, {ufficiente, e proportionara.àlicurar detti pezzi, tirando tre tiri, con i pezzi nudi ac- 
commodati {opra forti trauoni in terra, apportati con la culatta alla muraglia, facendoli llar 
con le bocche alte à tre ponti di Iquadra, Se quella farà buoniflima proua, ma non tanto (eli 
mettertela fua balla di piombo. 

C Sufficientemente hauctcdimoftraro, quanto s’appartiene al prouar di detti pezzi; però vor- 
v rei mi dichiararti, come vanno compartitcquclle loro cazze, che hanno iferuire alle fatiioni, 

fhiefito fecondo fopra il tagliar la Caz^a dal Mofcbetto fino al Sacro. 

B T A ragione del partimelo di quelle cazze per le fatrioni.di quelli pezzi.chc fono di por- 
1 , tata di vna lira di balla fin’alle dodeci,fi taglieranno lunghe balle 4. oltre quella perii 
orccthioni.chcfaràin tutto balle cinquc.Se quello è il diliegnod: detta cazza, compartita coli 
e, ma» nella longhczza.come nella larghezza, hauendomi sforzato a ridurla in did'egno,al meglio che 
P°rtnto,non hauendo molta pratica nel diilegnare, pcrilchcaffai più facile mi faria il com- 
partire fopra vn carbone, oucro fopra l^jiiaftra di rame, che in linea . E fé per l’auucnire oc- 
corrcranno altri diflegni ne’ ragionamenti noftri , sforzerommi piu che potrò darui fodislat- 
tione, acciò più facilmente il femplicc fcolarc.chcdclidcra imparare, polla apprendere^! per 
lo ragionamento, come anco per gli dilleeni, che faranno apparenti. 

C A meedi molta lodisfattionc il detto diflègno, cllendo beniifimo compartito. Hor come 
cauate quella larghezza ? .1 

B Si partiranno quelle tre balle in cinque parti, &; vna di quelle pcrbanda.filafcicrà perfor- 
mar gli fuoi orccchioni.Se le altre tre parti di mero, farà. il corpo della cazza , per continenza 
della poluere; poi alla fommità delle quattro baIlc,fifbrmaràvnmezo cerchio, ilqualc darà la 
forma di cucchiaro.acciò più facilmente fcrua nel pigliar la poluere dal barile, nel metterla 
nella canna del pezzo. 

C Veramente io fon di parere, che fi lìaàbaftanza detto, fopra la fua lunghezza.c larghezza, 
però vorrei lapcre diqual pezzo c quella cazza. 

B Di vn fiero da 1 2. 

C Quanta poluere c di tenuta quella cazza? 
jyt-rtu B Di £4. poluere. , 

"fi M C Sarà poiàbartanza per far il fuo tiro? 

B NòSignore, perche c di neccflità darli due cazze, le quali veniranno ad elfere# 8. intutto, 

cioè 
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cioè tanta poluere, quanto pefa la Aia balla diferro, & queftoc il fuo douere alla fattione. 

C Redo più che fodisfatto del ragionamento voflro , contenendoli in elfo ogni particolarità 
cheli ricerca alla fuddetta artiglieria minuta, riferbandomi poiàfuo luogo, conoccalione,à 
domandami altri più importanti queliti fopraetli pezzi. Hor non perdete tempo, feguite al- 
l’altra artiglieria . 



Qttcjìto III . foprx le Colubrine, t dell inucntione dell Artiglieri * . 

S Aprcte adunque Signore, che li primi Inuentori.che rirrouorono quello inflrumento.coli 
lopra modo tremendo,? da credere, che dettero principio à fabricar quelli pezzi più pic- 
cioli, che già fi è detto. Ma non credo però haueffero tanto ingegno, che li faccllcro di bron- 
zo, comeal prefente fi coltuma, però (opra à quella diceria ho a dirgli alcune curiofità, che ho 
ritrouato, mentre mi dilcttauo di leggere; però non voglio per hora dir altro. 

C Anzi, che mi farà di aliai contento, e bramo, che diciate. 

B Principalmente feguitarò il mio ragionamento, e dico, che al principio, che mi diedi ad ap- 
prendere quell'arte, mi dilcttauo di leggiere, Scrirrouai alcune belle cofctte,fopra quello pro- 
pofito. Alcunifonodi parere,che l'artiglieria fiaantiea.c che folte inuentione di Archimede, 
ac da lui adoperata alla difefa di Siragufa.di Sicilia, iqualì pigliano fondamento da Vitruuio; tAré _ 
chedice.che la machina, con la quale Archimede tiraua si grolle balle di pietra, Se che allodi*:**, 
sbarrare faceua gran llrepito, Se romore con effa; dal cui ragionamento, veramente fi può giu- 
dicare, che fulfc quella tal machina vii pezzo d'artiglieria, e non la balcllra, ouero Catapulta, 
che in quei tempi fimi! machine s’vfauano. Perù fecondo Paolo Interiano Hillorico, Ligurico 
nella fua opera delli Annali della Città di Gcnoua, afferma, che fu prima conofciuta nella Ita- 0 
lia, che in altra Prouincia. Et quello nell’Anno della nollra falute, Mille trecento fettantafei, 
che era in quel tempo quando nell’Italia tra quelle due Republiche di Gcnoua, cioè Se di Ve- 
netia, per particolari preten lìoni era guerra grandiflìma.Sc che attendendo i Signori V enetia- 
niallarccuperatione di vna delle loro terre, Inquel tempo nominata Claudia folla, che il dì 
d hoggi fi dimanda Chioza.Certi Tcdefchi vennero in Italia à quel tempo.Sc menarono có elfi 
due pezzi di Artiglieria di fcrro.iquali pezzi con vna quantità di poluere, prelentarono a i Si- 
gnori Venctiani.Sc con elfi fecondo, chc'l Ridetto Auttore affermarne riceuettero.grauc danno 
i Genouefi.pcr non fapere.da quella Inufirata machina ripararli. Però fia come fi voglia, ò più, 
omcnoantica. (duello poco importa. Et non fi può nè anco faperc.il perche ha paruto al Si- 
gnor Iddio di lafciarla.e che ficommunichi al mondo, ma non fermamente da chi; fc ben mol- 
ti vogliono dire la fua; intorno à che non (laro à perdere il tempo; e dirò quello pervenite al 
primo nollro ragionamento, che vogliono cheli primi pezzi follerò fabricati di ferro, c di cor- 
po picciolo, c coli continuandoli l'vfo dell’Artiglieria; di tempo, in tempo, hanno fempre varia- 
ti, c crefciuti i loro corpi, con applicar loro li fuoi nomi, come al prefente fi colluma, ritrouato 
ancolacolligationcdi quelli tre metalli, cheli fonde l'artiglieria. Però dirò delle colubrine, 
le quali foprauanzano di gran lunga, di corpo alli Ridetti pezzi, Se chiamali per nome colubri- 
na da 14. 20. 30. 40. 50. So. 90. 100. 1 io. 

C Non andate più oltre: ma ditemi doue deriuano quelli nomi? 

B La caufa procede, per la fua balla di ferro, laqualc pefa tanto quanto dicono quelli nomi, Smi 
cioè la colubrina da 14. la fua balla pefa t i4.colubrinada’o.lafuaballa* 30. c conlimilor- 
dine fi deu e intendere anco dcll’altre colubrine . 

C Ealcuna differenza tra quelle colubrine, che fia cofache importi? 

B Si certo? perche la colubrina da 14. và caricata differentemente dalfaltre.e quello per PrnA 
edere più ricca dì metallo. Se anco più lunga, per ragion della bocca, e coli è piaciuto à quelli 
fonditori di darli tanta poluere, quanto pefa la fua balla; Se fi oflcrua, facendo mirabile il fuo «a 
effetto nel ferire. 

A a C Quanta 
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C Quanti polucrc gli date alla proua ? 

B A quella da 14. li danno# 18. di polucrc, acciò lia proua lìcitra . 

C Mi piace.ecertocrcaliflìma proua. Horfeguiteallaltre colubrine. 

B Le altre, eh e fono dal 20. tino al 120. che c la maggiore che (ia, fc gli dai quattro quinti di 
polucre.dcl pelo della fua balla, come per cfsfpio; à vna colubrina da 2 o.la Aia balla pefa #20. 
Età volerli dar i quattro quinti, bifogna darli# 16. di polucre, e coli fi intenderà anco l'altrc. 
C Et alla proua quanta .poiuerc gli darete? 

B Ortcruiamo à darli tanta polucrc quanto .pcfala Aia balla, cioè alla colubrina da 20. fc li dà 
#20'. di polucre. \ . 

C VcramcnteA può aUìcurare di detta prpua, percheàqucfti pezzi coA grpflìbifogna andar 
con più riguardo, però voglio la ragione della Aia cazza, ma di quella da 14. non vi ricerco, il 
perche A sa, che và tagliata con quelle illette ragioni-clic fi è detto del lacro . 

B La cazza di quelle colubrine A compartirà lunga balle 3. c dui terzi, oltre gli orecchioni, 
comeA ha detto dellalrra, clic farà in tutto ballc4. e dui terzi, e medefimpmente lafua lar- 
ghezza anderà compartita, per quelle cinque parti, lafriandonc vna per banda . 

C Si propone di voler caricare vna colubrina da 50. Quante cazze pii darete ? 

B Due cazze, la caufaè.chechi volelle far vna cazza, clic haucflealefuircin vnfol tratto, di- 
co, che troppo farebbe Ani Ara, e mulatta à poterla maneggiare, perche alla detta colubrina da 
50. glivuole#4e. poiuerc, doue che mettendo tutta quella poluere dentro, in vnacazza, aj 
ficuro daria affai difeommoditù, oltre, che li durerebbe fatica ad empirla, non potendpA coA 
cacciarla detta cazza tanto dentro nel barile, che A ricmpilfe. 

C Quato luogo ha da occupar tutta quella polucrc di #4o.nclla cana del pezzo, acciò quando 
che per qualche accidente occorrerti;, che vernile à mancar la fua cazza, dico, che faria beo fat- 
to fupcrc qualche ragionc.acciò poteflimo caricar fenzaltar ogni volta à pefar lafua polucre» 
B Per ragione occuperàno dette# 4o.di poluere balle 3.e due terzi, peròà non calcarla trop- 
po, mafolo vnita inrteme dolcemente, perche chi la calcartele li daria più di # 5 o. 

C Voi dite il vero, perche quando la polucre A toglie con la cazza.fuori del barilq,i)On A cal- 
ca, però haucrci à caro, che mi delti il dirtegno anco di quella, per fcruirfenc poi nelle fattioni, 
perche quella della proua non importa, per le ragioni da voi dimoftrate, potendoli pefar con 
fuo commodo quella polucre, che fa bifogno per prouardetti pezzi» 

B Quello c il dirtegno della cazza, laquale c compartita per vfodi tutte le colubrine, da quel- 
la da 14. in poi, dcllaquale ne ho ragionato di fopra. 

C Voi dite il vero, feguite all'altra Artiglieria, evi ricordo à darmi in dirtegno vna fagoma 
compartita giuflamente.laquale ferua per tutteic bocche de' pezzi, che tirano balla, di ferro.Ec 
innanzi detta fagoma, voglio vna regola, come orteruarc, occorrendo, che venghi à mancar in 
tempo di fattioni la polucre grotta per vfo dell'Artiglieria, & che nc habbiatc buona quantità 
di quella lina per vfo de gl'Archibugi, dico, come caricatetela vollra artiglieria ? 

B Con vna regolala più facile.chc mai Aa fiata ancora dimollratadaalcunoiprcfupponiamo 
di voler tirare con vn camion da3o.alqualcgli vorrebbe# 20. della fua poluere ordina ria; Se 
dentro in detta polucrc li fono# 13. onde 4,falnitro,cheèiduiterzi falmtro ,& l'altro terzo 
carbone, folfo,& coA A deue intendere in tutte l’altre quantità di polucre grolla, coA à numero 
dicentenara,comcdimilliara. HoraAcrcfccri alle dette# 1 3. 0ncie4.il quarto di detta font- 
ina. 11 qualec#j.&oncic4. &c deucAaggiongerecon# i3.&oncie4.chefaintutto# id.òc 
oncie 8. di polucre Ana A darà al fudetto camion da 3 0. Eflcndo regola facile, c preda, à chi ha 
qualche poco di giudicio. 

C Sopramodo m'c (lata cara quella regola . 
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Quefìto IIII. Sopra la Sagoma delie bocche 
dì pezzi- 

S ignore quanto alle fagome non dirò altro.ma ve ne 
moltrarò vna, laquale mi fu donata da vn mio ami- 
co Cannoniero Fiamcngo,& ioli dettiin cambio vn 
bclliflimofquadrettino, laqual fagoma ferue per tutte 
le bocche de" pezzi Tedcfchi,Francefì,e Vcnctiani . Et 
vna volta mi occorfc ragionar con vn Cànonicro Spa- 
gnuolo nella fortezza di Brindili nella Puglia, c dato- 
meli à conofccre.clTer profertòr dell'Arte, li moftrai det 
ta Sagoma , Se lo feontrò con vna fua, laqualc poco era 
da quella differente: Egli mi dille clTer (lato nelle guer- 
re di Fiandra, & in vero mi fece gran cortefia. 

C Gran piacere mi haucte fatto àdimoflrarmi detta 
fagomai perche fi vede la differenza, che è tra le boc- 
che de' pezzi Francefi, Tedefchi, e Fiamcnghi, alli no- 
ftri, ma icguitc all'Artiglieria . 

JQucfito V. Sopra li Cannoni. 

H Abbiamo vn’altra forte d’Artiglieria , chefonoi 
cannoni .liquali tirano balla di ferro, e fono di 
tanta portata di balla , come le colubrine , clfendo che 
di quella tal forte pezzi.nc’ tempi partati pare, che hab- 
bino apportato nelle antiche guerre aliai vtilc.per bat- 
tere muraglie : Ma dopoi nelle più Moderne.fifonori- 
trouate le colubrine .lcqualifoprauàzanoin ogni con- 
to i cannoni : e fono vinticinquc anni in circa, che dalle 
fondarie noflrc non zettano piu di detti cannoni, nè 
ad altro lì attende, che a zettarcolubrineda 14. (inoà 
t jo.di balla, e Umilmente affai Artiglieria minuta, fal- 
coni,cfacri . La portata di quelli cannoni di balla, è da i',« 
id.20. 30.40. 50. do. 90. 100. 1 20. che tali anco tono i ** 
loro nomi , 

C Molto mi fono piaciutesi belle ,& importanti ra- 
gioni fra le colubrine, e cannoni. Et mi riferboad altra 
occaltone, di più profondamente intcrrogarui topra 
quelli pezzi.hauendo veduto la yollra prontezza. Però usf,. 
al prcfentevorreifaperechediffercnzaèfraqucfli dui 
pezzi , il cannone , e la colubrina, che pur fono di vna 'JiììT’rc. 
medefima portata di balla. Umu. 

B Grandillima per certo c la loro differenza, perche le 
colubrine fono più ricche di metallo, e più lunghe, che 
non tono li cannoni, c per tal rifperto,fi dà più poluereà 
quelle. Onde apportano i fuoi effetti più gagliardi, e 
molto più da lontano ferifeono gli nemici, che nonpof- 
fonocofifare gli cannoni, crtcndoallai inferiori . 

C Seguite il vollro ragionamento fopra erti cannoni, 
che mi hauctc molto fodisfatto . 

B A quelli cannoni coli chiamati da fuoi inuenrori, gli 
hanno fempre dato, e coli ancor noi oil'eruiamoà darli a?a»ri 
dui terzi di polucrc del peto dellafua balla di ferro, " f “" i 
cioè nelle fattioni,& nella proua tanta poluerc.quanto 
pefa erta balla. 

C Quanto volume occuperà nel pezzo la detta poi- 
ucre, flante alle fattioni ? 

A 3 Mentre 
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«*■» p, Mentre fe li darà due di dette cazze ,fenza dubbio occuperà il fpatio di balie J. Auucrten- 
‘ Tj. dofeotne fi c detto di l'opra) à non Iliuarla troppo. 
m“Z. C Mi darete il diflcgno anco diquefte cazze, con il mcdefimo ordine, che hauete tenuto nel- 

l’altrc. . 

B La cazza perdetti cannoni vuol'tfl'cre lunga ballej.&vn poco di vantaggio, quanto lana 
" vn dito grolfo, però oltre gli orecchioni, è di larghezza, come le altre. 

““*■ q p C rclie nó efferuate alle colubrine à darli quel poco di vataggio.fi conte fi vfaalli cànoni? 
B Perche alti cannoni li và manco poluere delle colubrine, 

Auuertimcnto p articolar /òpra tutte le Catene , 

r~\ Vini fono aftretto dar vn'auuilo al Bombardiere di non poco vtile.à cui forfè pochi gli 
\) pen(ano,& c cofa più che ficura.e ccrra.ac è quello; Vita cazza, che farà compartita, c ta- 
ubata, con le ìlli-fle ragioni, che habbiam detto, di liighezza balle 4. dico, che tene- 
N „„, r\,cioè due di dette cazze, tanta poluere quanto dette pefarc la balla di quel tal pezzo, per cui 
f.,rà tagliatatCome per ellcmpio,à vita colubrina da 5 o.fe fi taglialfe la fila cazza di lunghezza 
t balle poltre gli orecchioni, in tal calo, dico, cheducdidcttccazzerafc.cnon colme tcneran- 
‘w„ * n0 f jo.di poluerc.che c tanto come pefa la lua balla, cchila taglierà come l'arte infogna (e 
' come io ho detto)lunga balle 3. e dui terzi, ficuramente due di dette cazze teneràno 1 4 j. on- 
de to.incircadi polncrc;à talché detta cazza tagliandola perle ragioni.che ho detto;echc 
vnmer'falmente fi vfa lunga balle j.edui tcrzi.fi tenera per certo, che fi darààdetta colubrina 
da cinquanta, conjc anco à tutte Vaine, la ottaua parte di più de' quattro quinti , di quello che 
se detto di fopra; liquali quattro quinti fono 1 40. Etmcdefimamente ,chi taglierà vna cazza 
pervncannonda5o.lungabalIe4.fenza dttbbio.dico.chc peferannoduedi dette cazze 1 50. 
che è il pelo della balla, e chi la taglierà fecondo la fua giuda ragione, che fi è detta, lunga balle 
3.ficuratnentcpcfcranno due di dette cazze 1 3 7.011C.6. in circa, corrifpondendo à darli di più 
ìà detta ottaua partedel fuo giufto ordinario, chec/ 33. oncie 4. comete fuppofioà darli al 
cannonda 50. nc ho voluto quella diftintion tralafciare.hauendone piu voi te fatta esperienza, 
affine che compitamente lappiail Bombardiere ogni minuta, per render conto giudo apparti - 
ncntc à detta arte. E perche podi guardar bencal fatto fuo.fapédo ogni ragione, pcrcaricar la 
fua artiglieria, goucrnandofi fecondo la compleffion di quel tal pezzo, che hauerà àcaricare. 
C Credetemi certo, che vna volta mi venne vn tal penficro, c Libito nc feci proua,&: ritrouai 
l’iflclTo appunto, che hauete detto . E perciò ancor'to voglio cauarui di dubbio, per qual caufa 
non fi indigna ordinariamente nel dar la cfamina à fcolari Bombardieri dette mtnutc.come fa- 
rebbe à dire: Si infegn a à darli i quattro quinti del pefo della balla, e non quattro quinti e nte- 
zo.fi come fono le dette/ 45. in rifpetto, per non confonderli con tante fottilità, acciò pofsano 
imparare più facilmente.perchc tutti non fono Geometri; però foto ballar che (appiano tag bar 
lacazz3, giufto come se detto, fecondo quella tal forte di pezzi , & quello c quanto ho adire 
fopra à tal ragionamento. Seguite s'egli c altra forte di artiglieria. 



Quefito VI. Sopra h Cannoni Petrieri . 

N Onèda hauerfi alcun dubbio, che non fiano (lati aftretti gli huominia tempi padana 
pigliar tanti.e varij partiti, che nelle guerre foglionfi andar inuclligàdo con diuerfe no- 
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difforéti nomi. Il principale c il cannon pctriero,iI fccódo è la 
petriera.terzo la pernierà à braga.e quarto il morraro, liquali 


fono molto differéti dall’vno all’altro, sì anco nel fcruirfi d’efli. 
C Horfoguitcnel darci particolarmente ragguaglio di que- 
lli quattro pezzi, con quella breuità, chea voi è poflibile. 

E Principalmente dirò del cannon pernierò, ilqualc hailfuo 
corpo fufellato.come gl'altri cannoni ferri enuncila culatta 
ha vna camerajaqualefcrue per alloggiamento della poluc- 
re . Quello è affai bel pezzo à vcd cr!o,&: c molto ricco di me- 
tallo, ac ficuro nelle fattioni . Credo haucre il luo diilegno, 
ilqualeè affai tempo, che lo porto nel mio tafchino, e lodif- 
legnaiàqucftainlianza, però potrete darli vna guardatale 
vi piace. Effondo tirato il fuo corpo con tutteleconditioni, 
che ricerca vn cannon da duicento. 

C Certamente non mi poteuate far maggior fauore.chc far- 
mi vedere il detto diffegno, ilquale è belltffimo à vedere. Pe- 
rò fcguite alla petricra. 


J 0 >utfìto VII . Sopra laPetriera. 

I N quanto alle petrierc, quelle ancora hanno quella ca- 
rni ranella culatta, per il medefìmo effetto. Ma fono affai 
più poucrc di metallo, & non fono coli fufellate come è il 
Cannone . Quello è jl fuo diffegno, acciò fi vcd3 quanta diffe- 
renza è tra loro. i 

C Affaiffima per certo, per quato io vcdo.pcrche quella cade 
affai nella culatta, & per tale mancamento venédooccafione 
del tirare, bifogna mettergli il ponto al contrario de gli altri ^ 1— L 

pezzi , percioche à quelli li mettono fopra la gioia d'auanti.Sc ^ 

à quella bifogna metterlo dietro alla culatta, per caufa del 
mancamento del metallo, ilquale cade dalla gioia d auanri,e Tli 

veramente il diffegno lo dimoflra beniffimo; per tato defide- Q 

rofapere.che portata di balla hanno il cannone,* la petriera. * , . . I 

B 11 diametro di quelli pezzi camerati è affai grande, cioè 
da 30.40. 50. 60. 100, 150. joo. 250. 300. fino 2400. Intendendo per ragione della fagoma J 1 ' 
di quelli che tirano balla di ferro; Come per cffempio.vna bocca d'vna colubrina da cento, fa- tr J r ^' 
rà quella ifteffa del cannon petricro,ouero della petriera da 1 00. Hor diciamo ad vn'altro mo- 
do, vna balla di pietra per vn cannon da 100. pernierò, farà di pefo della balla di vn cannon 
Terriero da 3 o. in circa di poca cofa ; & la cfpericnza lo dimoflra, perche dal ferro alla pietra, o> rb > 
Ci eia proportione tripla, cioè quella balla che farà di ferro , prefupponendoche la pela / 30. 
dico, che di pietra deue efferc/ io. auuertcndo di quella forte di pietra, cheèperbifognoin 
quello propofito perdette balle, cioè.chc partecipi del duro, &: anco deltcnero. u 

C Mi faprelle dire del pefo di quelli dui pezzi; giudico,che lohabbiate veduto, e fcandaglia- 
to con diuerfe mifurc . 
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B Signore, molti cannoni petricri ho veduto, c particolarmente vno.ilquale haueua la bocca 
per diametro larga vn piede di mifurn Venctiana.Sc pefaua? 11S90, di lunghezza piedi io. 
C Qganto credete, che debba pcfarelafua balla di pietra? 

B Di ragione deue pelare ? i fio. alla lottile . 

C Doue cauatc quella ragione ? 

B Diròà V.S. hofattovncalcoloinqucdomodo.diuidcndoil detto piede di mifura.fuppo- 
fto edere il diametro della bocca del cannon pctriero.in due parti eguali, & vna di quelle vie- 
ne ad edere inezo picdcjaqual e s'incontra giudo nel diametro di vn cannon da fio. ferricro, 
ddpoi la diuidoin lei parti eguali , & mettoin regola la Ragion Cubicaria.cioè cubando le lei 
parti, dicendo, fi. via 6. fa 3 < 5 . altra voltai, via 36. ne viene 2 1 fi. Edopoicubo tutto il piede, 
ìlquale c diuilo in dodcci parti, dicendo 12. via 12. fa 144. Altra volta 12. via 144.no viene 
per multiplica 1728. fatto quedo formo la regola del tre, e dico, fe 2 16. mi dà? 20. balla di 
pictra.checil terzo di? 60. (agonia di balla di ferro, che mi darà il numero cubato t72 8.alche 
multiplicando il fecondo numero, che c ? 20. con il terzo 1728. Sedei proueduto 34560. lì 
partirà per il numero primo 2 1 fi. fi come ad huomini Abbacchidi c facile tal regola, viene la 
detta balla à pefare? 1 fio. Eiiendo.comefic dctto.vn piede per diametro. 

C Echi facclle foprai quella bocca vna balla di ferro, quanto doucrcbbe 
pefare ? 

B Con la ragion ideila facilmente fi raperà . 

C Di grana modratemi ancoqucdadidintione.cnonvirincrefcalafatica. 
B Si deue dire in quello modo. Piede mezofuppodo mi dà nella fagoma 
? 60. balla di ferro, c quello, come ho già dettovn'altra volta.fi partirà infoi 
parti.c quelle fi cubicheràno producendo 2 1 fi. dopoi deuefi anco cubar tutto 
il piede, cioè pani t2.ilqual produttoé 1 728. Se fi formar! la ideila regola 
del tre, dicendole vn numero di 2 1 fi. mi dà? fio. ball a di ferro, che mi darà il 
numero 1 72 8. lì multiplichcrà il fecondo numero con il terzo, ilqual produr- 
lo io3<s8o. Edopoifi partirà per il primo numero 2 ifi. producendo dal det- 
to parrimcnto? 480. ilqual numcroc la quantità delle lire, che deue pefare 
la balla di ferro del detto cannone, laqual regola non è da dubitare, che non 
dia il giudo, quando non vi folle differenza alcuna nelle materie, cioè, che vn 
ferro folle piu dell'altro duro, ò meno, ò più fpongofo, chcl'altro. 

C Di grafia ditemi, quaro deue pefare il cannon pernierò da 200. e la perde- 
rà , clfendodi vn'idelfo pefodi balla.cioè.quelli che hauete dato in dilfegno. 
B E’ dato dalli fonditori dato, perfua portione di metallo àquedi cannoni, 
per ogni lira della Tua balla di pietra? 70. in circa di metallo, lì come dalla 
regola ho cauato, 6 t medefimamente alle petriere camerate ? 60. di metallo 
per lira della fua balla , per ilqual calcolo, il cannon da 200. dillegnatoà ra- 
gion della fagoma di ferro, la fua balla di pietra deue pelare? 70. in circa.per 
la proportione rripla.come fi è detto . Et per cadauna lira fe li alligna di me- 
tallo? 73. come ho detto, multiplicando ne viene il produtto5no. Et tanto 
deue pefare il detto cannon pernierò: Emcdefimamcntcla pernierà, eflcndo; 
la fua balla ? 70. in circa, fe lì dà per ogni lira della balla? So. di mctallo.al- 
che multiplicando, ne venirà per produtto? 4200. c tanto deue pefare detta 
petricra camerata. 

C Redo più chefodislitttodicofi belle dillintioni.emi rallegro àvedenii an- 
co pratico nell'Aritmetica ; in verità (là bene, che il perito Bombardiere fia di 
quella virtù capacc:perche può occorrere molte volte per tirar conti di pol- 
ucre,ò falnitri, per raffinare, che nell’arte fempre fa bifogno, per tanto non vo- 
glio, che perdiamo tempo fopra quello quelito. Seguite dimoltrandomi la 
quantità di [polucrc, cheà quella tal forte d'Artiglieriafi fuol darli. Ma prima 
voglio, che mi dileguiate la giuda mifura di mezo piede Vcnetiano, compar- 
tito in quelle fei onde, acciò occorrendo fi polla intendere meglio quelle tal 
mifure.che dimodratenc’ vodridilfcgni. 

B lltuttoèquì pronto ; e crediate, che del tutto fono venuto qui prouido ; 
perche fapcuo ficuramcnte mi haucrcbbc fatto bifogno, ecco quiui il tutto 
compartito . 

C Hor io fono fodisfatto, feguite alla poluere per caricarli. 

Tengo 
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Tengo ficuramcnrc.fe non vi diceffi la quantità della polucre, che ci vuole à caricarli, che le 
ragioni fudette non valerebbono nulla. Però il fuo ordinarioc darli tanta polucre, quanto è il 
terzo della Tua balla di pietra fino al cento, e dal cento insticeli cala cinque per cento.eflendo 
quella lafua ragione per detti tiri.Come pereiìempio ad vn cannon pctriero,oucro vnapetrie- rmmi 
ra,chc porti t ìoo.di balla, per le ragioni dettegli vuole? jj.oncie 4. di polucre, e perche ho 
detto dal cento insù.fi cala cinque per cétoiDarò anco fopra quedo J'elTcmpio. E diremo d'vn 
cannon pctriero.chc la fua balla pela ? 1 jo.d darli il terzo, li vuole? 50. di polucre, pcrilche fe 
li calerà li cinque per ccoto.chc.c? 7.C mezapichc teda di netto :ì darli di polucre? 41. oncie 
6 . & quella eia fua debita ragione, 

C Sommamente mi è piaciuta la didintione della quantità di poluere.che gli vuole à caricare 
quella tal forte di artiglieria Penderà, c riguardando alle fattezze de' Tuoi corpi , giudico , che 
per quella fua camera, che fi vede haucrc nella culatta , forfè farà molto difeommodo à potere 
accompagnar detta poluere ,eche guidamente lì imbocchi dentro alla camera ; Però fono di 
parere, cheli voglia affai cofe per caricarli, Se uii farete il tutto vcdcrc,non tanto con le ragio- 
ni, quanto con il diflegno . 
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B /^vCcorrcn^o di caricare quella tal forre dj Artiglieria camerata, principalmcntefi pi- c«™ fi 
Vy glierà vn ttilo.fabricato nella ideila forma come c quello .che fi vede in iliffegno . Et 
quello, fi metterà dentro nella lumiera del pezzo fin in fondo, e per tfi fopra tenendo faldo con 

il dito grolfocrm+l mano , Se tirandosi! tanto , c-he-il dettor ampinettoli intoppi ,x>trattenghi <■*»>"** 
lotto all'anima della camera, facendo vn legno fopra al rampinctto vgualc alla lumiera, e quel- 
la taldiftanza.chefarà tra il legno primo tenuto con il dito,darìvcra certezza della larghezza 
della camera, inqiidSa parte della culatta, c quella didanza, che farà dal legno fatto vgualc al- 
la lumiera finoalrampinctto.cbe, è trattenuto, deuefi credere, chefaràla grodczza del metal- 
lo. Dopoi operato quanto fi è detto, fi piglierà vn’ada, ordinata come queda à modo d’vna pala 
da forno, cacciandola per déntro alla bocca del pezzo .finche arriui alla bocca della camera, 
inuedendo quanto può entrarle fi darà due, ò tre giri con detta ada, acciò la pala reda Ugnata 
dall'orlo, ouer gingiua della camera, dopoi fatto quedo, fi caucrà fuori la detta pala,&con il 
compalfo lì piglierà il diametro di quel legno già fatto, & fi paragonerà quedo con l’altro della 
culatta, guardando fc farà maggiore, ò minore ; Hauendofi certificato della larghezza della 
camera, cofi nella bocca, come anco nella culatta. Se fi legnarà da pane . 
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Sarà bifogno à pigliare la lunghezza di eda camera, opcrado con vna lancia, laqualc habbi 
vna punta, come fi vede qui in dilfcgno.c quella fi caccierà dentro fin in fondo della camera, tei 
nendo faldo con il dito grolfo, vgualc alla bocca del pezzo, e dopoi tenendo coli, fi tirerà fuori «mh. 
effa lancia pian piaoo,finche la punta cada giù dell'orlo^) gingiua della camera, guardàdo dili- 
gente- 
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gente mente fopra l'afta, la diftanza, che l'irà tra il ditto tenuto falda , fin alla bocca del pezzo.e 
tanto fi tenera per certo, cffcrc la lunghezza di detta camera , 


COCOTTE 



,M "*- Auuertcndo.chc hauuta la vera cognitiooe della lunghezza, e Iarghezsta.bifogna far vn Mo- 

dello di legno, con le medefimemifure già dette, ilquale fi lo dimoftra nel diflegno la lettera 
D, & foprà al detto modello, le taglierà il fuo fcartozzo di fuftagno. Nella ifteffa maniera, e for- 
ma, che lì vede perla lettera A, perche occorrendo da fcruirlt di quelli pezzi cam fratti, Info- 
gna hauer fatto preparamento di detti fcartozzi, per elitre molto commodi nelle fattioni.&t in 
eafOjChe per li molti tiri occorreffc à mancar di detti fcartozzi, in tal cafolìpotrà hauer in tanto 
vna cazza di lunghezza, che tenga la meta di quella quadri di poluere.che fa bifogno, c di lar- 
ghezza.ehe la polla entrare ampiamente nella camera . Auucrtendo , che à caricare con detta 
cazza, bifogna in tre volte metterli la poluere.che li hauerà mifurata cò detta cazza.oucro coti 
vn’altra particolar mifura, fatta di banda.chc ciò non flarebbc malc.laqual cazza lì dimoftra la 
lettera B. Et nella prima volta fe li darà vna cazza , nella feconda la metà , 6c nella tcrzail rc- 
ftance,chefarà in tutto il terzo del pefo della fua balla, come lì ha detto . 



Hor volendo caricare con il detto Scartozzo, fi deuehauere preparato vna Scatfetta, come 
qui nel diflegno (ì vede; ordinata con quella cordicella, mettendo fopra f detto Scartozzo, eli 
caccierà dentro alla bocca del pezzo, fpingendo con la lancia fino all'affacciarfe alla bocca 
della camera, e con la detta lancia fi caccierà dentro la camera il fcartozzo fin in fondo,hauen- 
dolo prima tagliato in croce, acciò pia facilmente fogli apiccia il luogo, e dopoi, che egli farà 
affettato al fuo luogo, fe tirerà fuori per la cordicella la detta Icaffetta , 



a™ t • °ft°’ c he fihaueramefeciiNone.quantoficdctto.bifognahaucrpreparatialquanricocco- 

lc E no dolce, &fi infilzerà vno di quelli nella poma della lancia, come fi vede in diflegno, 
& “ impronterà nella bocca della camera, cacciandolo con la detta afta . Dopoi fe hauer ì 
vn mftromento con vn raggio in cima al capo più groflb,fi come ftà nel difsegno. llqual raggio 
lerue per accompagnar ridetto calcadore nel mezo del coccone, facendo il fuo effetto, mentre 
il percuoterà rrc.o quattro volte nel coccone per dui Bombardieri, afferrando per quelle cauic- 
c ic, accommodatc nel capo piu fottile.vcnirààlpingcre violentemente il detto coccone nel- 
la camera, come lo dimoftra la lettera M. 

Haucndo 
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Hauendofcome ficdetto) poftoil coccone, fcglideuepoi mettere il fuo bottone di filazzi, cm fi 
acciòil coccone nel fparrar del pezzonon fi fpezzi la ballatoi di detrovà polla la halla.guar- f *" r “ 
dandola prima, che non haueflc qualche fillura, che porcile farla fpezzareiDopoi fc gli metterà 
vn’altro bottone per ritenerla balla, che occorrendo abballare la bocca del pezzo, non efea " • 
fuori, tic calo, che non fulfe coii bifogno di tirar in qucH miìante, dico, che non occorre metter- 
ui il cocconc, nè tampoco la balla, acciò volendo Icaricare, fi porta cauar il detto fcartozzo.Sc 
con tafordinefi orteruerà per caricare detta Artiglieria camerata . 

C Giuftamenrehauetednnoftrato ragioni cuidentiflime, circa il modo di caricare detta Arte- 
glicria, e perciò fingegniofofcolarc Bombardiere .hauendo porto mente à quanto hauete det- 
to, ficuramentefaprà far.quantogli farà di medierò di fcruirli di detti pezzi, c conofccrà.l'vna, 
e l’altra forte, chiamata da periti. Se antichi Bombardieri, il cannone pcrnomcdimalchio,S l : 
la petriera per nome difemina. Horfeguite all'altra forte d'Artiglieria . 

Jlhiejìto 1 X. Sopra il ^Mortai o . 

H Anno ritrouato vn’altra forte d'Artiglieria, per dir cofi, molto differente dalla fopradetta, a 

& c nominata il Mortaro , e quando confiderò allinucmorc , come egli habbia cofi ben 'j 

penfato,mi rtupifeoseper mecredo.chcqueftotalc fia fiato aftretto da qualche artedio poten miitfiu- 
te,à pigliar partito di offenderci nemici .Ancorché non li potefle vedere. Se giudico, che do- «<•>• 
ucllcroertcrf accampati dietro à qualche collina propinqua alla fortezza: E perciò fi fia imagi- 
nato vn tal'inftrumento per danneggiarli, e pcrfarli floggiare daquel luogo , vcrfandoli fopra 
alcune balle grandiflime di pietra, caufando nel detto eflerciro nò poco fpauento.c morte an- 
cora; laqual machina, (àgli tuoi effetti tutti al contrario dell'altra Artigli cri.i.iinpcroc he quelli 
tirano per il verfo fopra al pian dell orizonte à retta linea, Se quelli riguardano la fua bocca, Se 
il viaggio della balla verfo il ciclo, tirando di cutuo , cadendo le balle (òpra glint-mici per- 
pendicolarmente. 

C Quella mi pare gran cola, hordimoftratime cofi ftu pendo artifìcio. 

B Quello dirtcgno.velo dintoftro.chc è vn Mortaro , Se il fuo diametro della bocca è da 25.0. 
per ragion della fagoma di ferro; ilquale c tirato con ogni fua mifura,si del metallo, come anco 
della camera. 

C Mortomi piace, però vorrei fapcrc.fc vene fono di maggior diametro, ò di manco. 

B Signorie ho veduto di manco, Se anco più, cioè da 50. 100. 1 50. 200. Etnchovcdntovno, Di <*» 
che la fua bocca era per diametro onc. 1 tf.pcrilche faccio cofi di grolle giudicio.ch'cgli fia da ,“™ ,i 
Soo.àragion dellafagoma ferriera, Schaucalafua camera lungaoncie 9. E la bocca onde 6. *Mr«m 
cioèmezo piede larga ,& il corpo lino alla camera lungo piedi dui. Incartato con ordine da 
poterlo alzare, & abballare, fecondo il bifogno. 

C Seguite dimoftrandomi il modo, come li caricate, e la quantità della portiere, che fe li dà 
per loro bifogno. 

B Rapprefentandofi la occafione di hauereà caricare quelle tali forti di machine, dico, che c***fi 
dalli Inuentori cllato terminato per laloro esperienza più volte fatta, che foli debba darceli 
portiere? 20. per cento. Cioèfe ia balla pefara? too.li vuole? 2o.dt polucrc, e quella è la fua 
ordinaria limitatione ; Alcuni vogliono, che dal cento in su fi cali cinque percento, & quello 
à me non piace, c quanto fia al modo di caricarli, dico, che prima fi feopcra molto bene detta 
camera, hauendo fatto il fuo fcouolo à pofta.Se dopoi le li metterà la polii ere dentro al fuo fcar- 
tozzo, fatto con le fopradcrtc ragioni, che fi fono dette de’ cannoni petricri.Sc quello fi metterà 
nella camera, e poi dietro il fuo coccone di legno dolce, e con vn piiloncfattoa modo di quel- 
li, che li vfano fopra le fabriche à calcare il terreno portato di (reico , li calcherà molto beneà 
fuo luogo il detto coccone, e fopra fi metterà vn rtramazzetto di lloppazzi.ò paglia, altofci di- 
ta, acciò il coccone non fpezzi la balla. 

C Vedo,che pochiflìma diflfercza è da quelli mortari a!!i cannoni pctricri.quanto al caricarli, 
perche anco quelli hanno la lua ca mera per luogo delia polucre.e medefinuméte tira balla di 

pietra; 


Digitized by Google 





C » m * fi 

mJfiTU* M 
tirMM d 
•1 bAtrtm 


D ìfcnf» 

fifrt U 
fn"W, 


Coroni, t Palmi Militare 

pietra; però defidero , che facciate conofcerc la fua ragione del tirare, occorrendo laoccafio- 
ne, e di qual indumento vi fcruite . 

B Fi Infogno metterli à trauerfo della bocca vna ftaza.ò riga, e fopra à quella la fquadra.tiran- 
do per etti ponti, cioè inchinando il detto Mortaro, fi come pare al giudicio del Bombardiere, 
allcttando forte il fuo cugno, cpoi far.chcfia dato fuogo, mettendo ben mente al viaggiodel- 
la balla pcracre, perche!! vede bcniflìmo,efenon darà al primo colpo doue defidera, potrà 
meglio al fecondo far che arriuià gli nemici, e quello c il fuo diflegno. 

C Certo io redo molto pago delle voftrc ragioni di molto valorc.fopra detti morta», e coll va- 
do confiderando.che non l'hauctc diflegnato nella (ua calla, e forfè acciò non fololì veda tutto 
il corpo,ma anco l'anima, con la camera, perche la calla hauerebbe fatto impediméto.però non 



voglio tralafciare.chc nò facciate qualche difcorfo.ragionando con voi fopra quella fortezza, 
che haucrc dilfegnato.dimoftràdo elitre tiàcheggiara a rifalli. Vero e, eh e mi dilpiacequel Ic- 
condo Baluardo ellcr coli acuto, perche fono fottopolli ad edere facilmente tagliati dall'Arti- 
glieria, perdendo in breue tòpo la piazzavamo più, eh io vedo nel mezo vna delle fronti di det- 
ti rifalti.ctlere molto mal'atta a potcrcirerc difela.e guardata con l’Artiglieriaal retto tutto può 
pad'arc.Dirò bene il mio parere, che doue lì prefuppone, che debba guardar detta fronte, bifo- 
gneria, chefulfe alzato à modo d’vn mezo cauaglierc, acciò con l'Artiglieria poisa tirai per di 
c -a fopra l'orecchione del rilalto vicino, e di queitofon licuro.che mi intendete. 
fu fi- B Voi Signore, di te beni limi o intorno a Ila forte zza, uu vi ricordo, che il piantare vna fortezza 
i "‘ **" d juc c acqua, ò colline, molte volte bifogna, che l'arte camini fuggetta alla natura del Ilio, e cor 
t uo Ciò, che vi paia.hauer tal'impkttionc, cioè, che nò fi pofsa guardare detto rilalto; lappiate, 

che 
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che coG queflo diffegnò còme nitri glialtri , che fono per dimoftrare (venendo la occafìonc) 
tleue pigliare la difefa dalla fuperficic della profpettiua: perche quella farà la pianra giuda di 
quel tal disegno, e perciò non bifogna, che fi guardi alla bada di detta profpettiua . uLfn 

C Vi prometto, cheinvnfol colpo mi hauctelcgato le mani, Sci piedi: Seguite il primo no- 
Uro ragionamento. 
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JQuefito X. Sopra la Petriera à braga . 

Ella ch’io vi dimoflri la quarta forte d’Artiglieria Petriera, laquale è chiamata petriera à 


_ braga. Et quello è il fuo diffcgno, peròqucftc non portano troppo monitionc di balla: w <** 

perchefi dimandano da 12. e da 14. per ragion della Sagoma Ferriera, come fi è detto de gli m ^ 
altri Pctrieri, Scacciò meglio io fiaintefo; dico, che la bocca di vna petriera da 12. è quella Mifi* 
ideila divnSacro.Scmedefimamentela petriera da i4.èquella della colubrina da i4.1efue 
balle pcfano il terzo di quelle di ferro, come ho già dctto.c darò l'effcmpio. La balla di quel- 
la da 1 2. pcfa#2.oncic8.incirca,cheèilterzo,8i:quelIada 14. pcfa*4.onc.8. 

C E quanta polucrevfate darli in fattione? 

B Il fuo ordinario è il terzo del pefo della balla. Come per effcmpio,à quella da 12. gli vuole fi 
oncien.di poluerc, laqual polucre và mcira dentro nel fuo mafcolo ferrata con il coccone. 

C Seguite il vodroragionamcnto.perchedefidcro d'intendere, come fi carica, c della portio- fanm. 
nedel metallo, che fi ritrouano haucrc dette Petricrc. 

B La lunghezza di quelle petriere è bocche 1 2. intendendo folo la canna, Se erodo nella cu- *■»**» 
latta il metallo, la quarta parte del diametro della bocca, procedendo finoà gli orecchioni, Se ‘^*£,'4 
al collo cfferci ridurrò il fello. Epcr ogni lira di balla di pietra, che ella tira, gli hano dato t- 6 i. muta» 
di metallo. Et per ordinario è.chc la petriera da 1 2.pcfa£ 192. cqucllada *4. pefa 1 290. in f* 
circa, intendendo folo la canna della petriera.c non la braga: Vièancovn’altra forre di quelle 
da‘14. lcquali fono più ricche, Se ancopiù lunghe, cioè piedi 4.onc.S. Se pefano # 5 84. Se han- 
no li luoi mafcoli, che tiene la feda parte più del fuo ordinario di poluerc, che fi e detto delle 
altre pctrierc, Se quello l’hanno fatto, acciò ferifea più di lontano gli nemici. Effcndo quelle 
tali forti di pctrierc zettate modernamente, Se vi prometto, Signor Capitano, che gl'inuentori 
di effe hanno molto bene confidcrato, Se per me rollo molto bene fodislarro; Se credo, che l'in- 
uentorcfiallatovnM. MatthioBeccalua.ilqualcè huomo di molto giudicionell'Arfcnale. 

C Seguite àdimollrarc, come effe vanno caricate . 

B Mentre occorrerà di haucrc àferuirli nelle fatrioni di quella forte di pctrierc; dico.chcpcr 
caricarle fa bifogno di prima pigliare vn filuccetro,Se da vn capo farli tre, ò quattro doppie in- 
groppato, hauendo preparato,ilquale tra pratici Bombardieri è chiamato garofolo, Se altri sfi- 
laccetto.come ho già prima dctto,Se quello fi caccierà dentro la petriera dalla parte di dietro, 
cioè con il groppo auanti.Se la codetta che auanzerà,laquale deue circa vn palmo rellar fuori; 
poidictrofimctteràlaballa.facendochcreflidierroadeiraladetra codetta. Etdopoi ilfuo 1 
mafcolo, dentro la braga,apprefcntandolo nella culatta della petriera ; auuerrendo, che fi fac- 
cia ferrare la codetta tra il mafcolo c la petriera, laqualc codetta viene à far il fuo officio di re- 
tcncrela balla, acciò non polla vfeire fuori della bocca.quando occorreflè abballar detta pe- 
rnierà. Et fatto quello, fi piglierà il fuo cugno di ferro, ilquale è attaccato con vna catenella ad 
ella braga, Se fi metterà dietro al malcolo vn poco di qualche fcarpa vecchia, per trattenerci! 
detto cugno, acciò fi ferri meglio, percuotendofi tre, ò quattro volte gagliardamente, con il 
maglio di ferro, fino chc'l fia ben ferratole quando fi hauerà sbarrato vn tiro, fubito fi Jeuerà il 
fuo mafcolo fuori della braga, e fi darà à gli aiutanti, e di nuouo fi ripiglierà l'altro caricato à 
quella inllanza, perche ogni petriera li fono affegnati dui de' detti mafcoli, 8e fi metterà dentro 
alla braga accoinmodato con ilfudetto sfilazzo ingroppato, Se medefimamente il cugno con 
la fcarpa vecchia, come fi è detto, fra tanto fi caricherà l’altro,chc fi è fuppollo hauer cauato, Se 
quella operatione con detti dui mafcoli, fa per confeguire maggior numero duiri, Se quello c 
quantofi ha da fare per feruirfi nelle limoni di dette petriereà braga. 

C Bcniffimo hauetc dimollrato quanto fi ricerca intorno à dette petriere. Se veramente fono 
molto commode per galere, per caufa di caricare da dietro, però vorrei anco qualche rag- 
guaglio delle fattezze de' fuoi mafcoli , cioè la loro ricchezza del ferro , c qualche altra co- 
la, fc vi piace. 
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JQueJìto XI, Sopra li Mafcoli. 

O Ccorre alle volte per diuerfi difetti, che fi fpezzaranno alcuni ma/coli, c particolarmen- 
te per clTcr ferro fpongofo.cioè poco purgatoci che, fia bene che il perito Bombardiere 
fìa capace della portione del ferro, che fi ricerca à detti mafcoli, didimo ordinatamente à fuoi 
luoghi, coli della fua bocca, & lunghezza, acciò occorrendo, li fappia ordinare alli maeflri fa- 
bri, con le debite mifure ; però voi potete vedere quello dilTegno.ilquale è per vna petricra‘da 
i a. Et è lungo bocche 3. della pctriera.cioc rutto il corpo, & dalla lumiera alla culatta c grollò 
'I ferro, la terza parte della bocca della pernierà, Si alli fianchi meza bocca , poi la bocca del 
m , mafcolo vuol' edere delle fette parti della bocca della petricra le tre : Rcftringendofi àmodo 
di cugno fino alla lumiera, come meglio lo dimoflra il difTegno, &: chi empirà vno di detti ma- 
fcoli, efiendo fatto nelle medefime fattezze, come ho detto, al ficuro tenera il terzo della bal- 
la, cioè di pelo , 

C Molto fono fodisfatto del ragionamento voflro, e per dire la verità, flà molto bene, cheil 
perito Bombardiere fappia tutte quelle cofe, perche può alle volte occorrerli fimil bifogno, 
•Onde fi può farli honore:ma però parmi.che vi fete dimenticato del mofehetto i braga, batten- 
do folo fatto mentione delle fue petricrcda 12. e da 1 4. E pur anco quelli fono molto vfitati, si 
nelle galere, come anco fopra altri valfelli armati. 

Attimi B Voi dite certamente il vero, però anco quefti caminano con l iftclTa ragione delle pctriere, 
f*" cioè in quello modo : Hanno l'iilefia braga, c medefimamente dui mafcoli per cadauno di det- 
»/ f b,,. ti mofehetti, Se lafua bocca c da vno, cioè daZ 1 . balla di ferro, perche non tirano balla di pie- 
traj ma di ferro, con oncie 6 , di polucrc, che tanto tiene il fuo mafcolo . 

**' C Nonvorrei per ogni gran cofa, che hauelfimotralafciato di ragionare di efiì Mofehetti, of- 
fendo Artiglieria molto nccelfaria per la loro commodità . E redo fodisfatto delle ragion i da 
voi dimoftratc fopra quanto apporta la detta Artiglieria petricra, & anco delle molte altre so- 
ffre fpeculationi.e le reputo di molto valore; per tanto voglio, che «"appalliamo più auanti, trat- 
tando fopra l’Artiglieria Ferriera: riccrcandoui della portione del metallo, che firirroua in 
tutte le parti de' loro corpi, coli della fattione.che è fiata zettata anticamente, come anco del- 
la più Moderna ; aggiungendo qualche belliffimo ordine nel darci ad intendere, quanto vi ho 
detto : Si haucrei anco molto caro.che mi facclle vedere in dilfcgno quelle forti di pezzi.qua- 
li fono facilià crcppare, Si anco di quelli, che fono più ficuri, acciò polla qual fi voglia fempli- 
cefcolare vedere la differenza, che è tra detti pezzi, Et quello vorrei fopra il tutto più bre- 
vemente, cheli può, 

jQuefito XII, Sopra I Artiglieria Antica, e dèlia portione del metallo, 

L A dimanda,SignorCapitano,cbe!liffima,cdi grande importanza, & è di affai gimiaméto 
al Bombardiere, perche le egli nó hauerà quella debita cognitionc della fua Artiglieria, 

cioè. 



r hi Artìgli trìdji 

«ioc.fc farà ricca, òpòT ' 

«era di metallo , facil- 
mente offenderà piò fc 
fi effo^he gl • nemici, oc- 
corrédo di rirare, -e pelle 
io amo molto que (l'ar- 
te, eque Ili che di e(Ta fi 
feruono, hovfata gran- 
difiima diligéza intorno 
à ciò, compartendo ogni 
portione del metallo di 
quella Artiglieria, che 
voi m'hauete ricercato, 

C che nel prefentc dille- 
gnofi contiene didima- 
mente, ponédoui la po- 
vertà del metallo, cheli 
ricerca in detti pezzi; la 
quale Artiglieria c affai 
tépo.cheè (lata tettata ; 
quella però è molto po- 
llerà, p refiflcre alla grà 
potezaditàtaquatità di 
poluere, cheli dà perfua 
carica , effendo che la 
poluerc, che fivfa mo- 
dernamente, è afiài più 
gagliarda, per effere più 
bélauorara.e granita di 
quella , che fi foleua à 
quei tòpi vfare. Epcrtal 
rifpcrro fono pericolofi 
di creppare; occorrcdo, 
che fi haucfle à tirare af- 
fai qualità di tiri, e que- 
llo difiègno c di vn fal- 
conctto, falcone, (acro, e 
colubrina da 14. Efccdo 
quelli d'vna ifteffa far- 
aone, e medefimamente 
di antichità di tempo, a i 
quali ho notato parti- 
colarmente la loro por- 

inTr’m ^ ,un S hczza > c ™ c ricchezza del metallo ; oltre à qùello, che comprender fi può 
orctch?nn CSnO ’ ri ' r0Uand0fi grofl ? ‘‘ meraUo ncIla cularra.balla vna mezoqumto.e (opragli 

orecchioni quinti quattro e mezo.fotto alla cornice quinti quattro, & al colloquine dui ° 

dfrem V u r0,C r J dl dct i‘ peZZ ‘ " C h ° vcdutI a(1ai 111 moItc fo "ezze,& di piu poucri ancora 'fior 
diremiil pefo di quefti pezzi, e la loro lunghezza. 'ancora . Hor 

Ji li falconetto 1 580. lungo balle 54 .<>uer piedi 5.&onc.io.falconpcfa*95o. IQ20 balle jz r,r. .1 a 

' 7 f 2 °' IQ ? oi,alIc 2 *.ouer piedi 8.onc.y. Colubrina da 
f .. ^ 33 * °uer piedi 9 .onc.ò.pela;É 3 1 20. Se per ogni lira di ballagli òdi metallo 2 z io no ‘ U 5 ’" i ~ 
C DefideroT ' E , certanK ; nrc , dico - che non m'aflicurerei far molti tiri con tal forte di pezzi SS. 

.Qticjito XIII. delle mifurt delle bocche di tutti t pezzi, con le onde loro. 

T A ,. dimanda ’ Signor Capi rano, c molto (Irauagante, e lontana dallobligodcl Bombar- 
la dierc, pureiofonopcr darli anco in ciò prontamente fodh/atrionc, vna volta che pur 
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mi venne vn tal penderò, e mifurai fopra la fagoma dell’Artiglieria cóil piede giufto.&auten * 
fico, compartito con le Tue oncic dodcci,8c à bocca per bocca tolfì in nota quella quitirà di on-i 
eie, che fi incontrarono fopra detta fagomai il qual cóputoè quello, che c qui in quella polliza, 
ilqualc fcruirà affai, metre occorrerà fare cóto.fopra qual fi voglia pezzo di artiglieria, efièndo 
prima certificati quante balle fia Iungoil pezzo, e da quella quantità fi può fapcrc con la mifu- 
ra delle oncic, quanti piedi farà lungo quel tal pezzo: Come per e(fempio,il Sacro da i a. hab- 
biamo detto ellcr lungo balle 3 2. e per la regola, che dimollro fopra quella polliza, la bocca di 
detto Sacro, ò di tutti i Sacri, è onde 3. & vn fello, à talché moltiplicando le oncic, efclli con lo 
numero 32. bocche.il produttone viene oncie 1 01. Se quelle fi partiranno per r 2, che fono le 
dodeci oncie del piede, talché ne viene tutta la lunghezza del detto Sacro piedi 8,onc. poco 
più.Se quella regola non è da fprczzarfi ; coli comincierò dal minimo, & andarò al maggiore, la 
bocca del mofehetto da giuoco onc.vna c dui quinti. Falconetto onc,2.Se vn gran di formico. 
Falcone onc.2.c meza.Palfauolàte onc.2.e tre quarti. Sacro Se Afpido onc.3.fie vn fedo, Colu- 
brina da i4.onc.3.equattrofelli.Colubnnada2o.onc.4.cmcza.Colubrina da 3o.onc.y.fcar- 
fetta.Colubrina da 40.011.5 .Se vn gra d’orzo. Colubrina da 5 o.onc.5 .& ot- 
taui fette. Colubrina da 6o.onc.<S,Colubrina da 90.01-, S.e meza. Colubri- 
na da ioo.onc.7.Colubrina da i2o.onc.7.Sevncerzo.Cannon da rS.on.4, 

C Non potreflc credcrc.quanta contentezza io habbia riccuuto dalla di- 
mollrationc di detta regola, laqualc io apprezzo aliai , Hor fcguitc ragion 
nando fopra l'Afpido, acciò non Io tralafciamo . 

Quefìto XI 1 II. fopra l’ n/lfj>ido . 

E Cco à punto, SignorCapitano, il dilfcgno dell'Afpido.ilquale hamol. 

ti giorni, clic lo porto in feno, per tal occafione,ic mi faceflc qualche 
dimanda fopra elio, Se l’ho dilfcgnato con tutte le ragioni , chcfe vi ricer- 
cano, cioè lungo balle 2 1. oucr piedi j. onc. 1 o. in circa.Se il metallo grofi. 
fo nella culatta balla vna.c fopra gli orecchioni quinti 4. fot» alla cornice 
quintÌ3. e mezo, Se al collo quinti 2, 

C Vedo, Se confermo quanto hauete detto dell’Afpido. In veroconofco 
per la clperienza di molti cali occorfimi, edere di molto poco frutto detti 
Afpidi, perche tirano poco lontano, per edere coli corti. Se confegucnte- 
mente fanno il fuo effetto di poco valore, pertanto fcguitc à quanto hai- 
ucte nell'animo propollo. 

Hfucfito XV- fopra 1 Artiglieria più moderna . 

S Appiate Signore, chec (lato variato dalli fondi tori, dopoi c’hanno zet- 
tata l’artiglieria, c per me crcdo.che ciòfia (lata caufafefpericnza del- 
la guerra, perche ne doucuano crcpare aliai . E perche lemprcfi ha ridot - 
tola poluere à miglior perfettionc ; Hor fia per qual rilpetto fi voglia, que- 
llo poco importa ; dirò bene.che c (lato confiderà» di quanta imporranz 1 
fia l’artiglieria minuta, circa al difendere vna fortezza, c però hanno ricer- 
cato per il molto numero di tiri, che occorre nelle fatfioni.di rimediare al- 
le imperfettioni della fopradetta artiglieria, circndocofimefchina, c po>- 
uera, pcrciochc hanno zettati altri pezzi, pur delfillelfa forte di bocca, li 
quali in vero fono alquanto più ricchi di quelli, che ho dimollrato nel pai- 
fato diflègno, hauendofi di quelli feruito in molte occafiom . E con rutto 
ciò non pollbnoà gran parte fupplirc alla lunga dillanza del ferire, come 
anco nella quitirà di tiri, che alla giornata luolc occorrere in quelle guer - 
re moderne; Dc’quali pezzi non voglio tacere, dimoflrando la loropor- 
tionc del metallo, Se ogni (ha qualità, acciòfi veda quanto habbiano quelli 
maellri rrauagliato intorno àdctl a Artiglieria ne’ tempi palliti . Contur- 
tociò laudo, che à quella forte di pezzi, fi polla dar giulla la fua carica, 
per edere affai bene próportionati , hauendo nella culatta grollo il me tal- 
lo balla vna, c quinto vno, fopra à gli orecchioni vna balla , fotto alla cor- 
nice delti orecchioni quinti quattro, Se al collo quinti dui. Et fopra la cor- I 
nice in culatta hanno intagliato il numero del pefo del metallo, cioè il fai- / 
couetto pefa t S32. Falcone t toy 1. Sacro t 2044. Colubrina da 14. 

#3620. 
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T]6 ìo. Et medefimamenre per cadauna lira della fua balla, hanno di metallo t a se.Alche ha- 
ucndo il perito Bombardiere conofcenza di detti pczzi,ddrvna,e l'altra fortc,non é dubbio al- 
cuno, clic nellefattioni nonne riporti honore. 

C Ho hauuto affai contento ad vdirui, mentre mi faceuare vedere queft'altra differéza di pez- 
zi minuti, e confermo quato haucte detto, però hauerei molto piacere, poich* fìamoà ragionar 
di quella Artiglieria minuta, che mi cauafie di pcnfìcro.che giornalmente vadorrauagliando, 
hauendo quelli giorni paffati in rcfo.c he citata propolla vna nuoua fattionc d'Artiglicria minu- 
ra,e dato anco cfecutione à zettarne molti pezzi, daH’Ecccllentifs.Signor Giulio iauorgnano. 
Signor di tanto valore, che à fuoi giorni ha lafciate al mondo tante virtù.laquale dicono effere 
sì marauigliofa nella fua b 5 - 
tà,e bellezza, sì che pregoui 
fe haucte il diffegno di que- 
flafortc d'Artìglieria, voglia- 
te fare, ch’io lo vegga . 

£)ue[ito X VI. /òpra f Arti- 
glieria Nuoua. 

G Randiflìma fatica, c'ho 
fofferto nello fcriuerc, 
c refcriuerc molte lettere ad 
amici per hauer qualche par 
ticolar notitia di quelli pez- 
zi , che nuouamente li fono 
zettad, che finalmente per 
gratia d'vn mio cariflimoa- 
mico, c compadrc , ilquale 
molto fi diletta di tal profef- 
fionc,& c flato lempre curio- 
fodifapcr tutto quello, che lì 
può fapere intorno alle cole 
deU'Artiglicria.hebbi piena 
informadonc di quàto io de- 
fìderauo, ilche tutto ho pollo 
in diffegno, acciò meglio li 
conofca la diligenza mia. E 
coli quelli adunque fono tre 
pezzi, vn falcone, vnfacro,& 
vna colubrina da 14. liquali 
fono lunghi ogn uno balle 
36. hanno groffo il metallo 
nella culatta balla vna.e due 
quinti , lopra li orecchioni 
balla vna , &: vn quinto, lotto 
la cornice vna balla,& al col 
lo meza, Se per ogni liradi 
balla hanno? 38o.dimctal- 
lo.cioc il falcone t i5 2o.Sa- 
cro 2 8oo.cheviene per ogni 
lira di balla 1 3 5 o. di metal- 
lo. Colubrina da 14. pela t 
4322. Se per ogni lira di bal- 
la #3 10. di metallo, c crede- 
rò, che ficuramentc fi potrà 
darli la fua polucrc/accndo 
mirabile riufeita. 
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Reda ch’io vi moftri queft’al- 
tro dirtcgno.ilqualc è degl'iftedi 
pezzi , vero è , che fono alquanto 
più lunghi, cioè balle 40. & han- 
no il metallo ncllifopradertiluo 
ghi, come quelli di balle 16, Se 
querti pelano alquàto di più per 
la loro maggior lùghezza . II fal T 
cone pela t 1 898. il farro lire 
3095. e la colubrina da 14. t 
538o.Emedcfìmamétepcrogni 
lira della fua balla, hanno di me- 
tal!o*38o, equertoèildirtegno 
della colubrina da 14. c (Tendo 
nell 'ideila forma anco il falcone, 
efacro;E(iau(iertiIccperò,chcil 
falcone ha alquanto più pcfodi 
metallo, à portionc della balla 
de gli altri pezzi, cioè? 470. per 
ogni lira della fua balla, e quedo 
procede, che ne zettano anco di 
detti falconi di ballc42, 

C Mhauetcfommamentccófo- 
lato con Thaucrmi latta vedere 
qued'altra Artiglieria, laquale io 
ero molto defidcrofodi vedere, 
ond'iofaccio giudicio.chcquel 
Eccellentifs.SignorSauorgnano 
habbia nella fua Idea prima có- 
fiderato di accrefccre quclfopra 
più mctalloin detti pezzi di bal- 
le 40. per fcruirlt di loro nelle 
fortezze, c che poi habbia latto 
altro pélìcro nel far quelli di bal- 
le 36. permette! liloprale gale- 
re grorte, per edere più còmodi . 

B Voi vi fete molto bene appo- 
rto; perche ho ancora la lettera 
di quel mio compadre, che mi 
allegale mcdclime ragioni, e più 
dice, che con detta Artiglieria 
hanno fatto molte efpericnzc.tfc 
fempre più fono rimarti fodisfat- 
ti di detta lega. 

C Mi dupifeo della loro bellez- 
za, edendo coli ben proportiona- 
ti , e fono di parere , che faranno 
vna partita inedimabilc, ferendo 
molto di lontano, per la loro lon~ 
ghezza . Ma dubito, che certo . 
dcuono far aliai ritirata, & chc2 
Infogni loro vna lunga piazza» • 
che alle volte nelle (anioni non 
«c conceda. 

B Qoato al dubbio, dcllagagliar 
da ritirata della colubrina, nella 
"lettera dimiocópadic.vièanco 
jil didegno divnletto, cheque! 

biguo- 
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Signore ha ritrouato per detti pezzi, &: ha antcueduto à quanto lì può in ciò dubitare,e per ciò 
baiamogli Cuoi letti con tal'ordinc, che non facciano qucH'effetto, che voi ditc.c fon (ìcuro che D * 
per dui effetti farà manco ritirata di quello, che forfè ogn'vno che habbia di ciò pratica ci péli i 
la pr ma per hauerc il detto letto affai del cauaglierc. Et la feconda per la grauità del pezzo, rione ». 
C Hornon haueria gtamai pcnfato.chc per hauere alquanto più del cauaglierc de glabri 
pezzi, Si ellcndo anco più corto veniffe ad impedire detta ritirata. Ben c vero, quando confide- 
rò à quelle braghe di ferro, che abbracciano fallile prccifamentc lotto alle orccchionere, !e- 
qu ali viene ad alzar il pezzo, facendo affai cauagliere, c confcgucntemente con la coda polla 
in terra quali di ficcojc per tal caufa mi accollo al parer vollro.laudando quanto hauete detto ; 

E dirò anco di più, che gli tiri feriranno più lontano con detta forte di letti.che con quell altra 
lorte.chefempreliè vfata. Emicforzadire.che per anni jo.cheiomaneggio Artiglieria mai 
hovedutonciì bella, nè sì ben proportionata di quella, nè de fuoi letti. 

Quefìto XVII. Sopra F Artiglieria nuota da caricarjì da dietro. 

I Diffegni dimollrati fono certo degni di ammirationc.ma quello c’hora vi dimollro.è degno 
di llupore, Se c pure della iftella fattione, cioè de falconetti, falconi, c facri, liquali in vero 
fono moltodiffimili dalli fopradetti.nc mai per ladierro dati vedutane pur penfati. Quello pu- 
re mi fu mandato dalfiflello miocompadre, ilquale per amor mio, fubitochc luzettato.non 
rifparmiando à fatica , mene vollefare con vna lettera partecipe, narrandomi anco minuta- 
mente irequilìti di detti pezzi, e veramente quanto più li confiderò, tanto più debbo lodare 
l'inuétorc loro, di elcuatilfimoingegno.Et per quanto n'odo.fu l'illcllo Ecc c lieti tils. big. Giulio. 

C lo redo molto ammiratiuo, mentre rimiro il diffegno, e perche gli vedo intorno molte cofc, 
e mi dò à credere, che liano per vfo,e bifogno del detto pezzo, lequali io non sò cofi intendere, 
come s'adoprino, mi farete cofa grata darmene contezza. 

B Mentre io vado confiderando quelli pezzi.nel prefente diffegnouo llimo.chc liano flati zet- 
tati per feruirfenefoprale galere in cambio delle pctricre.à braga, perche anco quelli fi cari- c ‘ ml fi 
cano di dietro, & veramente quanto alle pctriere none dubbio alcuno, che effe tirano molto """fi*. 
poco lontano, rifpettoà quelli, liquali vanno caricati con il fuo fcartozzo, Si in vnfol trattogli i*> ■ /»« 
mettono polucrc.c balla. Etconlegucntementc fono molto efpedienti, per fare affai numero di 
tiri in pocotcmpo, ne à quelli li adopra fenon balla di ferro, qucdaforted'Arriglicriac ric- 
chiffima di mctallo.Si di vna proportionata lunghezza . E può fopportare ogni paflione, tiran- 
do inficmc con la balla (ad vn abordo) alcuni facchetti di balle di piombo, fatti con bellillìmo 
ordine, Si ferifeono gli nemici gagliardillimamcntc.c molto lontano, 

C Ingegnofìllimo è veramente il pezzo,e le ragioni importan ti e faldc.c più ammiro la gran- 
de vtilità, che apporta particolarmente con quelli facchetti di balle di piombo, onde faccio 
giudi ciò, c he debbano fare vna tremenda ruina.e vi prometto che in quella mia infermità, non 
ini poteua occorrer cofa più grata. Ma ditemi anco di che portata di balla liano. 

B Già vi difli, ch'ella c Artiglieria minuta, cioè falconetto, falcone, e (acro, & ha quelle illeffc Di rht 
ricchezze del metallo, che hanno glabri pezzi nuoui.manon fono coli lunghi: Hor quello c il 2”^ 
difsegnodelfacro. 

<J Veramente io vedo.che'l detto inuentorc ha molto ben pcnfato.quando confiderò ù quelli 
dui cugni di bronzo, liquali fanno officio di culatta, Se Credo, che con affai prodezza fi accon- 
cino , però feguitc come li carichino detti pezzi . 

B Come li carichino vi dirò. Prima.che detta Artiglieria non è data fatta per feruirfene nelle 
fortezze, nè tampoco in capagna,mafoIo per galere grolle, cfottili.Efsédo chequelli pezzi, che 
fi mettono ordinariamére fi caricano per la bocca, e ritornano al Bombardiere aliai difcómodi, 
oltre il pericolo: perche bifogna, che con tutto il corpo fi modri àgli nemici fuori della galera 
allafcopcrta.chc nó feguira fimil difordinc con queda forte di pezzijiquali fi caricano bando 
détro le sbarre, pigliàdo in mano la fuaftopctta, laqualc dc-ue hauerc circa vn braccio di ada, 
ò poco più ; E dopoi feopato quel tato, che può tenere lo fpatio della fua carica.fi pigi erà il fuo 
fcartozzo fatto àquedo propoli to,in cima del quale (c li accómodarà la fua balla ferrata di n- JZn, 

tro.ma darò vn'altroauuertimcnto, ilquale vorrei prima io porre in efecutione.occorrcndomi ■ 
d’effer richiedo à detto fcruitio di armata ,Si è che ordinarci, che ànitre quelle ballc.chefono 
per bifogno per i detti pezzi fopra la mia galera, i funditori lafciaffero il fuo bocchino attacca- > r ,m- 
to.acciò fi poteffero legare alla cima del fcartozzo per il bocchino.redàdo di fuori tutta la bai- 
) a intiera. Come à pùto offeruano i fuorufei ti nel Regno di Napoli, liquali tutti cofiumano por- ' S Z 
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tar perii fuoi archibugi la poluere, e balla inficine, ae- 
commodara nel fuofeartozzettodi carta reale,sì che fono 
molto pretti à tirare con detti archibugi, perche non han- 
no altro che fare dopoi che hanno sbarrato/c non che pi- 
gliano il Icartozzetto, & con li denti li tagliano la cima,& 
lo cacciano fubito nell’archibugio, eco vna botta di bac- 
chetta l'hanno caricato. Hor ritorno al primo ragiona- 
mento, e dico, che il detto fcartozzofi deue tagliare in 
croce da quel capo, che ha da (lare lòtto la lumiera, & do- 
poi dietro al /carrozzo lì metterà il primo cugno dimo- 
llrato nella lettera A, l'officio del quale c di empire tutta 
l'animadel pezzo chiudendo, & poi li potràl'altrocugno 
dimoftrato dalla lettera B, liquali tutti dui inficine faranno 
ferrati molto bene à forza di vna mazza, la quale ha in ci- 
ma vna balla di piombo, di grandezza di quella del fa- 
cro, dimoftrara dalla letterati, che fa l'effetto diferrarci 
detti cugni,e di far più graue il colpo, c deue detta balla 
efièrdi piombo, perche non fa tanto danno à detti cugni, 
come farebbe vna di ferro. Et quello è quanto gli hoà 
dire per caricare detta artiglieria . 

C 11 diffegno. Se i ragionamenti fono (lati gratiofiffimi, Se 
ingcniofiffimi , Si io pormene retto fodisfattiffimo.c cre- 
do che quello anco batti intorno all’artiglieria minuta. 
Retta che voi mi diciate qualche cofa intorno à quei pez- 
zi, che chiamate voi colubrine, e cannoni, con i loro diflc- 
gni coli antichi, come moderni . 

Hhtejtto XVIII. Sopra le Colubrine antiche . 

I O farci molto lungo, c tediofo, feio volerti dimoftrar 
tutte le differenze, Se inugualità, coli di colobi ine, co- 
me di cannoni, che ho veduto in molte fortezze, oliano 
(lati per voler de’ Principi, ò per capriccio dc’fondito- 
ri, che fopra ciò fi fiano voluti fcapricciarfi nel zettarc 
di detti pezzi cofi inuguali, ancorché fiano di vnaillcf- 
fa fattione ; perilche hauendoli vedute tali imperfetti o- 
ni,dopoi fatte molte efperienze; pare, che non glifi) pre- 
dato più credito per poterli di tal forte di pezzi fidare, 

&c alcuni ho veduto tanto lunghi. Se all’incontro molto 
poucri del metallo, altri che hanno.il difetto di Iptita- 
spui* re, cioè occorrendo di tirare fi abballano verfo terra con la bocca, facendo fuariar i tiri , ac al— 
tri molto fgarbata/zi (per dir coli) non offendo con la debita ragione proportionati in tutte 
le loro parti del corpo ; siche per limili & altre caufe, patilcono molti difetti.c pericoli, à chi 
li li a da maneggiare, che per la cfpcricnza fi fono veduti in molte batterie, & in altre fatrioni 
crcppar molti di detti pezzi in quantità, per non haucre pofiùto dar faldi alla pafftonc del tira- 
re. Elopra quello propofito mi ricordo al tempo della vltima guerra contra il Turco, a Za- 
jU» f« raeflercrcppatoin pochi giorni vintiquattro pezzi di Artiglieria tra grolla e picciola; sì che 
•"** * bifogna, che il Bombardiere apra ben l'occhio; per tanto mi ritrouo haucre alcuni diflegni 
di Colubrine, e Cannoni, offendo di vna fattione non molto ricca, chea me non piace, la ca- 
v »♦. * gioncc, cheànottri giorni c più gagliarda la polucrc di quello, che fi cottumauaa i tempi 
pagati, di che poco fa, ne ragionai . Quello c ildill’cgno d’vna Colubrina da cinquanta, 

" laquale non c di quelle cofi pouere , che ho già detto : ma non canco delle ricche, parli 
potrebbe fidare per tre, ò quattro tiri, adoperandola foprale galere grotte, ò fopra quul- 
umfbn. che galera fonile priuilegiata , perla fua leggerezza, haucndolequalchcrifguardo.rinfre- 
w a.24 fcandolaal terzo tiro, laquale c lunga balle vintifei. Et grotto il metallo nella culatiabulla J 
" U ^. vna, e mezo quinto, fopra gli orecchioni quinti quattro, fotto alla cornice quinti tre, c nic- 
,hM». zo, Se al collo quinti dui: poi fopra la cornice nella culatta ha intagliato il luo pefo del mc- 
v tallo 
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tallo à lire grolle 8 1 30. corrifpondcndo per ogni lira della fua balla di ferro* 1 60. in circa di 
metallo, & vi prometto haucrnc veduto di aliai più poucrc. 

C Mie piaciuto 1 ordine che hauerc tenuto in quello principio, circa à detta colubrina antica, 
e veduto il diflègno, che del tutto ci dà beniflimo ad intendere, fenza naucrci dato in dilfcgno 
tutte raltre,laqual cofa farebbe fiata fuperflua. Horfeguite, 

^uejìto XIX. Sopra le Colo brine Moderne . 

S Onodi nuouo sforzato ricordare, che la più impor- 
tante cofa che s’afpetti al Bombardiere , è faper cono- 
fccre perfettamente la fua Artiglieria, dico la fua, inten- 
dcndoquclla, che luihauerà adhauercin goucrno.fefa» 
rà ricca,ò pouera,òfe il metallo farà di color rofligno mc- 
fcolatoconberetino.che quello colore afsai mi piace, & 
che fopra il tutto n 5 tiri troppo al giallo, perche ci dà ma- 
nifellametitcfcgno , che hauerà a&ai lottone, ilqual caufa 
fragilità al pezzo, però mie forza, che faccia fopraiquc- 
Ho propolito vn modo di parangonc . E dico.fc il perfetto 
artefice non haucfsc rettamente difeorfo fopra quella co- 
fa, che egli hauerà da operare, difeernendo con il conofci- 
mento la cofa buona dalla cattiua, facilmente farà , che 
poco honorc riporti dall'opere luc.E quanto maggiormen 
te ciò conuienc al Bombardiere, ilqualc femprc porge an- 
colafuavitaà pericolo, fe non hauerà cognitionc.ò prati- 
ca della fua Artiglieria. per tanto ho fatto il prefente dille- 
gno di vna colubrina da cinquàra , di lunghezza balle 14. 
ouer piedi 1 a. in circa, laqual lunghezza c aliai bene prò- 
portionata.non participando ne del fupcrfluo.nc tampoco z. , ». 
della cortezzaiEtlicuramenterifponderà con i fuoi effetti 
à quanto li dcfidera, che c accompagnata con ogni ragio- 
ne di metallo in tutte le parti del fuo corpo, cioè nella cu» 
latta balla vna, & ottaui dui.fopra li orecchioni balla vna, 

& ottaui vno, fotto la Cornice balla vna. Si al collo ottaui 
duiiSc ha intagliato fopra la cornice della culatta il numc- 
rodclfuo pelo, cioè ì 10130. venendo à corrifpondere 
per ogni lira della fua balla di ferro * 2 o 5. di metallo , of- 
fendo non molto difeommoda à poterla mancggiarc.mcn 
tre gli faranno collocati i fuoi orecchioni al fuo luogo de- 
putato; E vi prometto che ho veduto alquante colubrine 
daio.dilunghezzaballeis.ouero piedi lo.oncicC le- 
quali pochi giorni fa, fono (late zettatc.e pcfauano*. Z 
4778. c medelìmamente colubrine da 30. di lunghezza/” 4 "<• 
balle 29. ouer piedi 1 2. Et pcfaua* 7700. liquali pezzi " nt *‘ 
fono molto di mia fodisfattionc . 

C Di tal parere fono ancor io,8z in verità dico, che la più 
bella,& vtilefattioned'Artiglicria.cheli polla fare.lono 

3 uelte colubrine sforzate, lino à quel fegno della bocca 
a trenta, per difefa di vna fortezza, efsendo quelle per la 
loro ricchezza attcà poter far afsai fattioni. Hor mettia- 
mo quello in’difpartc.c ritorniamo al primo nollro ragio- 
namento. molto haueria à caro faper con qual ragione lì 
deue collocare i detti orecchioni , sì in efsecolubrine , sì 
anco à tutti gli altri pezzi d'Arriglicria. 
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JQuefìto XX. Sopra il collocare gli orecchioni, 

B X K Emrc il Bombardiere hauerà defidcrio difapcre.fe gli 
XvX orecchioni di qual fi voglia pezzo d Artigli cria, laran- 
no collocati al debito, c proportionaro luogo, ac ciò polla quel tal 
pezzo feruirc.c far l'officio, che in ciò fi ricerca. Doucrà fapcre 
molto bene , che vogliono ertere porti delle lette parti della lun- 
ghezza del pezzole tre. Come per cflempio la colubrina da 50. 
habbiamo detto edere lunga balle 24. cioè principiado dalla lu- 
micra (Se quello ideilo fi dcueintcdercàtuttiipczzi.quandouo- 
minola loro lunghezza, perche non intendo di metterli in qucflo 
conto, la culatta, né tampoco ilpomo del pezzo.) Et quelle balle 
24. fi partiranno in fette, che farà tre volte, e meza in circa, c quel- 
le tre e meza.ogn'vna di elle le faccio dire tre, che dicédo tre vol- 
te tre via nouc, & quella meza dice per vna c meza , che fomando 
tutto fanno balle dicci, e meza. Ma per volerlo lapcrc piùminuta- 
mentefi potràleruirfidelIaregoladeltrc,IaquaIcdiuide,e parte 
ognimintito. Ma pcrchetuttinonfenefapranfcruire.daròvn'aJ- 
tro ordine, che hauerà più del facilé, dicédo di balle 24. lunghez- 
za della colubrinaine cauo tre volte fette, e di quelle ne viene no- 
ue dietro à gli orecchioni, e dodeciauati, che fa in tutto balle 2 1. 
e refta ancora da partire altre tre balle.lequali fi diuiderà ogn vna 
in fette parti, che faranno lettimi 2 i.chc partendoli perla fu det- 
ta ragione, ne veniran noui lettimi dietro à gli orecchioni, c 12. 
dalli orecchioni alla bocca. Alche fumando tu tre quelle fornirne, 
debbe principiare dalla Cornice, fino al termine douevà pollo il 
mczo,giullo de gli orecchioni balle lo.eduifettimi. E medefi- 
mamentedaU'ifteflò punto nel mezo de gli orecchioni , fino alla 
bocca.habbiano balle 1 3. elettimi cinque. Et quella regola è giu- 
rtiflìma, laquale può fcruirc per tutte le forti di pezzi, che tira bal- 
la di ferro. 

C Non porto, ne deuo contradirc alle voftrc ragioni, nellcquali 
hauete dato faggio di gran profcrtorc di queft arte. In quanto poi 
al prefente difl'egno della colubrina,&: al fuo ragionamento io ve- 
do, che gli fuoi orecchioni fono collocati al luoluogo.perilchc of- 
fendo quelle colubrine fabricare con le fopradette mifure , clic ci 
hauete dimoftrato,alficuroriufciranno,& potranno refillcre alla 
quantità de’ tiri, purché non habbino qualche occulto mancamen 
to, proceduto dal zetto,ò chefiano reltati fpongiofi , con qualche 
camera, che non fi habbi potuto vedere per quelli difetti: perche 
non fi poifonofaperc, ne vedere, le crcppaffcro detti pezzi, nó al- 
finuentore fi dourebbe attribuire la colpa, come mal confiderà:!, 
ma più torto alla materia difertofa .onde allo Bombardiere tocca 
aprire gli occhi molto bene, quando hauerà fatti molti tiri . E per 
fuggire vn pericolo di tanta importanza , voglio darli vn auuerti- 
mento, ilqualc non li farà forfè difearo . 

B Tanto maggiore haurò l'occalionc di ringratiarui ,c d’cfferui 
obligato. 

aOuncrtimcmo ritto dot Capirono al Bombardino pn fahiar fi, occorrendo che fi /pef^affe il ptJzo . 

‘C X K I evenuto in mente, che tati anni fa, mentre ero àragionaméto con alcuni Cànonicri 
IVI Inglcfi, liquali erano perferuirio delle loro nani, fra di noi molte dilpute furono fatte, 
comefemprc filuolc tra Bóbardieri venire à limili ragionamétiiefra gl abri vnodi efndiceua, 
c» fi or. in modo di lodarfi.crter (lato molti anni à quelle guerre di fiandra , (emendo per Cannoniere 
'"'"olà nc ^ a circi d’Anucrfa , métre era affediata ad inftanza dcH'Inuittiffimo Filippo Kè MaeftaOar- 
J\n pn. tolica.pcr rEccelIctillìmo Principe in quei tépi.che poco dopoi per Ricrediti paterna, perniile 
raiCitr. Duca di Parma.e Piaccnza.In vero gcncrofiffimo Signore. Dice quello Cannoniero.c’haueua- 
l'ibina. no / 0 p fa vn cauaghero alcuni pezzi d'Artigltcria molto groffi, c sforzati, clic egli molto loda- 

ua 
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ua della loro bellezza, e bontà ; pur con tutto ciò offeruaua ogni volta che daua il fuogo à detti 
pezzi, di Cubito gettarli à terra dirtelo appreflò la ruota, dando coli fermo, lafciando far la ritira- 
ta al pezzo, ma hauendo più volte fparrato.vno di detti pezzi crcppò; e giuro, che in cinquanta 
pezzi, li diuife col letto , e le ruote infieme , e lui non fu tocco in conto alcuno , credendo tutti i 
circoftanti,à benché di crtinon fodero morti, e ièriti , che fu/Ic il Bombardiere andato in mille 
pezzi dal furore nel crcppar di detto pezzo ; onde fentcndo io sì vtilc , 6 c importante Auuerti- 
mento , ilquale fommamente lo laudo , e lo approbo lìcurirtìmo .Fui alti etto à dirli ancor'io vn 
cafofcguito molti anni fa nella fortezza di Crema. Ertcndo, per vulerdi quel Signore , che in ctftfi- 
quel tempo commandaua,chc li proualfevna colubrina da iq.portafopraad vnu di quelli tor- 
rioni, per Capere curiofamentc quanto al più poteua da lontano tirare: onde, che vn profontuo- /.»* m 
fodi quelli, Bombardieri Inefpcrtiflimo , che alcune volte foleuafar del dottore , che di quelli 
non ne inancano;molte volte fi offerfe àquel Signore di tirar più di qual li voglia altro che fac- 
eia profertione in detta arte; nè li auuecìeua quello mefehino, chenonconueniuaàlui come 
Bombardiereifottopofto all'vbidienza del fuo Capo, torre il carico à chi s'afpcttaua,e coli cari- 
cò la detta colubrinajaqualc era delle antiche, mettendola à quattro ponti di fquadra, facendo 
llaril pezzocon lacodadi ficco in tcrra.ediedeilfuogo.ccrcppò la detta Colubrina. Ladif- 
gratia volfe,che vn pezzo del metallo diede nella ruota da quella parte, che il Bóhardicre era 
ancora in piedi, ilqual ftaua à vedere il viaggio della balla, e fpczzò il gauiggio con la ferratu- 
ra, e li diede nella vita.Io sbranò in pezzi, c non toccò niente la ruota dalla parte di fotto verfo 
à terra, pcrilchelicuramentc li può far fermo, & indubitato giudicio.chclelui hauerte Cubito 
dato il fuogo trattoli à terra.non farebbe morto.Et quello fia ad eflempio d'ogni Bombardiere, 
à (lare ne’ fuoi termini, e lafciar il carico à chi li afpetta.e qui fo line fopra à quello difeorfo . Et 
vi ricordo, che voglio da voi fapere.occorrédo che li hauerte qualche dubitatone fopra à qual- 
che pezzo d'Artiglieria.c per certificarli di quello, che li può apertamente vedere, come, e con 
qual'ordinc ortcruate.haucrc di ciò quella debita cognitione, che fe gli ricerca. 


tAuuertìmento per certificar fi fe il peoggo batterà qualche difetto . 

B /~\ Ccorrcndo di andar à fcruire per Capo di Bombardicri/opra qualche galera grofla.ò 
Vj fottilc, ò altro particolar valscllo.echc glifìadatalaelettioncdi far lacernidadi 
quella quantità d'Artiglieria.che farà bifogno per detto vafscllo.In tal cafo detteli andar al ma- 
gazcno.&thaucrc preparate due lande di lunghezza, tanta cheauanzidui palmi fuori della 
bocca del pezzo, & accomodarle in vna di erte, da vn capo vna candeletta, cacciandola dentro 
alla canna del pezzo, pian piano.e guardàdo diligentcmente.c decorrendo fino in fondo. Et in 
calo che li vedcfse qualche fifsura, come alle volte fuoleritrouarli.deuclihuucr preparato nel- 
l'altra lancia in vno di erti capi, vn rampinetto forte di acciaio acuto, c fortilc di colla, facendo *<ìW/. 
chc vn compagno tenga laida quella lancia della candela.de lui con quella del rampinetto de- e * 

uc cacciarla dentro fino alla fudettafirtura, &: con la puntadel rampinetto li anderàrafpando 
hordavna parte,& hor dall'altra, guardandole fonda nella dcrrafiirura.pcrchcfccglifonde- u i * 
rà,facil cofa potrà crtcrc.chc lia di non poco danno, e pericolo, di far che crcppi quel tal pezzo: 
Mafein calo non affondi, e che fi lenta fallando fempre duro, e loglio, non è da hauere alcuna 
forte di dubbio . Quello c quanto gli porto dire fopra à tal auucrtimento . E con volita buona 
licenza feguiterò il ragionamento mio intorno à gli Cannoni Antichi.fecondo che da’ primi 
vollri ragionamenti mi c commandato , 

Quefito XXL. Sopralt Cannoni Antichi . 

Vantunqueio lia (lato in molte città, e fortezze, in tcrra,& in mare.c che io lia (lato eurio- 
, fo, procacciandomi di vcdere.c pigliar particolar mifura della loro Artiglicria.con tur- 

to ciò,vi prometto, che molti pochi cannoni ho veduti, che lìano al parer mio propor-» 
lionati di metallo per poter reftftcrc alla batteria. Ma dall’altra parte infiniti ne ho (candaglia- 
ti, liquali fono molto mefchini,c deboli, c quello è il dirtegno di vno di detti Cannoni, ilquale d 
lungo balle 1 8. laqual lunghezza può bcnilfimo comportare ; ma dall’altra parte egli è troppo 
poucro. Ertendogrortoil metallo nella culatta ottaui fcttcmella bocca, e fopra gli orecchioni Uff,. 
ottaui lei, fotto alla cornice ottaui cinque, Se al collo dui ottaui, hauédo nella cornice della cu- 
latta intagliato il fuo pefo, cioè* 4620. pelilchc Io ritrouo effere debole, e mal ficuro. E perciò 
auucrtifco haucrli qualche particolar rilpetto.occorrédo di adoperarlo douc li habbi à far affai 
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quantità di tiri. Non perciò laudo diminuirli la fua polue- 
rc, perche non potrebbe poi fargli fuoi effetti,!! come fi de- 
fidera: ma laudo ,chc hauendo tirato alquanti tiri alla di- 
fcrettione del Bombardiere, fi laida alquanto ripofare.con 
tenerli fopra vnafchiauina bagnata ,ò qual fi voglia altra 
cofa, mutando fpclTo per rinfrefcarlo, operando fra tanto 
con altri limili pezzi, che Tempre ne fogliono edere in tutte 
le fortezze da rifpctto . 

C Quanto voi dite intorno à quei cannoni , che già tempo 
aliai Tono fiati zettati, confermo eglino eller molto perico- 
lofi, di molto poco frutto, come nc'fuoi effetti fi ha potuto 
vedere , eflendo al giorno d'hoggi creTciuto, Se aumentato, 
il valore delle colubrine, Se ho prefentiro da alcuni Signori 
di guerra, che affai Principi hanno rimeflò tal forte d’arti- 
glieria; per tanto defidero, che diciate ancor voi la opinio- 
ne vollra, occorrendo che fi voleffe zettar di detti cannoni 
da 3o.e da so.che fuffero con giuda ragione proporrionari. 
Benché confiderò, che li Tudetti cannoni coli poueri, faran- 
no molto àpropofito perferuirfene fopra le galere;pcrcl- 
fcr coli leggieri . Non facendo anco bifognoà far molta 
quantità di tiri, perche predo vengono ad abbordarli tra 
loroincmici, cmi ricordo più volte haucr vedutogli di- 
uerfi magazeni di detti cannoni da 50. di lunghezza balle 
1tf.epclauan024130.h0r ditemi quanto vi ho richiedo . 

Qucjìto XXII. Sopra li Cannoni Moderni . 

M Olto mi Tento gagliardo nell’animo, Signor Capiti- 
noti compiacerli.Sc anco à darli intiera fodisfartio- 
nc di quanto nel Tuo quelito hammi richiedo, proponendo- 
mi che gli faccia vdire ragioni corrifpondcnri à quanto fi 
ricerca di ben ptoportionare quelli cannoni, de’ qual ^oc- 
correndo il bifogno)fi voleffe fcruirc.pcrò ritrouomi à que- 
d(t propofito vn diflegno di vn cannone da 50. ilqualcmi c 
peruenuto à cafo nelle mani , à punto da quel cannonicro 
Inglcfe.diche già ho ragionato.hauendomi detto, che nel- 
la città di Anuerfa haueuano in quei giorni di all’edio zettati dieci di quedi canoni.con le idef- 
f e ragioni, che fi vedono nel diffegno.ondc dopoi ch’io fui partito da loro, confiderai molto bc- 
ai tìn- ne fopra al detto diflegno , compulsando in ogni pane del Tuo corpo , e veramente vi dico, che 
"’ÒìJZr non gli fapreiritrouare alcuno errore, efsendo egli coli bene proportionatodi lunghezza bal- 
le 18. Et grofco il metallo nella culatta vna balla; Sopra gli orecchioni fette ottaui, Torto alla 
cornice Tei ottaui, Se al collo treottaui.nonpefandopiù che Tei miara. Conferendoli di metallo 
per ogni lira della balla? 120. Et potrete ancor voi toccare minutamente con il compafso.fe 
egli c vero di quanto ho detto . 

C Hormi fono nell’animo pacificato, epiùmentre io vòconfiderandoàcotcdevodreragio- 
ni.lequali hauete dimodrato fopra à quanto importa hauerc il dcbito.c reale conofcimcnro,di 
qual fi voglia pezzo di artiglieria appartinentc à quello feruitio; E quello, che molto mi fpinge 
à lodami, c ilbclliflimoregidro ,accompagnatoconpolitiflimidifsegni,cfscndoregolatamo 
ampia, e chiara per qual fi voglia lempliccfcolare Bombardiere da potere conYacilitàinren- 
derc.ò fia per il detto di queliti, oucro per gli cuidcnti difsegni, efsendo compitamente intefi. 
Per tanto voglio, che mi dimodriate quali liano quelle forti di metalli , con che li fa detta lega 
per l'artiglieria, acciò tanto più fi manifedi la fu&cicnza vollra, efsendo più clic licuro, che del 
tutto mi darete venffima re lattone. 
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G Randementemi fono affaticato co l penderò, confido- 
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rando oltre l'haucr fatte molte dimandeà periti fun- 
ditori.Qual pofli efi’cr la perfetta legatici metallo per l'Artiglie- 
ria, dicendo anco molti parangoni da vii metallo all'aItro, cre- 
dendo dell'vno, e (minuendo dcllaltro.pur alla fine mi riduco 
all'ordinario di quelli tre potcn tiifimi, cioè, rame, li. igno.e lotto- 
ne,effcndo quelli collegati,#: vniti inficine proportionatamen- 
tc,vcngono a far coli potente lega, cipallaa rcfillere àsì tre- 
menda elfalatione del fuoco , 

C Quello c'haucte detto è vero, c non occorreua, che filili an- 
dato fancalticando per aggiungerli altra lorte di metallo; per- 
che quelli ebe ciò hanno ritrouato detta lega, è forra c hab bino 
molto bene cfpcrimentato con diuerli metalli, Se nonhabbino 
potuto migliorare. 

B Signor Capitano mi ricordo, che vna volta mi fu detto da vno, 
chela profeflion fua era di zcttarc campane, c ragionando con 
collui (opra alla lega dclfArtiglicria , dille vna fua opinione , di 
che poco dipoi fui certificato. Ilquale vuole, che detta lega fia 
cópolla in modo, che per ogni cento lire di rame le li dia vinti di 
(lagno ; cinque di lottone.e dicci di pióbo, arguendo quella ra- 
gione.che il piombo ha tal proprietà,ch’cgli c frigido di natura, 
vinile ne’ fuoi effetti , ad dolcédo detta lega, acciò nó fia coli fra- 
gile ; Et vi dico la verità, che molto mi aggradra la ragion di co- 
(tui, per vna cfperienza ch'io feci.ritrouàdomi à vn a proua d'al- 
cuni pezzi, laquale artiglieria mentre la riguardano, pareuami 
propriamente conofcerli détro il detto piombo, traédoal color 
beretino.come nclli qfiti partati io dilli . Hora la forte vojfe.chc 
allosbarrardi detti pezzi, falcò viavn pezzetto dellacornicc 
della gioia, e mi puenne nelle mani, alche fopra erto feci p il fuo 
graue pelo, giudicio, clic détro vi fiiffc qualche caratco di pióbo. 

C H voi, che opinione tenete fopra à detta lega ? 

B Pcrlaregola.che mi diffequell'lnglcfe cannoniera, che per 
ogni lire cento di rame li mettono cinque di lotionc, evinti di 
ltagno.effendodcttalegabuonilumaquamolì porta defidera- 
re,sì perla gran diligenza, che vi vlano nel purgare li detti me- 
talli, lormado pezzi à tutta perfettione^ì anco per le fue forme, 

Icquali vogliono che liano ben fccchc auàti che li gettino détro i 1 metallo, ini piacc.e la lodo. 
C Nòe dubbio alcuno, che non lia anch'io del volil o parere, però nó fono ancorafodisfatto, 
voglio che mi diciate l'effetto che fa cadauno de' detti metalli, effendo zettati,& vniti infieme, 
B Non fi deue haucre alcun dubbio, che 1 effetto del (lagno c di coflringcrc, & abbracciar li 
dui altri metalli; il rame egli è forte, e fa la lega potente, e confcgucntemente il lottone indu- 
rilce.e li dà bel colore, E prometto à V. S. che mi fono ritrouato in molte difpute tra pratici 
Bóbardieri di diuerfe Prouincic. E voglion llar cllinati nella lor opinione, che la lega di Ale- 
magna fia la migliore di tutte I altre.c lui colh trto per Iunior mio a rilpóderli, che non hanno 
veduto l'artiglieria che à nollri tòpi fi gettano nell'Anlcnal noftro , latta con tanta diligenza, e 
cura da nollri fonditori sì famoli. Per il Magnifico Sigilmódo.c Giulio Milio.e Cefare.e Milio 
Alberghcttilucceffori de' loro antichi padri, che 200. anni fa hanno fempre hauuto detto ca- 
rico, da' quali fi veggono opere in dette artiglierie sì llupcnde ir. bota, come in bellezza, oltre 
che gli è il Magni!. Nicolò,e Viccnzo di Conti, perlone molto giudiciole.e di nó poco valore. 
C Sono benillimo fodisfatto per le ragioni da voi dimolirate di tal quantità di rame, (lagno, e 
lottone, offendo diligentemente affinati , ficuramcnte faranno riufeire detta lega à tutto pa- 
rangone; c quello baiti à quanto fi ha a dire fopr» ella lega . Hor voglio, che palliamo più olire, 
c che entriamo fopra ad altri queliti, e vi propongo, che venédo l'occafione di haucre alquàti 
pezzi di artiglieria nuda in tcrra.o che per occalìenc del fito di quella tal fortezza fiano sbar- 
cati, oucro.che fiano condotti lopra acarri , che molte volte ciò luolc intcruénirc , voglio che 
mi dimoltiiate qual fia la vera pratica, e conducila più facile deprezzali polla perrirronar 
li fuoi leni. Ruote, Se Affile, acciò fi polla preilo feruirli di detti pezzi. 

C 
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Qucflte XX IP. Sopra tieni peri' Artiglierie. 

B Tls'tornoà quello quefitoio vi rilpódo, che quei letti, 

J. liquali (arano perferuitiosì dell'artiglieria minuta, 
sì anco delle colubrine, dourebbonoeffer di lùghezza.vn 
qu into più della iùghezza di quel tal pezzo, che hò detto, 

E mcdclimamcnte li letti perii canoni ferrieri dourebbo- 
no e (Ter lunghi il terzo più del detto pezzo, e quella è ra- 
gione affai bene proportionata , à fine, che non Uà bene, 
che! letto fia molto lago, ma più predo laudo, che partici- 
pi della cortezza, cfcmprcdeuelìintédcre proportiona- 
tamcnteiper laquale ri trouoderiuarc tre effetti molto im- 
Efmt portatiicioè rilalua la piazza/a poca ri tirata, c quello che 
P*ù importa fa il tiro piu lontano iHorhaucndo il Bóbar- 
diere conofciuto con rifguardo d'occhio la detta lfighez- 
’i ime. za.oucro, ch’egli fi fia certificato con la mifura;deuc in ciò 
tlJitr 'u pigliate il compaffo dorto, e diligenteméte pignar la lar- 
mf-ra ghezza del diametro della culatta, cioè alia cornice, & 

»i p>s~» medefimamentcàgrorecchioni,cdopoipigliarladidan- 
turu 'a za, che è dalli orecchioni alla c u latta, c con ledette mifu- 
irne. refìgnatc (oprai qualche pertica, deue andare al raaga- 
zeno di detti letti, riuedendo con quelle tnifure già tolte, 
finche egli bauerà incontrati, e ritrouati,q uelli letti, clic li 
lari bifogno : auertcndo.che la niagg ior importanza è ad 
incontrar quella mifura alti orecchioni , impcroche con 
grandiflimadifficultà fi poffono redringcrc li palletoni, 
che vano (opra gli orecchioni, e molto maggiormente im- 
portano li pironi, che fannofpalla à detti orecchioni, c fo- 
no chiamati le gabelle. Ma nclli altri luoghi non importa 
tanto, potendoli più facilmente Commodore» deue anco 
hauere del cauagliere.che fia proportionato.ilqualferue 
per ritener la molta ri tira ranche farebbe il detto letto, ciò 
nonhauendo, c quedoc il fijo diffegno. 

C Sicuramente è da credcÉe.chefc il pezzo nel sbarrare 
farà manco ritirata, che ciò.iproccdc da qualche tratteni- 
mento, e farà il fuo ferire piq lótano. Ma per quedo nó ba- 
da,à quanto delidero fapcrcda voi fopra à tal quelito, il p- 
che voglio mi diciate, occorrendo d hauerà dar ordine à 
madri di legnami, che nó haueffero pratica 1 detti letti, che 
franta forte di milurc offeruate p darli ad intédcre à detti madri, 
acciò facciano il lauoro, come p ragione dette effer fatto. 

<u oni p Horqucdaè vn'altra cofa.c di non poca importóza per 
eftnuta letti.pur có tutto ciò vi dirò l'ordine, V he fogliono tene 

p„'” M relimaedri pratichi , liquali odcruano pigliar fetmifure 
principali, à quel tal pezzo, alquale defideranofar il letto. 

E poniamo cafo,fc li yoled'e farlo ad vn canon da 50. ùmile à quedo moderno, che hodimodra- 
to in di(Tegno;dico,cheper la principal milura.deucù pigliare il diametro della groffezzadd 
pezzo nella parte de gl orccchioni, la feconda fottoli orecchioni, cioè appreso la cornice, ter- 
za da gridefii orecchioni, quarta dalli orecchioni alla culatta .quinta il diametro della grof- 
fczza della culatta , c leda fi farà lungo il letto quanto è dui voltc,mifurando dalli orecchi' mi 
alla culatta del pczzo.e quclta tal lunghezza s’intende dalla culatta alla coda del letto, .1 al- 
che ih tutto fi veni là hauere il Icttohingo tre didanze, ótre tnifure, che contiene dalli orec- 
chioni alla culatta. E tanto piu vii piede di milura in circa, che è dalli orecchioni alla teda del 
IcttoiNon vilturòa dirli le milurc delie quattro chiam.che ferrano Scvnifconoinfieme li rauo- 
loni. Nè tampoco d'altre colè minime, clic in detti letti occorrono, perche dal diffegnofi può 
il tutto bcniflimo comprendere.c crediatemi certo, che da quelle mifure.che ofjcruano i mat- 
uri a quelle che prima vi ho detto, c pochiffima differenza. 

C Quedo à punto defid erano, che mi dicede coli didime le ragioni intorno all'ordine per far 
detti letti, coli l'vna regola, come l'altra . Vero è, clic quella cheofferuano elfi inai Uri, rende al- 
quanto piu lungo il lettoci ella voftra,che prima hauere detto. Purlonoddvollro parere.che 

poca 
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poca differenza vi fu. Vorrei anco, pofeia che hauetc difeorfo intorno:! cflilctti.non manca- 
le di far qualche ragionamento, con qualche diffegno, fopra le ruote per detta artiglieria . 

Ghie (ilo XXV . Sopra le Ruote delT Artiglieria o . 

O ccorrendo di hauerc à far la ccrnida di quelle Ruote .per quelli ral pezzi, che voi ditc.c 
che quelle habbinoà fcruire perfettamente, per quanto lì conuicneal loro officio .de- 
tteli oflcruare la prefente regola, cioè, che le Ruote del mofehetto da giuoco, (iano alte piedi 3. 
del falconetto piedi 3. onde «S.del falcone piedi 4.del facro piedi 4.oncic 4. dellafpido piedi 
3.oncie 4. E quelli delli cannoni.cioè dal (edcci fino al trenta , alte piedi 4.oncic 3. E dal cin- 
quanta fino al cento e vinri,piedÌ4.oncie 6.E quelle delle colubrine,daI 14. fino al 3 o.alte pie- 
di 4.oncie lo.Egeneralmétedal 3o.linoal 1 2o.vogliono effere alte piedi 5. E quella regola è 
giuda per quanto s'aipctta alla loro altezza, potrei anco dire le grollezze, altezze, de' raegi.ga- 
uiggi.e capi, ma ho penfato di non intricar tanto il nodro ragionamento, nè trauagliar tanto 
quelli, che ciò hàno volontà, e defidcrio d'imparare. E veramente dico, che diffidi cola farebbe, 
che io porcili dimodrarui vna fola mifura, che porcile edere {'ufficiente à fcruire à tutte le Ruo- 
te, ancorché fulfe di vna fpecie fola , che io fono dato in tante fortezze , e vedute con ogni dili- 
genza tante Ruote d'Artiglieria.e pigliatone di quelle parricolar mifiirc.nè mai ho potuto in- 
contrare alcune che fi confaccino.ellendo elleno molto inuguali, c differenti,» ‘che vn maedro 
ha tenuto vna regola alquanto più alta, & altri più infrollito iraggi, c gauiggi.à talché faccio 
giudicio, che il Bombardiere bifogna elfer cfperto & aueduto con l'occhio, e poner ben mente 
alle fattezze di elle Ruote, e dilcttarfe della profedione. Non però nego, che non dia beneàfa- 
pcr qualche ragione principale, conte di /opra ho dimodrato, della loro altezza . 

C Nó imporra molto, che mi modriatc le mifure de’gauiggi,raggi,e capi.có tutto ciò voglio be 
ne.chc mi diciate la groffezza delle ruote, cioè quella parte douc la cinta di ferro arma i gauig 
gi, e quella particolarità inficme cól'altezza.che hauete dimodrato; dimando fe ficuramcnte 
farà (ufficiente tanta pratica pcrritrouare.ò conofcere qual fi voglia Ruota di Artiglieria? 

B Non c dubbio alcuno, mentre il Bombardiere femplice fi haucrà pollo nella memoria l'al- 
tezza, e groffezzadi ogni Ruota;che(ìcuraméte darà efccutionc al fuo intento, vencdoliocca- ch- 
itone di haucre à fare qualche parricolar ccrnida di Ruote. Però le fue grollezze fono quefte; ” u 
cioè nella parte del gauiggio doue cingono le lame di fert o;quel le del Mofehetto grolfe oncie 
2.e vn quarto.del falconetto onc.a.e tre quarti, del falcone oncie 3.dclfaeroonc.3.c dui quar- 
ti, e quelle per li cànoni dal 1 d.fino al 3o.fono grolfe oncie 3. e dui terzi. E dal tròta fino al cin- 
quanta oncie 4.e dui quartina! cinquanta fino al cèto e vinti, oncie 5. E quelle per le colubri- 
ne dal quattordeci fino al trenta fono grolfe oncie 3. e dui terzi, dal trenta fino al cinquanta 
oncie j.c dal cinquanta fino alcentoe vinti.oncic j. e dui quarti. Equeftc fono mifure giu- 
ftifsiine, cauate da affai quantità di Ruote. 

C lo fono fodisfatto.e laudo effere ragioni euidentifsime per conofcere qual fi voglia Ruota; 
però (landò coli ifentire il ragionamento vollro.mi è venuto in penderò di chiederai la cau- 
fa perche quelle ruote delli cannoni fono più balle di quelle delle colubribe , e pur fono di 
vn'ifltffo numero da cinquanta. 

B Dettacaufa procede dalla lunghezza del pezzo. Per poterli affacciaralla cànoniera.ò pa- *vf"l 
rapati che falle imbarba, perche la ragione del cafofeguito, fa che gl'huomini rcltinoil più 
d-'Uc volte fod rifatti, laquale è quella; chefclarà polloalla cannoniera d'vn fianco del Ba- 
lu-rdo vna colubrina da cinquanta, laquale prcfupponiamo.chelialonga piedi 1 2. e che ella f*/"" 
h abbi le ruote de’ cannoni da cinquanta, lcquali fecondo la tegola che ho dato, faranno alte 
piedi 4.C dui quarti, dico ficuramcnte, che quella colubrina non potrà mai fare compitamente 
il fuo officio.per tirare al baffo, per difendere mezo la foffa, e dirò meglio.li dui terzi si anco la 
cunetta, perche la detta colubrina toccarà coi mollazzo, ò gioia fopra la barba, o piano, che 
vogliam dire ideila cannoniera, ma le la detta colubrina farà fopra le fue ruote ordinarie, Ie- 
quali nella regola fi dice efièr alte piedi cinque.ficuraméte fara l’officio fuo, per caufa di quel- 
le fei onc ie.ouero mezo piede di più, che ci e detto elfer alta detta ruota, facendo che la detta 
colubrina fia alzata di piu dal piano della cannoniera oncie 3. da quello.che era prima con le 
ruote più baffc.E per qucH'auantaggiodellc dette treoncic.potralfi abballare detta colubri- 
na con la bocca, (coprendo quanto è perbilognoa guardare, e difendere ella fofsa. g.» a* 

C Voi hauete detto benifsimo, ragioni cuidétilsimc.c di pratica cfperimctata ; ma la caufa la '[* f lm 
dimoftrerò io piu chiara; che fc quella colubrina fi refegalse piedi tre, pelle fufsc (lata imboc- 
caia da gli nemici, oche in tale occafionc bifogna rilc gar via tutta qlla rottura, che haucrà far- «"■*»* 
toil colpo della balla, e dico, che detta colubrina deuereftare cofi rilegata Ioga piedi rj.laqual ,l 

C 2 lunghez- 
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lunghezza c quella ilteffa del cannone, à talché quelle ruote piùbaffeferuiranno realmente, 
effondo, cheli pezzo, che glièfopra.èdi lunghezza corrifpondente all'altezza di effe ruote. 
E quello è quanto lì può dire per dar ad intendere à femplici Bombardieri . Horfcguitc a 
dimoflrarmi qualche ragione lopra gli Affili per dette ruote , 



Qucfito XXVI. Sopra gli Xjfìh. 

Q Vello ch'io pollo dire, e dimo- 
llrare al prefente circa gl'Af- 
>*- fili.è quello diffcgno,ilqua- 
le è l’Affile del (opradetto letto per 
il cannon modernoda cinquanta; 
Et occorrendo, che veniffe occa Bo- 
ne a qual ii voglia Bombardiere di 
douer ritrouarc qualche Affile, per 
qual lì voglia pezzo di Artiglieria, 
bifogna, che prima piglia la mifu- 
ra quanto è largo il letto, in quella 
partedouee l’mcaflro dell’Affile , e 
medelìmamente la larghezza delli 
capi delle ruote , con darli auan- 
taggio per poterli mettere il fuo 
cerchio di ferro, Scil pirone da ca- 
dauna parte dell’Affile; acciò chiu- 
dino elle ruote al fuo luogo. Se que- 
lla regola (cruc per la lunghezza 
del detto Affile . Quanto alla grof- 
fezza , e forma di elfo , lì può vede- 
re nel diffegno.certificódoli di quan 
to ho detto ; perche dalli incaltri 
del letto , lì dimollra la groffezza 
del fuo Affile . 

C Prometto vedere il tutto con 
maggior commodo. Se à quel che 
pollò comprendere cofi di veduta , 
mi par molto proporttonato . Hor 
mi par di dire , che io fono (lato pa- 
tientiffimo.lafciandouifcorrcre con 
ragionamenti voltri fatti fopra àgli 
queliti paffuti di letti, c ruote, ho 
fempre hauuto penlìcro di diman- 
dami quello, che molto importa al 
Bombardiere fapere , cioè le lun- 
ghezze di tutti li cannoni general- 
mente delle colubrine. 
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^uejìto X XVI I Sopra la lunghezza delli Cannoni . 

B IO ero tato occupato intorno all'ajtrc cofe.che di quelle io mero fcordato.ondc fauore, 
X e grafia in'c Hata rhaucrmcloricordàto.darò dQque principio al cannonda i-S.Hquale 
vuoi edere lungo bocche 2o.ouer piedi 6 . onde 7. Cannon da 20. bocche 22. ouer piedi 7. 
oncicp.cannon da jo.bocche iS.ouer piedi 7.oncie 2; cannon da a o. bocche iS.oucr piedi 
8.cànonda jo.bocchc i8.ouer piedi U.oncie ip.cànonda tfo.bocche i 45 .ouer piedi j.oncie 
5 .canon da 9o.bocchc 1 7.oucr piedi 9.0ncie4.canon da 100.bocchcn7.oucr piedi io. c ca- 
non da 1 2o.lungo balle, ò bocche itf.ouer piedi p.oncie 1 o. Et qucfte Topo mifure vcriflìme, 
C Horfcguite alle colubrine. ' 1 


Quelito X XV III. Sopra la lunghezza delle Colubrine . 

B T) Er quanto m'ho potuto certificare, pigliando diuerfe mifure fopra à molti pezzi d’Ar- 
1 tiglietia.cofi cannoni, come colubrine, dico hauerneritrouati molti vari) aliai l’vno 
dallaltro.cioè da colubrina à colubrina, di vn’ifteflò numero , però io dirò quello che ho ve- 
duto in moltefbrtezzc.e principalméte dirò, che la colubrina da uf.pcr il fuo ordinario(del- 
lc antiche parlo)deuceftcr lunga bocche 3 2. ouer piedi 9.oncic 5. di quelle moderne-non ne 
parlo,perche fi ha detto al fuo luogo. Colubrina da 2 o.bocc he 3 o.ouer piedi 1 o.oncie <S,Co-r 
lubrinadajo.bocche 29.ouer piedi 1 2. Colubrina da so.bocche 24.01101- piedi 12. incirca; 
Colubrina di òo.bocche 24. ouer piedi i2.oncie a.Colubrina da 9 o.bpcche 2 2.pqer piedi 
1 i.oncicp. Colubrina da loo.bocche 2 2.ouerpiedi 13. Colubrina da 120. lùga bocche 22. 
ouer piedi 1 3. onde 7. lcquali mifure tutte corrifpoadono al quelito fatto della mifura delle 
bocche; haurò ben caro, (e mi farà faper la voftra opinione intorno à dette mifure ; perche in- 
quanto à me ho detto per quanta pratica ho cfpcrimentata, c ben vero, che ho raccolto tutte 
quelle mifure da gli iflelfi pezzi, che ho veduto, & non ho voluto metterli tante, e varie mifiirc 
de pezzi, che ho ritrouaeo in più luoghi, Se anco de più corti.delle luderte mifure, che nel pre- 
lènte quelito contiene, confirmando eflfer il fiore dell'Artiglieria^ ^ 

C Hora io fono rimalto alquanto fodisfatto;Vero è, che doueuoproponcrui prima quelli doi 
qaefi;i;peròmi contento, che nonfc gli fiamo dimcnticatilE parmi,chc compiutamente hab- 
biam a ragiona'0 della forma, e portioni, pcfo,lunghez2a,c ricchezza, c tante altre particola- 
rità, appartincnti all'Artiglieria, coli della più minuta, come de cannoni, c colubrine; però mi 
piacerebbe anco, che facelfimo qualche ragionamento foprail modo di mettere in opra, Si à 
cauallo detta artiglieria ; cioè de fuoi letti, e ruote, e con qual prodezza, c dellrezza fi opera. 
E con qual forte de rifpcttivlateàfcruiruiin tali occafioni, e fopra il tutto oltra le ragioni, 
defidcro anco di vedere qualche diflcgno . 

t • \ v i 

Qucfito XXIX. Della pratica per aizzare ì cauallol’ Artiglieria- . ' K '■ 


I L quelito cbellillìmo Se all'arte molto necefiàrio.Mentre verrà occafioneal Bombardiere 
di mettere à cauallo quella qualità di Artig icria,ó grofià,ò. minuta che gli è per bifogna- 
reipprrò adunque per hora vna colubrina da 5 0. fopra laquale dirò pochi/lime parole;perche • 
i di degni fono tanto dillinti nella loro profprttiuaiehc chiaramémcfi può difeci nere fenza 
giro di parole con qual dellrezza fi puòleuaril detto pezzo ; mentre fi hauerà preparato di 
quella forte di in(lrumcnti,fi come fi vede nel predetto didegno. Hor diciamo, che la detta 
colu brina fia in terra coli nuda.principalmente per andare alla più lunga flrada.fi pigliar.» la 
f caletta dimoflrata dalla lettera A, chiamata coli da gl'antichi Bombardieri , Se anco da ino- 
derni . E medcfimamcntc fi terrà il (lungone ferrato, chiamato da gl'ilielfi l'onghia diligo (Ira- h 
ta perla letterali, Se quella fi farà appoggiate (opra iquella cauicchia ,0 pirone di ferro, il- 
qualecnel mezzodi elTafcalctta jferuandofi periieua, atferandocon ladcttaonghiail po- 
mo della culatta del pezzo, Scfi cargbtrà à ballo da quattro, òfei valcnt'huomini , fecon- 
do il pezzo elicli hauerà à mettere à cauallo, fino eliti fiaalto da terra, quanto fimo fe gli po- 
trà mettere vn pezzo di traile groflo.Si: dopoifi transferirà la detta fcalctra , Se onghia 
alla gioia dauanti , & con l'iftcflb modo fi opererà leuando il pezzo , tìnochc fe li hab- 
bi cacciato finto vno dclli medefimi traili . Et cofi fi anderà operando, hor nella culat- 
ta , S: hor alla gioia, mettendoli de detti traili adoppiando, come nel dillcgno fi vede, 
finche il pezzo lia alzato da terra quanto fono li duot terzi, definitezza di vna delle fue 
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ruote, dopoi fitto quàto fi c detto.fi metterà à causilo il prefente caualletto.dimoflrato dalla 
lettera C.I Iqualc ha comodato vn pirone ingrSciato di ferro;& prima deuefi ligare al traucr- 
fo della culatta , vn capo di corda raccomandata al detto grancio, dopoi có la detta ongia.e 
/caletta, fi /dipenderà il detto pezzo tenédo cofi faldo, finche con preftezza fi habbino leuati 
via tutti quelli traui.che fono fotto alla culatta, reftàdo il pezzo có la culatta in acre, Se fi cac- 
cierà prettamente fono il fuo letto.có il fuo affile, finche fia paralcllo fotto à gli orecchioni, & 
con pi ettezza fe li accómqderàno le fue ruote, auertendo che le orecchionere del letto liano 
giuttate fotto alli otecchioniidopoi deuefi difligare il capo della corda dal grancio, lafciàdo 
calar pia piano, có dettrezzs detta colubrina finche la fia incapata nell orec chionere del let 
io, e fubito fe leuaràno di fotto tutti li altri treffi,ò rraui, che fono fotto al collo, accómodàdo 
le fue lame, pironi, cerchietti, e tutti glabri guarnì mèri, che fi ricerca p vfo di detta colubrina. 
C Molto mi piace l'inuentione del caualerto.con quelli fuoi piedi pottizzi.ger eflcre molto 
atto à maneggiarli, ilche non fi farebbe fe fuflc tutto intiero fitto con chiodi ; mirincrefce, 
che non mi habbiate dato di etto alcuna forte di m ifura.quato fi habbia à farlo alto, e grotto. 
B Mi ricordo quado io ero Capitano de’ Bombardieri nella fortezza de gl'Orzinuoui, che 
u>fwn mi venne occafione di cambiare alcuni letti vecchi , ad alcuni pezzi, che erano fopra quelli 
iietmM baluardi^ con la detta occafione io feci fare il predetto caualetto,ilquale vuol effer fatto di 
fortelegnodirouere,olmo,caftagno,ònoce:di altezza piedi cinque e mezo.Sc lungo piedi 

Q uattro; gli fuoi piedi deuono etter grotti oncic 4. & grotto il caualctro oncie otto in noue. 

! Hora mi hauete fodisfarto cóle dette mifure.però voglio altro raguaglio;e poniamo calo 
che non hauetti la comodità di quel caualletto.ò per qualche occafione alla fprouifta, ò per 
«Itti accidéti.che sépre,fogliono auuenire.comc farefte ad alzare à causilo detta colubrina? 



Jguefito XXX. De vn altra pratica per alitare ì canile il pezzo . 

B TO fonprouiftodi vn’altro bclliffimo inttrumento , perconfcguire l’intento di mettere à 
J. causilo detta Artiglieria, ilquale c fabricato détto à vn cauallerto. Se ecco il diflcgno, 
ilquale è qui fotto diftintamcntc cauato in profpettiua, &: acciò polliate erter del tutto capa- 
ce; in qual manierali adoperi il detto inttrumento, vi dirò il tutto, fccofi vi piace . 

C Altro non defidero, fenonfempre vedere icvdirecofe nuoue, c tanto più Artificij di 
tanto valore. Horfeguite. 

B Quella vida,che c per il lungo erta in piedi nel cauallettodl fuo officio è dicflcrc girabi- 
le. 




t>ì Artìgàeyìecì 


le, laquale trapala per due feog. 
gic.vna di fopra, e l’altra di fottoje- 
quali fono incaftrate nelli dui piedi 
del detto Caualletto.però quella di 
fono ha da Ilare ferma, e fiabile. Ef- 
fendo inchiodata, laqual è dimo- 
ftrata dalla lettera A ,& medefima- 
mente quella di /opra ha da feruire 
andando in sii, & in giù, per detta 
vida, Se è dimoflrata dalla lettera B, 
dopoi dcuono dui valent'huomini 
Bombardieri con due forti manuel- 
le , ò danghe cacciar la poma di 
quelle nelli incaflri di quella ruota, 
checnelmczo di detta Vida,& an- 
dar voltado detta ruota contracam 
biando nelli incaflri^ vno alla vol- 
ra con dette manuelle, ò llanghc: 
perche, mentre fi anderà voltando 
detta ruota, la vida viene à tirare la 
fcoggia dal di fopra al baffo, Si per 
confequenza ditta fcoggia tirerà 
quelli dui capi di corda , che effa è 
attaccata à quelli dui rampini, li- 
quali fi vedono didimamente nel 
diffegno, contingendo quelle due 
taglie anaccatc al cauallerto di fot- 
to ,& medcfimamente li capi di det- 
ta cordafono raecomadati alla co- 
lubrina, la quale dimodra cfTerle- 
uatada terrai Acquandola fi habbi 
all’altezza fufpefa.chefe gli polla 
cacciar fottoil fuoleno , con il fuo 
affile, e ruote , fi come fi è detto nel- 
l’operation pallata, fi lafcherà pian 

{ >iano , finche fi caualchi al detto 
erto, ordinando quanto bifogna , e 
fi c detto di fopra. 

C Horqucda veramenta è vnain- 
uentione nópiù vedutali, e molto di 
valorc:perc he vedo quella fcogg 
laqualc certo ha grandiffima for- 
za, per caufa della vida voltata dal- 
la ruota; echcfiail vcro,ho veduto 
lcuarc peli grandiffimi.&fopramo- 

do graui ; cioè carri caricati di ferramenta, caizina, Se altre cofe graui ; Et più auanti c forza 
chiodica, poiché mi è foprauenutoà memoria, vna volta andando in viaggio per Porto 
Gruaro.giungeffimo con la barca in vn luogo chiamatola CauaZuccarina , Se in quel luogo 
vi fono alcune porte, ò claufurc, lcquali chiudono, Ac gonfiano le acquea modo delle porte 
dal Dolo, Brada da Padoua,Scviddi,che quell'ingegno di dette porte, haueua in terra vna vi- 
da erta in piedi,Se cò la fcoggia attaccata, e dui huomini fufpendcuano la ditta porta in alto, 
finche quelle acque furono calate, hora vengo à inferire, che hanno gradiffima forza, leuàdo 
tanto, Se innumerabil pefo; hauerci anco à piacere, che mi facedi vedere il dillegno di quella 
capra, che ordinariamente fi vfa in tutte lcfortezze.data dall Arfenale, c qualche particolat 
milura di quedo caualletto, cioè della fua altezza, c fortezza, acciò redi più fodisfàtto. 

B Sideue fare quedo caualletto di forte legno, alto piedi fei .lungo piedi quattro, li fuoi 
piedi groffi oncie quattro, la vidaoncic quattro groffa.la ruotaper diamctrooncie i8.c 
che tutto fiacom:n effa inficmc con lefucchiaurtte.e pironi da poter disfarlo àfuopiacere, 
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, Quefito XXXI.- SopraL Capra per C 'Artiglitriru . ; • ' 

M I è flato di fomma contentezza, chcmihabbiarerichiefto.del dilfcgno di detta Ca- 
pra, laquale al giorno d'hoggi è molto viata dall'arte noftra , per il Tuo valore ; artefo. 
Che con aliai deprezza, Se agilità fi fufpende, elieua qual li voglia pezzo di Artiglieria; per 
tanto ho perii giorni alianti molto ben confiderato.cherai haurefle potuto fare tal dimanda, 
e però feci il prelente dilfcgno di detta Capra, conferuandojo inlìcme cpn gli altri,ilqualeè 
quello, tirato in profpettiua con quel miglior modo, che più ho faputoc potuto;? /e in quello 
fi ritrouaife cofa che coli non folle à tutta perfettione, circa il punto di eòa profpettiua, la pre. 
go à non incolpar l'animo, Se il deliderio mio buono di fare, tua la i.nperfertion mia : perche 
al certo non fono molto pratico in fintili diffcgni.Vi contentarctc almeno di accettare quan- 
to io vi dono perii buon'animo, che verfodi voi fempre ho tenuto, 

C dico ben io, che mi prouoearetei cerimonie, ma non vi è tòpo à danti in ciò rifpofla, con 
tutto ciò vi dico.chc tcniuop certo, che m’haucreftc alla gratula ciato piena (odi.vfattione, in- 
torno alli queliti paifati.c del tutto vi.lodo,e panicolarméteiii quelli tre artifici) di leuarl'ar 
tiglieria, còmico numero di géte.chescza quelli artifici) gli vorrebbciSi che luuédonoi có 
tloftri ragionarne» dato il modo di mettere l’artiglieria à cauallo.mi parerebbe il doucre.che 
diceflìmo qualche cofa intorno al frutto, che da quella lì porta cauare nelle fattioni; perche 
ordinariamente nelle guerre li fogliono(comc fapetc) adoperare dette artiglierie^! per di- 
fendere vna forrezza,come anco per Ipiantarla, Se particolarmente quali liano i fuoi luoghi 
d'vna forte all'altra, douchabbjno ad ellerc accommodatc, sì per quelli che fono dctroalla 
fortez7a,comepqucllidi fuori, ellendoficuro, che ci darete fodisfattionc.Eparricolarmenrc 
yi prego ciò fare con qualche dilfegno apparente, acciò tanto più facilmente fi polfanoin- 
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tendere le ragioni.che dimoflrerete: Et per voftro maggior commodo, vi concedo tempo per 
dimani mattina, alle due hore di giorno (facendo, che il tutto fia preparato, Pofcia.chcfe 
gli debbiano ritrouaredui Colonelli.cdui Capitani, eh e dalle Guerre di Ongheriafono già 
^ochi giorni giunti qui: E coli da loro ifteffi fi fono inuitati , pregandomi ch'io gli ammetta 
à gli ragionamenti noilri ; <Sc io ho determinato di compiacer loro in quelli cofi importanti 
ragionamenti: & piùanco per honor voftro , 

B Troppo mi fauorite Signor Capitanotonde maggior è l’obligo ch'io vi dcuo.c poiché ver- 
ranno cotefti Signori, vengano allegramente, ch’io non mancherò di (arche il tutto iia prepa- 
rato all'hora ordinata da voi . E tanto più mi Tento ardito , quanto più vi iaranno Capitani, Se 
Colonelli della guerra intendenti , 

Quejìto X X X:l I. Del compartimento delt Artiglieria nelle fortezsjL> • 

I O ho in maniera deiiderata la giornata d'hoggi.chenócredcuo mai che douelfe venir gior ■* /*» 
no.iolon dùque preparato à piacer voftro Sig.Capitano, ben vi prego con quelli Signori, 
che m’afcoltanoad hauermiperifeufo, sioin qualche cofa mancarti, e per non fpender il tòpo i>l 
in parole fouerchie, darò principio al Mofchctto da giuoco.ilquale per edere di poca fattione 
di polucre.c balla,!! adopererà nelle ellcrcitarioni de fcolari Bóbardieri. Non è però (lato ri- „ . 
trouato folo per q uclto effetto : Ma anco per feru ir/cnc in alcune Rocche, c Torri, lequali non 
fono fottopofte ad efferati potéri, ma à qualche fcorrcria.E perche anco fono d' poca/pefa,po • 
iranno quelli Signori di dette Rocche accomodarli fopra à caualletti, accópagnati con qual- 
che altro pezzo.Quàto al falconctto,per edere di maggior portata di balla, li può metterlo ad 
alcune cannonicre.chc alle volte fi (ogliono fare nelle cortine tra vn baluardo all'altro j> tira- mi fa- 
te alla (coperta di quattro, ò fei faldati, che faceftcro villa, facédo qualche fegnalato co Ipo có 
la balla, efe quando nó fallerò anco coli da lontano, fe gli potrebbe mettere il fuo Tacchetto «,.«/ Al- 
di balle di piombo. E non biafmere i anco, che del falcone fi hauefl'e à fcruire per gli fopradet- • 
ti effetti. Ma molto maggior fattione fi riceucrà da quello, cll'endo, che egli è di maggior por- 
tata di balla, c più lungo. E fi può accomodarlo (òpra al cauaglicrc, perche tira affai lontano, 
guardando eia càpagna.e la fotta, occorrcdo che gli nemici fi (coprili ero in poco numero, co- 
me fi c detto, tirando con il Tacchetto, e balla, venirà à far effetto di fparagnar la monitione . 11 mi 
pafiauolante per edere di vna fattione molto più lunga di canna d'ogni altra forte d'Artiglic- 
ria.inrifpetto allafua bocca, il qual pezzo nò è moderno, ma antico, però da elio fi confeguirà rf.au 
gli fuoi tiri lótaniflìmi.e quello l'ho veduto io : ritrouàdomi nel Cartello di Catturo nella Dal- 
matia.edendo vno di detti pafl'auolanti (opra vn peritolo girabile.ne! tòpo della guerra cótra 
il Turco, del quale fi feruiuano per tirare in alto alle cime di quelle alriffime mótagne di Fon- c<» fa 
toin bianco, che con altra forte de pezzi nò fc li haurebbe potuto arriuare.Qneftì fono peri- 
colofidimi, il perche fono molto lunghi, écalfincótro hanno poco fianco di metallo, che non o!c*m 
podono refiflere al torméto del fuoco. Quel paffattolàte adunque che prima ho detto, ere pò in »» d '- n 
molti pezzi nello sbarrare, e portò mezo il corpo d’vn Bòbardicrc fuori del Cartello. La cofa è 
nororia;efopra al detto peritolo li polt ro vn altro di detti pallàuolàti, ilqualcal di cThoggi.fi 
ritroua in detto Cartello, oltre che in Zara ne creparono alquanti al tòpo della predetta Guer- 
ra, hoio voluto dirqueflo per fare àtutti palclc il difetto di quella talforte di pezzi, acciò 
ogniuno fi polla guardare.occorrendo che li capitino per le mani fimil forte di pezzi. Quanto d 4 fa. 
al Sacro fi deue metterlo fopra i Cattaglielo accompagnaro conColubrineda 14.10.0 30. per TJjJ!'* 
tirare à forti de nemici, e per guardar tutta iafolla.c la fi ótc dell'antiporto Baluardo. fedendo, „„„ 
chcquefti Sacri.fanodi buomifima fattioncife ne deue anco metter per fianco del Baluardo, M /*■ 
perche arriuaranno gagliardamente di là dalla Contra(cai padeH’aiitipo(loBaIuardoiQnc(lo 
c il riattato fopra l'Artiglieria minuta . Dallaquale tanto fi ha conofciutoilfuo valorc.pcr di- 
fefa di vna fortezzajpcrchefparagnano la monitione della poluerc,c per quello non rellano 
di fare il medefimo effetto,quan:o(e folfero di maggior portata di balla .affine che ferifeano 
gli nemici, quando fi fcoprilfcro, non fi pongono però per rumar mu taglie, né cdificij. 

C Fin qui reftiamo fodisfàtti. Hora diteci dell'Alpido. 

B Di quelli Afpidi.fi podono ferui re, mettendoli òfopra ad alcuni torrioni, ò nelle loroCafe t’AfUt 
marrcidc quali torrioni le ne vedono in molte città, e fortezze, si in Italiani anco fuori in altre r f‘ 
Profondete perche fono corti, fono à propolito per quelle piazze corte,e(lrctte,vfando le ’’ 
fuc ritenute, attaccate alli anelli delle Cannoniere . 

C Seguite il voftro ragionamento. 

B A buche habbi alcuna cola trattato delle Colubrincda 14 .da ao.e da 30. Non perciò deb- 
bio 




Digitized by Google 


Cortn* > e Palma Militare 


ndvmit b'io rodare di nS I! dire altre Cofe di maggior valore, &: importanza, imperoche à quelli trepez 
zife glipuòdareiltriófo^ coronafopra tutti li pezzi, e principalmftc della colubrina da 14. 
dm*. di quella forte, clic modernamente fono (tate zcttatc.di lunghezza balle40.fi merteràno fopra 
cauaglieri.e per cadaun fiaco del baluardo, perche quertefeome ho detto) fono ricchiflime di 
metallo, c lunghe di canna, per laquale végono àferir molto tòtano, &: infallibilmente darano 
ammirationealli nemici perii fuo légo riro;nè fallano nel fuo tiro.métreche fiano porte alfe - 
gno dagiudiciofo,efperimentato Bombardiere. Sono anco aliai facili ad clfer maneggiate, & 
confaceuoli ad ogni piazza, non ricercano molta gente per fuo bifogno, cflendo, che quello c 
vn pezzo tra gli dui eftremi, perche porta balla coli mediocre di corpo, c di pcfo.che fi potreb- 
be ad vn bifogno tirare à gli nemici, métre fi fcoprilfcro in aliai numero, calati nella folla, con li 
Tmt facchctti di balle di pióbo.di pefo vna volta e meza della ballatomeli dimoftreròpiu diftin- 
m"/w- tamente al fuo luogo. Elfcndo il fuo ferire ineftimabile per proua fattali con vna di quelle co- 
rijanJi lubrinc.conil detto facchetto di balle di piombo, al numero di balle 1 2<S.dioncie2.Ì'vna, pe- 
1 * faua in tutto il detto facchctto t 2 1. picciole, & ferì da lontano palli Vcneriani 200. di botta 
“ ‘ falda,fpargendofiperlofpatiodi palli 1 5. ilche diede ammirationeà quelli, che la viddero. 

C lortupifcodital proua, e meritamente fi debbono hauere quelli pezzi molto cari in vna 
fortezza. Crederò anco, che per fino à tre tiri con detti facchetti, fi potrà Scuramente tirare vn 
dietro all’altro, e dopoidouendo di nuouo tirare, dico, cheftarebbc bene con il fuo facchctto 
ordinario di t 14. cioè balle 84. 

B Hauetc detto bene Signore, perche fe fi continualTe, al ficuro farebbe dubbio.che non po- 
tclle durare , e che crcpaflero . 

C Horfeguite all’altre colubrine. 

u fi 1 a Colubrina da 20.fi potrà mettere anco quella fopra àcauaglieri.&vnamcdcfimamcntc 
2, /”* per fiaco del baluardo, ilche fi può far anco di quelle da 3 o.perche quelle fono molto à propo- 
Oiii. lito per difendere la fortezza; Quitto à me, mentre io haucllì la fopradetta artiglieria in quella 
fortezza.ouc mi ritroualli, al ficuro di quella mi contenterei , ancorché non hauefle artiglieria 
grolla dal so.finoa! 1 2 o.perche quelli fono più dpropofito per quelli.chefono allacapagna, 
che per quelli che fono nella fortezza, perche confumano aliai quutità di poluere, & in quanto 
al ferircjtanto fi confeguirà con vna da fo.quantocon vn’altrafcfufl’c ben da 100. per tirare à 
machine fatte dalli nemici, ancorché poco gioua à quelli il tirargli.E che frutto di grafia fi può 
cauare nel tirar à forti de ncmici.fe no che cacciar balle entro la terra, nè tapoco laudo il fargli 
córro batteria, perche sépre quelli della fortezza giuocheràno à perdere difauanraggiofamen- 
sflimpu te, per li cali feguiti,e vcdutilì:Et a quello propofito mi fcruirò dell’allédio di Famagofta.priini- 
1 ’ r ' ua 8 ucrra ’P er dir coli, che dal fuo elfempio tutto il mondo ha imparato, hauendo giorni, e 
l, meli contrartato contro alle batterie fatte da nemiche che ne feguì/e non occifionc de foldati, 

tim ai e de cannonieri pratichi.oltre che confumarono la loro monitione della poluere. Echi nósà, 
cheimporta più la morte d'vn faldato di quelli di détro;chc dui millia di fuori?pcrche quelli 
nò po(fonoàlorovogliaeHèrfoccorfi,&: quelli di fuori fimo alla libertà, & in piacere loro di 
pi ouederemó perciò che quelli inuittilfimi e magnanimi Guerrieri, Capi di quella fbrtezza.il 
principale de’ quali era nilullriflimoSig. Marc’Antonio Bragadino , e l’altro l’illullre Signor 
EftorBaglionc.cheinciòhabbino in alcun conto mancato, ilche à noi forfè può parere; ma 
dal canto loro era tutta magnanimità d’animo, non temendo morte, pur che cópitamente def- 
d.-i tua fero al loro principe, Se al mondo ancora fodisfattionc.Non li può al certo negare, che non ftia 
un" lì Bene per ogni modo riconofccrc gli nemici, trattenédo la campagna combattcndo,e co berfa- 
TttZii- gliarli con l’artiglieria, per non inoltrar loro viltà d'animo, ma fino à vn certo legno, perche ef- 
tUuu. fendo poi ridotti alle ftrette,& in tal cafo fi deue rifparmiare glihuomini.elamonittonc.pcr 
feruirfcneà bifogno maggiore de’ combattimenti nel difenderli. EtmcdefitnamcntcconJa 
poluere inftrumcntar femprc qualche inganno di fuoco , per ammazzare aflai numero dè ne- 
mici fproueduti.ò auucduti,ributtàdoli,fi comclifuoledahuomini ingcgnoli fare. Ma mipcr- 
donarcte Signor Capitano, e voi Signori, fe ho vfato profondono di entrare inaucdutamcntc ■ 
in quello ragionamento, ilqualelìa pero detto fenza nota, ù macchia d'alcuno, protcllando 
bora per femprc, di nonhaucr mai penficronc’miei ragionamenti offendere altrui . 

C Qucllo.ch’è àfauore,&; vtile vniucrfale.voi non lodoueuate riputare ad oflcfa.nè in ciò ha- | 
ucteoffefo alcuno, ma giouatoà molri,&in particolareà noi, con i voflri belliflimi.c pruden- 
tifsimi auucrrimcnti, ma non perdiamo tempo . 

B Rollami duque trattare dtlli cànoni, dc’qualifipuòfcruircinalcuncfortczzc.lcqualifiano 
maritime fopra à i li ti eleuati, tacendo à quelle bifogno artiglieria grofla, per tirare lòtano con j 
balla grauilsima.p fracaffarc valichi de ncmiciùlchc nò fi potrebbe fare có artiglieria minuta, 


però 
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però fc gli può mettere colubrine da i oo.almeno duc.colubrina da 6o.e da 5 o.sì anco da 3 o.e 
da iq.per tirar lontano, perche fimil fortezze per cll'er alte & eminenti, non poffono cofi tirare sep,, a 
da prcllb. E nò reftaròdi dire, che ad alcuni baluardi in piano maritimi, anco douc nófuffe ma- 
re, liquali foglionobaucrc due piazze per cadaunfiàco, cioè vnada alto,e l'altra à baffo incile ]]' 
piazze da balio fé li potràno metterli canoni da 2 o.e jo.pcrfcoparc liuellamentc la folla, oue- 9 °- & 
io quella pane da mare.fe li porrà anco qualche canon da 5 o.e 60. c medeiimamente (òpra ad 
alcune piazze.lequali fono fìtuate dalla parte da mare.Dieo,chc ftarebbe bene,chcfuffero ar- «■- 
mate d'artiglicria.ciocinterzàdo colubrine da 14. moderne, da 2 o.e 30.50. c da £0. pelle ijlle 
tirano aliai lontano più de Hi cànoni, c fra quelle li può anco metterli delli cannoni da 2 0.3 o.e /« pop» 
50.& ancoda so.e 100. per far vn Iracaffo al nemico, quàdo li volcllcarrilcliiareà venire con 
armata per far vn'affronro.Quelto adunqueè quanto breuemcntc pollò moftrarc, circa ali aci t ,,^ u 
commodar l'artiglieria nelle fortezze.Ho ben veduto anco in alcune fortezze purmaritimcà r«« 
Brindifi,Bari,e Colcgnano nella Puglia, che li tengono à quelle fronti da mare alcuni cannoni 
petricri camerati da 5 o.e da 100. liquali pezzi fono per tirare alla corra, c non da tornano. 

C Quelli Signori Colonelli,e Capitani, & io rclliamo delle vollrc rifpoflc fodisfatnllimi ,ma 
ci dimoftrarete anco in qual maniera pollano gli nemici fuori accomodar le loro artiglierie, e 
qual’ordine poffono tenere più (icuro,e con meno vccifione de’ fuoi loldati.ellcndo io più che 
fìcuro.c'hauete difpéfato molto più tòpo col intendere da molti periti di guerra, cconofciute 
molte cofc per voi flcffo . Oltre c'hauete cantinato la vollra parte del mondo, in tante fortezze 
da mare.c da terra . E prima voglio conlidcrar meglio qucita fortezza, nellaqualeritrouo (le 
nó m'ingàno)à prima fronte, che i quattro baluardi fono fabricati alla reale. Et fopramodo mi oMa„ 
piacciono quelli dui cauaglicri.pcr ogniuno di detti baluardi, pelle faccino doppia guardia, e 
difefa alla folla, con la fronte del baluardo, fi come hall ete beniffnno detto ; nè meno nn piate iw»a 
quella firada coperta fopra la contrafcarpa.c la flimo di non poca importanza, per comodila, 
e ficurezza de gli foldati, quando vanno à difendere la campagna, che poi alle volte per mag- 
gior numero de nemici, c di bifogno pigliar partito àritirarfi.faluandofi nella fudcttaflrada 
copcrta.facendofi forti con apportar gli arcobugi in barba, e coli fcacciando gli nemici fi pof- 
fono faluare àlor contmodo nella foffa , entrando nella fortezza dalle fortitc.ò ponti fatti nel 
fianco à canto all’orccchione,e vedo che non li hauete fatta la cunetta, c non sò perche catifa. 

B Io non fho porta, perche nel mio ragionamento non mi faceuaà propofito, c per non intri- 
car anco la profpettiua del diffegno, del che vi promettoàdarlodtsfattionc,quandofaremo 
giuntiàtal propofito, 

C Hor feguitc dunque à quanto vi fi c dato ordine . 

Jjhtejito XXXIII. Del compartire l'Artiglieria per far Latteria à vna fortezza . 

D Oucndofì al perito Bóbardicre.ritrouare in qualche eIlercito,alquale che li haucfl'e a pre 
fentarfi la batteria, bifogna neceffariamétc, ch'egli Zìa inllrutto.c pratico, nel faper far elet 
rione di quella forte d'artiglieria, eli ti per bifogno di detta f àrtione, oltre l'altre forti di pezzi, 
che fogliono occorrere p diuerfi rifpetti, & occafìoni,che in limili abbattiméti fanno bifogno, 
e tato più ad vna fortezza limile à quella, che nel mio dilfegno rappresetojaquale c fituata nel 
piano, e da vncàtoilmare, c tutto il rertante terra ferma, affai beffimela pcrlafuafcarpa.e ayfcva 
releuati terrapieni, e parapetti, cògli fuoi cauaglieri per banda alle gole de’baluardi,c conte- 
guenteméte altre particolarità.lcquali nò occorre ch'io le racconti, potédofì nel diffegno be- 
niffimocóprendere.Pertàto dico, che eflendoaddimandato dal General del campo,il perito 
Bóbardicre c aflretto à dire fopinion fua.quàto s'afpct ta al fuo carico, deue dirli, che per ogni 
modo bifogna procurare di acquiftarc à poco a poco la capagna.còbattendo con gli nemici, e 
nel tòpo della notte ricercar di far alcune trirttiercairincótro della villa dc'baluardi.fotto più 
che fi può alla ftrada coperta della cótrafcarpa,& anco alcuni argini.liqualihabbinoà farei- ?'<?»*■ 
fetto di coprire alquàto (patio di terreno, che ficcia piazza cóucnicre per tener i Iquadiomdi * 

góte danne.e caualleria,afcofi,e ficuri da' colpi dell'artiglieria della fortezza . Stando qti citi ,1 
vigilanti.edcfti al cóbartcrc, occorrendo qualche impeto fitto da foldati nemici.p (cacciarli '>/»"«• 
fuori di effe rrinciereidopoi fattole patrone, c piu volte còbattuto.deue ellédere le fue trincio M ‘ 
re, fi come dimoflra il mio diffegno dalla lettera B. 3 c à qlle deuófi allignare de più periti lolda- 
riBreffaglieri.con rnofchctriàforzclletta,&: anco aliai archibuggieri.cóarchibuggi liuellati.c 
cópartm,li come al buon pratico di guerra parerne có ordine operandoli procurerà per ogni 
modo di Icuar le difcfcalla fortezza, con tale a(lidtiità,chcnon fi comporti ad alcuno, che ar- 
dtfea affacciarli fuori, che lùbito non lia vccifo, fi come fi è veduto in molte imprefe.c panico- 
larméte à Famagofla nel regno di Cipro: dopoi accomodato il càpo(come nel mio diffegno fi 
può vcdcre)li procurerà di aprire per fòrza di nume ro di Guaflaton.facédo vna firada coper- 
ta 
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ctihu ta cauata (otto, che vada à referire nella contrafcarpa, per poter trafìtare coperti ntflla folla, por 
tando affai qualità de falline, tcrra,cotoni, lane, &: altre materie rendibili all'artialicria/acfdo 
/</* <•- alcune rrauerfe dentro alla folla, cioè vna per banda della punta del baluardo, lalciando ficura 
t t "‘ ■ vna ftrada nel mezo delle due trauerfe.E fin qui pare à me.c’habbi derto affai, circa al prepara- 
ta pi*» mcnto.chefideuefarc per cóbattere vna fortezza. Non re fi arò di dire ancoqucllo.che delie 
uHlhm dall'altro caro operare il perito Bombardiere, farà dunque, che fiano piatati gli fuoi cauuglicri 
/«« , fabricati di terreno, & incatenati con legname per lungo, e per trauerfo.e con (carpa, tanto co. 
“ f"- me hanno da cllcrc altiporti all'incótro alquanto di trauerlo della fróte del baluardo, coli dal- 
l'vna parte, come dall'altra, efopraà detti cauaglierificondurràno colubrine da ao.c jo.Ellcu 
do che có qfte fi taglierà la muraglia, cioè quella parte.che fi fcuoprc dal cordone in giù.prin. 
cipiàdoAl ballo quato fi può: però prima deuefi hauere tagliato có la zappa la cima della con- 
trafcarpa, diritto à quella vifta.che fi c per fare con l'artiglieria, acciò tanto più fi batti al bado, 
verfo al piede di detta muraglia, e dopoi tagliata có dette colubrine , fi haucrà fopta altri forti 
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Artiglieria grorta da yo.c óo. fino al 1 ao.cofi Cunoni.come Colui>rine:awicrtendo,che-li Can- 
noni fiano porti fopra .i quelli forti che lono pi u innanzi, perche tirano màco delle Colubrine, 
c fi faranno le fueCamcradcà dicci pezzi alia volta, esbarrando nella muraglia già tagliata, c«»>« 1 
faràno riuerfare quella parte della muraglia, e terra pieni inficine nella foflà; c con il detto rui- A jj ^ 
nazzo.Se altra materia porrata, li ricercherà d’alzare quelle traucrfe.lequalihò già detto elfere ufifi 
prima principiate nella folla, vietando (officio delle cannoniere de’ banchi de'Baluardi, acciò 
non vedino le gemi.chc dentro alle rrauerfe tranfitano.Hora hauendo operato quanto a e det- 
to, fi potranno pigliare dui partiti/Vdi riempire la forti tanto come contiene detta batteria, » 
ouero per maggior danno, e terrore, con morte de' nemici, operar con mine per far più facile la 
(alita , e quello è quanto con la maggior breuirà porto diraollrarc co'l ragionamento mio . Et 
V.S. mcVta ben mente al dirtegno, clic gli prefento.ehe forfè farà di fua fodisfattione . 

C E prudentiffimamente haucte rilpolto al Quelito, c grandirtìma paticnzahauetchauutain 
quello voflro dirtcgno.Imperpcheil tutto è molto ben polto.c compartito . Ma dcfidcrarci an- 
co, che mi acquietarti di vn dubbio,ch'iotégo fopra quei forti, p cauaglieri,Iiqualihauete det- 
to ellerfabricati di terreno; c dico,che ert'endout fopra pollo ic fudette colubrine coli graui.ic 
eltendoil terreno di mtouo portato, ancorché egli fia alquanto calcara, cornee il foiito nel far. 
detti forti:dico,chc detta Artiglieria non potrà coli cfpeaicntemente fare il fuo officio, perche 
-ic ruote fi affogheranno nel terreno. Di più confiderando al ragionamelo vortro, quando dite, 
che quelli fortifidouerebbono piantare coft lòtto alla Contrafcarpj , ti come nel dirtegno fi 
vede euidente mente; io dubito che fia molto difficile poterli coli auuicinare per la gagliardif- 
fima difefa di quelli di dentro con le loro artiglierie, Se archibugiate.chc dalla muraglia con- 
tinuamente tirano, Se anco dalle vfeite delle fortite de’ baluardi, venendo fuori à combattente 
perciò defidero, che mi diate in ciò qualche fodisfattione , 


Qoefito XXXIV. Del piantare li Canag/ieri fitto ad vna fortezza. 
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C Redimenti SignorCapitano.il tutto c polfibile.menttefi hauerà tempo, emezo. E perciò 
al dubbio che voi hauete in quelli fortisrifpondo,che,nó c cofa.chc dalla natura fia polla 
tanto alta, che l'ingegno humano non porta arriuarli,quàcQ(naggiormcte fi deue credere ,quan 
do alle volte loglionoritrouarfi due potézeinfieme contraric.c chcl'vna fili inferiore all'altra. 
Ondenpl mio dirtegno ho pollo dui eflrcmi,efsédonece(lario, chel'vno all'altro debba cede- ' 
regnerò, che dal lùgo contraffare litichi, rilafcino l imprefa. Come à punto interuenne all’arte- 
diodi Malta l'anno 1 5 <5 5. che perla valorofità de foldati.eCauaglieri, liquali valorofamente M "' 
cóbatterono .cétra la forza Turchefca.perciòhebbcro che fare àfaluarfi, rii afeiàdo parte del- 
1 artiglieria, Se abbandonando detta imprefa. Per tanto ho voluto nel principio del mio ragio- 
namelo dimpftrarb quello calo feguito, acciò crediate, che nel mio dirtegno, fenza caufa non 
haucrei pollo coli lotto quelli cauaglicri.l’e però non haucITì prcluppollo.che vn potenriffimo 
Principe fi fia có tutto il fuo potere accampato fotto detta fortezza, per fimilitudine, Se efsépio: 
e le ragioni ch'io lono per dtmoftrarui,(ono qucllc.-che le prime trincee porte fotto alla Cótra- 
fcarpa dimollrarc dalla lettera B, fono (late fatte da quelli di fuori , nel tempo della notte, per 
(tcurarfi.e coprirli dalle archibugiatcdi quelli di dentro. Hora cll'endolì fatti fòrti dietro a eie 
fé trincee, Se hauendo prouifto delli migliori Archibugieri, e Mofchettieri.che fiano nel Capo, 
apportati in faccia ad erte trincee.brcITagliàdo p ogni verfo della muraglia, cioè, corrine, fian- 
chi,fróic de’ BaIuardi.Se anco dalle fupcrficie Je'Cauaglieri.nólafciando comparire, od affac- Zflf. 
. ciarfi alcuno di quelli di détro,comc fi può vedere nel dirtegno : fra tanto dico nel tempo della 
notte, potranno faciliffimamentc hauendo affai quantità di guada dori al numero di vintimil- 
iiatCon preparamenti (oliti, che fc gli ricercano far detti cauaglicri, ficome lidimollrocolì 
fotto alla Cótralcarpa.perhaucr leuate a quei di dentro le difcfe.e la commodità della notte. 

C Mi chiamo fodisfattilfimo.c chiaraméte hauctc dimollrato.chc fi portano far detti forti coli 
fottoàdetta Contrafe arpa, mentre faranno vnnunicro potente di nemici, accampati à detta 
fortczza.Hor vorrei più brcuemcntc.che fi può mi dimollralli anco il rimedio, che pollbno far 
quelli della fortezza , effendo coli trauagliatt alla gagliarda da quelli di fuori alla Càpagna . 

J/htefito X X X V. Del ripar arf alh ajfaltt del nemico , fi andò nella fortezza . 

T TEramente fi conueniua, poiché sì affiduamentehabbiamo ragionato di tanti mezi.epar- 
. \l ti, per accamparli fotto ad vna fortezza per combatterla, anco dimollrarc qualche or- 
dine , che hauelfcro à tenere quelli di dentro , quando li ritrouafleroin tali trauagli : per tanto 
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diremo, che molto bene deuOno penfare.e fcandagliare, quanto da gli nemici loro poffono ci- 
um n- fer danneggiatùperò deugno ricercare di ripararli pur nella iftcfìa notte.rifacendo li riucrfa- 
JJV" tj tefrapiemValzandofi con nuoui ripari. E fenon potranno mantenire li primi affronti de para- 
petti, dcuono far vna ritirata con il dio fo/To auanrì, & adietro co vna trincea per giuocarc con 
g**e* fearchibugiate.e fopra tutto delli mofchettiàforzelletta, liquali fono d'affai valore in tali 
‘XXXi fattioni.per ribattere l'affalto, mentre farà raddoppiata la falua.e che con ordine fparino, e ca- 
nXTf.i. richino, dandoli luogo, conrrapaffando copertamente quelli che hauerannofparatoje (oprai! 
i Ln - tutto far da buon foldato fidelc,non perderli mai di fperanza:chc doppo le molte fatiche.c pe- 

ricoli, non debbi ancora hauer vittoria, e però non paia ftrano , che in verità li ha veduto ricu- 
perare tuno il Baluardo, per auanti perduto in più ritirate, e con grandiflimo dannose morte 
de nemici, gli hanno ributtati, nè hanno hauuto più ardire di prefentarli à nuoui aflalci.per ha- 
uer veduta la valorolìtà,e rifolutione dc'foldati , 

C Redo contentiflìmo, e tanto più perla breuiràdelragionamentovoftro: pcròfe poffibilc 
fofse perii doppo dilinare , dimoftrarmi qualche difsegno, intonto à quello , che hauete vlri- 
mamenre detto, e l’hauerei molto caro; c fe gli potete anco aggiungenti qualche altra inuen- 
tione, per difefa di quelli di dentro, tanto più farete laudato da quelli Signori , 

B Signor Capitano, non ardirei mai di contradirui.però io vfarò ogni mio sforzo.per darui fo- 
disfartione,perquantgmifaràconcedutoda quella poca pratica, che ho imparato da diucrlì 
perfonaggida guerra, e procurerò diaggiungeruiqualchenouità,c pur mi ricordo, che nel 
mio tafchino ne tengo vna copia d'vn affronto fatto fopra ad vn Baluardo, ilqualc dimodra ef- 
ferprima (lato battuto, cdopoi per forza di afsai guadatoti, cioè gente inutile al combattere, 
riempito la fofsa.cioè quel tanto, che da gli nemici era (lato battuto.ncl medelìmo ordine, che 
ne glabri ragionamenti mei vi ho dimoftrato, hauendo fatto fopra elsa pianura le fue trincie- 
redi come nel prefente difsegno lo dimodra la lettera A.E medclimamen te fi vedono gli ripa- 
ri^ alzati di terreno con il loro folio, e poi altre trincee più balie, douc dietro à quelli fono 
le genti d'arme, archibugieri, e mofehettieri appodati , & adietro à quell'ordine li vedono 
altri foccorli,ac il tutto ho pollo nel difsegno, lì come mi dilsero quelli fopraderti perfonaggi 
di guerra ; Se voi potete vedere il tutto didintamenre , che fpero redarctc fodisfatto, c delira- 
mente vi dico, che non mi ricordauo d'haucr detto difsegno . 

#*,1*» C Non faprei in qual maniera contradirli, poiché in elfo fi vede chiaramente quanto voi dite. 
"Xu,? Emi piace quel prt paramento fatto da quelli di dentro, ilquale è molto bene intefo , Se anco 
j *fm- l'ordine per refi(lcrc contro à gli nemici, per polemiche pollino efscre.Sc al mio giudiciomi 
* n 1 X dimodra edere circa à mille e doicentofoldati, per guardar il detto Baluardo, prefupponcn- 
do.chefia alla reale: però defidcro quedo da voi, che mi diciate fe dico il vero . 

B Senza dubbio ad vna fortezza reale, non li vorrebbe manco di mille, e duicento faldati, co- 
me hauete detto, per cadauno de'fuoi Baluardi, per guardarla, perche finalmente glifoldati 
fono quelli che la difendono. E per confequéza poco giouerebbe alla bene intefa fortezza, fe 
nonfeli facefse il douuto prouedimento dc'foldati, é del loro vitto, e quello, che molto mag- 
giormente import a ritrouar partito.perognimodoàdarlifoccorfo.perchechiaracofaè.che 
la lunga gueri a dillruggc.non tanto le muraglie delle fortezze, quàto quelli che le guardano; 
hò voluto cofi dar quello poco di ricordo, per cócordar il mio ragionamento col vodro.vi di- 
rò anco quello, che non ho voluto offendermi di mettere nel difsegno alcuni ordini, Scaltri 
meziche fi pofsono fare, tutto per danneggiare quelli di dentrote fono iellato per modellia, 
C Vi laudo t'ommamére,& in particolarin qtKdo.pcrchcècofadagiudiciofotencrqualche 
fccreto apprefso di fe. E non fi vede perproucrbio.c per veduta, che anco li tnaedri di fpada, 
tengono il colpo lecrcto mortale, e non lo vogliono infegnar alti lcolari ? Credete ò Bombar- 
diere , che ancor’io.fe bene faccio dell'ignorante, e del poco pratico, ch'iofappia fare delle 
burle, di quelle.che oltre lo fpauento, gli fepragiunge l'angofciatc tutto con il fuoco della pol- 
pereiperòle voglio per me, e per leruirmene amici bifogni.cdtfcla del mio principe.Hor ritor- 
ci puf no à voi, dicendoui, che voglio mi diate ad intendere, che cofa vogliano inferire quelli pon- 
’X'Xm tc t r i,che trauerfa li cauaglien.ditnndrati dalla lettera P.nonlapcndo ciò che vogliono dire. 
f*wr, i B Quelli pontetti che dite, c vna dilcrettionc ch'io faccio, occorrendo che bifognalle a quelli 
di dentro fare altre retirate, dando cofi ferrati da gli nemici, li potranno per maggior loro 
rmM commodità feruire di quel terreno di detti cauaglicri, tirando giu.principiando alle Ialite del 
cauagliero,& andar continuando verfo alla lettera P. fin che farà bifogno .perche detti caua- 
glierinon giouano più per vfo dell'Artiglieria, danteildcttotrauaglio. 

C Poiché vi vedo sì diligente, che mi date ammirationc nel fapcr cofi rendere sì import àcidi- 
me ragioni/opra al difendere, Si offendere vna fortezza: Per tato voglio anco vn'altro dubbio 
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mi dichiarate, tlquale è . Poniamo cafo, che per il Iùgo contrailo de nemici, fi haue/Tc tolto più 
retirate, cior.comcc per coftume.e per efTetto.tirato giù e fpianato con le zappe,e badili.Et ef- 
fondo quelli della fortezza riftretti in molto poca piazza nel detto Baluardo:. dico,chc fe loro 
faranno, come voi dite, pigliar di quel terreno di detti cauaglieri.e fabricar vn’alrranuoua 
trincea, mentre gertaranno il detto terreno, vcniràad occupare aifai piazza per caufa della 
fua Scarpa, coli di fuori verfo gli ncmici.conte anco di dentrosoltreche hilogna pcrforza.che 
dette trincee fiano fatte preftamente.e qfto è quàto vi ricerco, cpoi feguitaremo cò il ragiona- 
métonoftro/oprararriglieria.cdi gratia vi prcgqàdimoflrarci qualche particolardilfegno. 
B Mi è dato di aliai fodisfattione l'hauermi ricercato tal dimanda, tanto ncceflaria in limili 
trauagli . Però non la voglio tacere; dicoui, che vna volta mi venne in fantafia vn tal penfìero, 
di cui nell! ItclTo tempo feci vn di(Tegno,i!quale ho conferuato fra quelli altri, che trattano lo- 
pra la fortezza , Le ragioni che fono per dirli fono quelle . 





Jguejìt» XXX VI. Di una trincia fopra vn Baluardo, doue li fojfe foca ritirata 


O Ccorrcndo.come ho per auantì detto , che perii lungo combattere di quelli di dentro, li 
hauclfcro tanto ritirari per gli molti additi riccu uri , che fi follerò condotti a termine di 
molto poca piazza . In tal cafo lì deue proucdcrc nel tempo della notte ,e giorno , che lia latta 
vna grandiflkna quantità di facchctti.di qual li vogli a tnatcria,tela,panno/ornimecti di cafa.ò 
1 ” D * altre 
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sn'J*h altre cofe firn ili , liquali deuono efler cufiti dalle donne , come fecero à Famagofla , che per il 
•* lungo, e continuo combattimento , che in tredeci meli riceuerono.haueuano confumato fin li 

’^mAii fornimenti di cafa,e quello Ita auertito per c (Tempio, che quello che fàceuano quelli di dentro 
ri • hiM al tempo della notte, gli nemici il giorno glifpianauano con zappe.e badili;! talché coli bifo- 
jV'" gnaeflere vigilanti , e non fchiuar fatica alcuna, e tutto per trattenere, e prolungar il tempo 
&ci»pt al tempo, perche da qualche partefempre può alfimprouiftafoprauenirfoccorfoi però dico, 
ftirwmi C [ 1C detti Tacchetti vogliono edere fatti con talmifura.che dopoi empiti, e culi ti dui foldati gli 
ui*- pollano commodamcnte portare al luogo «Joue farà il bifogn o, cioè accommodati nel mede- 
thuti- fimo ordine, che nel dilfcgno dimoflro: Pertiche, operando, come ho detto, li potrà al licuro ti- 
rare detta trincea, alta quanto fi dcfidera.laqualc non occuperà parte alcuna della piazza, che 
ciò precedi dalla Scarpa di quella.eflendo che fi può tirare alta à piombo , cofi da vna parte, 
come dall’altra , facendole fue diueall’incontrario vna dall altra, & di mano in mano fc li 
verferà fopra dell'acqua , acciòfi vnifea, e li attacchi inneme il terreno , dando più, che fare a 
gli nemici nel diruparlo , 

C Molto mi è flato di fodisfartione il rimedio dato da voi,! quanto nel mio Quelito vi ho do- 
mandato, Se anco laudo quellanticipamcnto di tempo, trauagliando al tempo della nottci an- 
cone donne, per culìre detti facch etti, e gli foldati.c tcrrazani à portarli al luogo ordinato per 
far detta trincea . Hor lafciamo da parte detto ragionamento , & vi ricordo il quefito.chc per 
auanti vi ho fatto, dicendoui, che quelle Artiglierie, lequali fono fopra quelli forti, ò cauaglic- 
ri fuori alla campagna , per effere il terreno portato di frefeo , non potranno coli far il luo offi- 
cio, e di quello fono licuro, che m'intendete . 



Quejìto X X XVII. Sopra k tuttalani, onero pagiolli per 1‘ Artiglieria^ , 

O Eue il perito Bóbardiere prottedere, come alle volte fuole occorrere il bifogno, che do- 
poi piatata l'artiglieria fopra à Cauaglieri di terreno, ouero ad altre piazze p vfo di qucl- 
èndo che il detto terreno è flato portato di frefeo, tlquale non può far di meno, ancorché 
fìa battuto, e ribattuto có pifloni.chc nólìa perciò rédibilc à sì graue pelo delle ruote ,che fiano 
fopra pezzi cofi graui.oltre che.chiara cofa è, che dalle pioggie ideile Icguircbbcil mcdclimo. 
rmtii. E perciò è di bdognoà proucdcrli, acciò detta artiglieria no fi affoghi cóle ruote nel terreno, 
mtn f>- onde poi nò potendofi far il loro officio con quella prodezza, che lì defidera. Dunque per pro- 
^"iti uedere ad vna tale incóucniéza di tanta importanza.fi haUerà prepara to vna quantità di ratio- 
pr t * Ioni fecódo il bifogno, liquali vogliono edere di groffezza almcn onc.i. sì anco vna quàti ta di 
•ih”'* trauc i]j groffi.c mezani di onc.6, facédo fopra à dette piazze attrauerfare detti traudii, in quei 
luoghi douc ha da giuocare l'Artiglieria, e perdifoprainchiodarhductauolooi.condarlivn 
r~ • . poco 
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poco del pendente verlo alle cannoniere, cflendo che tal prouifionc fi deuc far nel mede-fimo 
tempo, che fi fabrica detti cauaglieri per anticipare il tempo, acciò fia ogni cola preparata,*: 
medefimamentc (lari anco bene far prouilione di alcuni doppi tauoloni.liqualifono da Bom- 
bardieri nominati pagiolh, che per interpretaiioncdi qucrtovocabolo.fi puòficuramcnte in- 
tendere agiuto.cioè.pcr agiuto dell'Artiglieria . Equefli vanno latti doppij,*: inchiodati, do- 
uendo clTcrc di lunghezza piedi dicci, e larghi cinque , a talché mettendo quattro di erti vniti 
infietne/ara i baftanza perferuireà vn pezzo, come li vede nel difTegno.Auuertendo.chc nel-' 
faccominodare detti pagiolh/e gli darà vu poco del pendétc.come ho già detto, acciò il pez- 
zo polla con manco fatica, e tempo elici- fpinto al luogo, e quello che importa più farà manco 
■ritirata,*: anco farà,che il tiro accrefca alla fua Ibrza.per caulà di detta pendenza, e pollò anco 
dir quert'altro auuertimento.chc nófaria cola mcn grata, ne tampoco fuperrtua.che quelle tali 
fortezze.che lono di iolpetto , afpctrando di ellere in breue tempo combattute , che facellcro 
prouilione di aliai quantità di detti pugio!h,rift ruandoli nclli magazini, pcradopcrarli al bi- 
fogno.come farebbe adii e, per fullcnto da terra pieni.ò di cannoniere rouinarc ,& anco per 
riparo delle archibuggiate. Et in fonnna molti fono gli partiti.de'qualili può feruire. 

C Molto à propolìto hauete dimollrato per rimediare à quanto vi ho propofto, e inol to anco 
mi piace il diflegno voftro. Però mi è venuto in pernierò, poiché noi liamo con il ragionamen- 
to noftro ad hauer condotto l'Artiglieria fopra a detti cauaglieri, ho penlàto di domandami 
come li potrebbe fare.douédo incaminare detta Arriglicria alla efpugnation di qualche for- 
tezza, per ageuolar il viaggio.ilquale luole alle volte elli r pieno di molti incommodi.cioè fan- 
ghi, palludi, balle, monti ameni,*: anco fcabrofi, che alle volte non poflono fuggire dette ftra- 
de.non ellc-ndo comportato da! lito.c perciò delidero.che del tuttomi diate fodisfattionc,non 
iolo con le ragioni, ma aiico con qualche diflegno. 



£>ucfito XXXVIII. Del condurre l'Artiglieria per viaggio in fattione. 

C Ofa veramente di molta importanza al Bóbardiere.c il faper prouedere, *: ordinare, che 
fiano preparati tutti quelli rifpctti, che per bifogno fono di códurrc la fua artiglieria* per 
viaggio, marchiando có l'eflcrcito in capagna. Iinpcroche quando egli per contrano farà inai “ùpZ 
pratico.-nó è dubbio alcuno, che il piu delle volte li rirrouera infelice,*: intricato, p fc tante oc- " ■ <•«- 
cartoni, che li poflono foprauenire, dandogli non poco trauaglioiòfiritroui tra fanghi, palludi, 
pòti/alite, pendici, mòti,*: grcbbani.Pcr tato io lifponderò ;d qucfito,di cui gran ftima fi deuc tu? 

. là 3 fare. 
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fare.Nondeue adunque marjcareil perito Bóbardi ere di luuerc gii p/eparato alianti la fila 
partita capi di corda groffi, e fonili, taglie, che iianoséplici, e doppi c,c di molte /orti ; MulTcìli 
per ligar ad elfi capi.ferucdofi per tiradori àgli animali;ruotc,e letti, da rifpetro, borri per c en- 
duri' arti glie ria, manoellc, cere h ietti, pironi, cugni,i(Tc ttc, l'opra póti.tauoloni/calcrrc.alinoni, 
onghie ferrate, c quella inuétione del cauallctto,Sz anco la capra, & vn martinellop cauar di 
fono qualche ruota, cflendo quelli molto còmodi e predi, elèoccorrcràdi haucrc à paflàre 
monti difficili, non li màchcrà di portare alquante li(Te,& argane.e fopra il tutto vna callella di 
feuocolaro,,pongcrelcruore,egli alfiliideuonfìhauere alquàti badili, e /.apponi, che alle vol- 
te può occorrere ad hauerne bifogno . Et quelli tali rifpetti.che lin qui ho nominato, fono gli 
più neccflarijiperò nò rcfleròdi dirgli anco, che nòfari fuori di propolìto vna cada con deniro 
alquàte limette gradi, e picciolc.da ferro ,c da legno, martelli, màggi di ferro.e di legno, tana- 
glie, chiodi.brocche gradi, c piccole, fil di ferro, vna tanaglia có lcpòte,sforcinogroiiò,meza- 
no,efotrilc,fpago,fcarpel!i di piu forte, triuelle; vna forbicc.càrta reale, e da fcriucre, cartoni 
grolli, e fottili, colla garaucllanellafuacazzeta, forme di più forteda buttar balle di piombo, 
duelicgheconla fua lima, vna pierà da aguzzare, vn piolino grande, e picciolo, vna ftaza 
grande di mifura di vnpailb^: vna piccioladi piedi dui, Si vn accialino per battere il fuoco. 
Haucndo il rutto confcruatofotto alla chiane, perche tutti quelli rifpctti in tali viaggi fono 
più che nccelfarij. E non voglio tacere anco quella.vn (tatolino còn dentro dclli aghi, Si azze 
dacufire per fuo bifogno.Hora haucndo tutte quelle cofe in pronto.fi porrà metterli al viag- 
gio con la fua Ariiglici ia.hauendo prima fattoli dare dal Mae tiro di Campo vna buona feorta 
defoldari.con ducente Guallatori, Si incaminarfi auanri à quella parte, che dal Generale, ò 
dal filo ordine, le farà aaiifata ;pcrò lafciando al gouerno di detta artiglieria vn fuo principale 
pratico Bombardiere, e compagni, hauen doli prima ordinatorio che hauerannoà fare in det- 
to viaggio , Se cafo, che incontri , ò ritroui llrada in qualche luogo fangofa , che fondi ; fi deue 
con detti guidatori far, che con luoi rifpctti portati fopra à carri, cioè cede, ò vogliam dire 
cofTe.pidoni, barelle, badili, zapp om,e cariole, e far che portino con detti rifpetti del terreno, 
munendo, e perdi fopra calcarlo con detti piftoni , Se in cafo che ritrouaflc luoghi paludofi, 
mcdcfimamcnreli raglierà legnami d’ognlfortc grolfi.e piccioli, mettendo al tran erfo.cpcr il 
lungo con le fue frafche,c terra, munendo, & vgualiando ; Se per di fopra, acciò non affondino 
le ruotc/c gli accommodcranno di quelli tauoloni portati da rifpetto, facendo ancoifcufar gli 
foprapotlti. Se con talordine fi opererà, vedendofi meglio il preparamento fatto nel difiegno, 
il pezzo attaccato al berrò, Se anco glitrauamcnti, 

C Non fi può negare, che il partito.che ci hauete dimodrato con tanti rifpctti, c prouedimen- 
ti.non fia più che buoniffimo circa al marchiare con l'Artiglieria in campagna.il tutto adfique 
laudo, ma molto più quella voftra fcacoietta con dentro gli aghi, e le azze perculireal voilro 
bifogno, E vi ricordo, che vi fete dimenticato il meglio, che per il bifogno vodro, c di ncceflò; 
cioè vna dagnadella, vna pignatta di rame, alquanti piatti di pcItrc,touaglic,e tOuagliuoli, 
bozze di pcltre.c zaino , per beucre, Se vn vdretto per confcruardd vino.vnvafoda oglio.SC 
aceto, & vn facchctto di falò . Effondo tutti quelli rifpctti di affai commoditi. Horritornoal 
nodro ragionamento, che voglio da voi fapcrc vna deferittione della quantità de gli animali, 
cioè,caualli,c buoi.feparatamente.che fanno bifogno per tirare l'artiglieria, Se di queftofona 
ficuriffimo, che vi fece piu che vna volta ntrouato in limili viaggi . 


Aauertimento della quantità de gli ammali , buoi , e cauaUi , per condur 
l'Artiglieria per viaggio . 

B T Ntortjoàciò vi rifpondo.chemi rirrouai vna volta di palleggio tra Milano, e Pauia , e vi. 

X di.checonduceuano alquanti pezzi d'artiglieria, tra gróila.c minuta, e molto bene of- 
fcruai, numerando, c riguardando la quantità de gli animali, Se anco la groflezza di detta ar- 
tiglieria , Se mi accollai à quelli cannonieri Spagnuoli , e mi feci conofcerc per huotno della 
profelfionc,Se in vero mi fecero aliai coftcfic; e tra di me coli caualcando feci vn calcolo fopra 
a quanto haueua veduto nel predetto ordine, Se à punto rirrouai l'idellò.chchoancorioofi'er- 
uato.chc c quella regola di pratica, laquale auàti clic io nc folli capace, la imparai dalli ideili 
patroni del belliame, quali fono li boari, òbiolchi, che coli fecondo il paefe fono nominati. 
Haucndo per fe ftel)i attaccato lotto gli animali, pero mi haucuano ricercato la quanti! j del 
pefo di detti pezzi: onde fono vna Colubrina da cinquanta, laquale pcfaua? 9380, alla graf- 
fa Venctiana.gli attaccarono para orto buoi.Scad vn lacro clic pcfaua/ 3 1 8o.para duoi buoi, 
Scvncauallo, poi à dui facn nudi fopra vn carro, die pclauano tutti dui£ 6218. para duoi: 

• buoi, 
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buoi,c dui para caualli: non fiatò adir la quantità,nc lordine, che fi tiene àgli altri pezzi, che 
in quella condurta iui era, però dette il perito Bombardiere tener quello ordine, che per ogni 
cinque miara di mctallo.gli vi vogliono para quattro buoi.ouero para cinque caualli, vero è, 
chefecondo labuona qualità.c fàttione di detti animali, anco nella llrada li delie far il det- 
to compartimento.cioé crcfcendo,ò minuendo, gouernandofi giudiciofamcntc, perche pollo 
ben dar l ordine, ma non la diferetione . 

C Retto fodisfattiffimo.feguite quello che hauctc à dire . 

Auuertiwcnto pèr condurrai' Artiglieria /òpra a' monti fatbrofi , e difficili. 

O Ccorrendo,chc nel fopradetto viaggio li hauefle à palfare per monti, ò colline, conducen- 
dofi in alcuni paffiftretti.e difficili, oucrofopra a qualche /alita fcabrofa.non vi eflendo 
fc non vn pìccolo fenticro, e che dal infogno fi fede allrcttiàdouer padare per detti luoghi, nò 
potendo andar per la via da mare, fi conte dimollro nel mio dilfegno, per caufa, che all’impeto 
della boccadel porto vie vna fortezza, allaquale non fé li puòfarforza di prefentc. Horafi 
prefuppone di andare all’acquifto della città , lituata in dentro.laquale fi può battere, Se anco 
dopoi lì può munire quel poco di canale ntaritimo.à talché fatta la rifolutione per ogni modo 
andarli, col trauerfarc alcuni monti, e colline, fi oilcruerà quella regola, che fino che fi ritrouc- 
ranno i detti monti cller alquanto ameni, né molto difficile la loro falita, ancorché non vi folle *«■<?** 
llrada capace per detta artiglieria, pur che vi fia terreno; In tal calo fi potrà far tagliare detta 
llrada, anticipando auanti con vna grolTa quantità di gualladori, facendollradaatta.efuffi- w." 
cienteà poterli palfaretSe in cafofi giungellc ad alcune afcendcnzefcabrofe.deueli con prc- ‘-"“i 1 " 
Rezza difeaualear tutta l’artiglieriaiadoperando in ciò il caualletto.ouer la capra,faccdo,che "Un*' 
tuttoà vn tempo, che fi leuet.t il pezzo fuori del letto, li habbicon pi ertezza apparecchiar fot- *«**• 
to la fua lifia.poncndo fopra quella il pezzo, e che fia ben rizzato, ó ligato con corde , lcquali 
fono chiamate fra pratici Bombardieri per detto nome.c nel diflegno dimollrato dalla lettera 
G.dopoifcgli accommodaranno dui capi di corda, che fiano grolli, attaccati à quelli dui Gan- 
zi dauanti, che fiano di lunghezza almeno paffi trenta Vcnetiani , c con numero conucnicntc 
d e foldati.ò altra forte di gente, deuefi tirare àpoco.à poco, prouedendo auanti ad alcune fa- 
ine mettergli fottovnrigolo, acciò la detta lillà polla montar più facilmcntemon fi deue però 
mancare, che auanti fiano gli gualladori, e fpczzamonti.chc taglino, e fpianino più chefia polfi- 
bilc, munendo quelli inuguali monti: dopoi giunti che faranno fuori di tal trauaglio.fi procu- 
rerà di nuouo rimettere à caualio detta artiglieria , con li medefimi ordini , che se detto . Per 
tanto non dirò altro fopra quello quelito, folp che tutto confifte in tali operationi nel buono,e 
fano giudicio del perito Bombardiere. 

C Prudentemente hauete cipolle le ragioni voftrc fopra al predetto quefito.e quello che mol 
to più flimo, è il dilfegno cauato dal giudicio vollro, efsedo coli ben polle le due fortezze.cóil 
fito.e mare, Si in fomma ciò che in elfo fi contiene, però vi dirò fopra quello propofito.che mi 
fono rie òrdato, che ritrouandomi à Cattaro.l’anno primo doppo la guerra, Se occorfe à códur- Mmn 
re alcuni pezzi d'artiglieria fopra à quelli sì afpri grebbani, ne i quali gli fono alcune piazze u '“ ! t” 
d'artiglieria, c coli furono legati detti pezzi, cioè ogni pezzo pollo fopra .1 vn tauolonc, grullo 
come quelli che fanno i letti, e ligati con corde raccommandatc ad alcuni buchi,acciòlc cor- ’ùfip* 
de non paflaHero folto al detto tauolonc, perche impedircbbe;e danari gli haucuano fatti al- ' t U “' 
tri dui buchi groffi.Sc in quelli gli haucuano raccommandati dui capi di corda grolla, à quali i 
foldati afferandofi.rirauano detti pezzi. E vi prometto, che montauanosù con vna mirabile de- 
flrezza, Aliando fopra àqucllc balze de grebbani, che fi ritrouauano in ella ltradella. Poi vedo 
il fito , e la difefa delle dui fortezze , che nè anco mi difpiacc ,in rilpctto clic la fortezza nella 
boccadel porto, ha per guardia le due fronti de Baluardi verfo alla terra ferma, ertcndomcii 
fottopofti ad ellerc battuti: poi dalla parte vedo la fortezza grande, è vn pezzo di cortina del 
Baluardo, laqualc non è guardata , nc difefa da alcun fianco , però giudico che habbiatefatto 
penderò, che la fortezza gride la debba guardare, elicndo dentro al porto. Quàto alla forte*- r,^ 
za maggiore mi piace, per ellerc affili bene fiancheggiata.ccópartitaà buona difefa, per tanro »»»»/« 
defidero anco da voi fapere qualche cofa intorno al códurre di detta artiglieria per viaggio, ?' u 
ò con la bocca auanti, ou ero à dietro, quale tenite voi che fia migliore, dipoi vi ricerco fopra il ‘" lru * 
tutto qualche dilfegno, fapendo.chc fete Icmpre preparato con nuoueinuentioni.c non vi paia 
Arano fc coli vi trauaglio.e vi ricordo anco, che voglio vndillcgnofeparato di vna di elle liifc, 
laqualc voglio.che fia con le lue fcrrature.come à punto c in effetto ; perche quella che dimo- 
ftrate nel dilfegno dalla lettera G, non fi pofsono coli difeernerc le lue fattezze. 
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S ignor Capitano quello c il diflcgno della lifla, come deue eflere, laqualvuol cflcrlunga 
piedi cinque.c larga piedi dui, Se li adoni, ò tauoloni grofli oncic tre, con quelle forature, 
che nel diflcgno li vede . 
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Qtufttù X X V ! -V Del cmétntf Artiglieri.* in piane crnUbeccamunti . 

M 1 . fouuiene.chegià nò molto réporitrouandomi tra alcu- 
ni pratichi cannonieri Napolitani , nacquero tra di noi 
certe difputc.però ogn'vno diceua la fua, trattàdo fopra al con- 
durre lartiglieria in capagna , marchiando con l'clTercito , qual 
fuflela miglior elettione per incaminarla.ò con la bocca auàri, 
oucro con la bocca adietro . Fù detto da vno.ch e il condurre il 
pezzo coi! có la bocca adictro , principalmente non par buono, 
ma fa difparéza aliai, oltre che c difauàraggiofo , percioche l cf- 
fcrcitocamina con la fronte auanti.e l'artiglieria guarda con la 
fróte adietro ; vn’altro dille, che lelfercito ha fempre due fronti, 
e che tato vna è potente come l’altra, à talché l'artigli cria inca- 
minandola per qual verfo fi voglia.elfa non può inoftrare le non 
vna fronte ; vn’altro ridendo diceua, clic à quel pezzo, che farà 
condotto con la bocca adietro, fc glifaccua torto, c quafi vitu- 
perio, come fi fuol fare d quei malfattori.chc per giuramelo fal- 
lo fi mettono fopra Ialino con quelli adornameli in tella.e cóla 
faccia adietro, dandoli la coda in mano;& vi prometto, che tutti 
quati che erauamo in quelluogo lòffimo per inanellar dalle ri- 
fa.dopoi acquetati tutti, vn cannoniero Corfo.c diflculcùnc ra- 
gioni, che per me nò le lodo, che nó importaua à condurla có la 
bocca adictro, perche occorrendo chefoprautga di moftrar la 
fróte i gli nemici, che pretto fi può dar volta al pezzo, c che egl 
ha fempre cefi veduto ; Però ancor io mi feci auanti.e gli dilli i 
mio parere, che per auantaggio detti animali farà meglio, che 
maggior pelo vadi auàti.e gli detti quello cfsépio,che quelli fo- 
pracarghi.che caricano li carri di peli grauiffimi nella terra Te- 
tiefea , e nclfOnghcria fempre cercano di mettere auari i mag- 
gior peli; laragion c quella, che il pezzo più facilmente feorre 
pendendo auanti, e quefto batti per riloluerc, chi hauefie altro 
dubbio, però facci ogn'vno àfuo modo. Ho poftonclprefenre 
dillegno vn'ordmc^er condurlo con vna nuoua inuentione.o'- 
tre che fi può accofnn.odarli anco il berrò adictro.per tato di ò 
come fi babbi à operare, e principalméte fi attaccherai! capo 1 
corda grottaà gli dui ganzi per banda del letto.cdi mano in 
mano lì accommoderàno gli buoi,ligando còinulTelli ,che non 
fiano troppo duri, c farebbono al propolito tatti di treccia, cioè 
ligando il capo al gongolo, ch e lotto al giogo, P.ringendo mol- 
to bene, acciò non fcorra.c coli ogni paio di buoi fi figari nella 
maniera clic ho detto, iiquali tutti inficine tiraranno folo la corda grolla, e inedelìmamente ef- 
fendo quella racemi mandata à detti ganzi, venirà a tirarli dietro il pczzo.e fe faranno caualli, 
in tal caf» faranno bifogno tre capi di corda grolla, cioè li dui attaccati a’ detti gazi,& vna rac- 
command t a alla chiauc d.iuaiu nel letto , e medefimamete con detti muflelli fi figlieranno à 
gli anelli delle cottane, à detti tre capi di corda, hauendo da dar dui caualli al paro vn capo di 
corda per di lucra detti dui caualli, ic vno nel mezo di elfi, Hora hauendo accomodato detti 
animali, fi accomoderà il rigolo fotto alla coda del letto, come fi molta ne! mio dilfegno , ac- 
ciò facilmente aiuti il pezzo andar auati, oltre chefcomc ho dctro)fì potrà in càbio del rigolo 
metterai i! berrò , fenza il timone, ilqual rigolo fi vede feparato nel dillègno dimostrato dalla 
lettera li, e medefimamére vnamoftra di vna coda del letto, accómodarafi vna ftanga cóvi! pi- jtrk, f 
reme dì (erro, di lùghezza piedi dieci, allaqualc bifogna attaccar li dui capi di corda nella ci- * 
ma, di lunghezza brazza fei . E quefto in occalione del volteggiare della ftrada.comc occorre 
m detti viaugi.c bifogna che dm Bòbardicri.vno per corda, téghi tirati detti capi, fecòdo che '*** 

accadera voltar il pezzo, Se anco per rcnirlo nella carezzada rettamcntc,c fopra il rutto ricor- ** lt '“ • 
do ànnfrelcar qualche voltali Attili, có gettarli fopra.e per entro al capo della ruota dell’ac- 
qua, p ouu.ar che non lì abbruggi,come dalla cfpcriéza liamo certificati, per il graue pelò che 
quelli luflftano.auuertédo.chc il detto rigolo vuol eflere ,p diametro piedi dui, e grotto onc,4. 

<J Quanto hauete detto circa al condurre detta artiglieria con la bocca auanti, à me è molto 
piaciuto per efsere il fuo proprio al parer buono ; sì anco tenir la bocca verfo à quel tal viag- 
gio, chefiè per fare, c molto mi è piaciuto ildflcgr.o, efsendocapacifiimo ad elscr intelo, vi 

auucr- 
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auuertilcodi più, che voglio mi diciate come fi habbia fare per condor detta artiglieria'con 
la bocca adictro ,‘perche ve lo fete dimenticato, hor mi è forza fra tanto, che mi trattenga à ri- 
mirar quella fortezza: perche fono più che inuaghito, mentre confiderò il fito.gc alla bella pro- 
fpcttiua.che ih tutto moftra.eflcndo fabricata fopra à quella collina , in villa di quella Sumera, 
c quanto al mio giudicio.pcrla mollra che fi vede; ella è molto bene intefatc non vorrei certa 
laudami tanto, che poi v infuperbilte, ma fono sforzato à farlo.Quando rifguardo à quelli ba- 
luardi.c quando a’fiàchi,& àgli dui cauaglieri,sì ancoàqucllc porte coperte da glorecchio- 
ni.cconfuoi ponti. cflendo il tutto pollo giudiciolamcntc.&io per me mi llupifco,e rollo di 
ciò lodisfatto. Seguiteti voftro ragionamento. 



/tu neri ime rito del modo per condurre il pezzo con la bocca adietro . 

S ignor Capitano mi haucre fatto quell altro inuito fopra al códur detta artiglieria có la hoc 
ca adietro, fi vede però irci diflegno palfato il pt zzo accomodato có il fno berrò, & il timo- 
ne ananti.liquali borri hanno due fole ruote có il fuo ticmo.comc ho detto, & il fopra ccflo.che 
tiene 1-Aflile , nelquale vi èvn grolfo pìroncdifcrro.leuatoin alto, Se à quello gli và infilzata 

la coda 

D ; 

J 
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1* codi del pezza, frapi/Tsndo nel bucodi detta coda fatto nella ehiaue , acciò fa trattenuto 
dal detto pirone, come beni fimo da giudiciofi può eflérc intefo, riguardando nel disegno. 
Poifiraccommanderà la corda grolla al fudetto pirone, chetrapafli per difottoallacbiaue 
della coda allungando tanto che faci bifogno per quella quantità di berti a mi, che lì vorrà at- 
taccarli, Se vn paio di buoi il attaccherà al detto demo, e poi di mano in mano alla corda lì li- 
gherà gli altri al gongolo/otto al zogo, come fi è detto. E quello c quanto ho a dire , Se lì può 
anco al girar d'alcunc volte metterli la manuella in bocca . 

C Non babbiatcàmales'io vi haueffi aggiunto tal ricordo, imperoche fono lìcuriffimo, che 
di ciò vi cri dimenticato. Però, voglio che tralafciamo quelli ragionamenti, perche ho prepa- 
rato di domandami fopra altra forte di queliti , Iiquali Iòni» molto neccffari;, circa il ritrouarfi 
dentro ad vna fortezza, vi dimando adunque che ordine oiferuarefte per tenir l'artiglieria fo- 
pra la muraglia, cioè nel tempo di pace da rifpetto ,fi come fi fuole ordinariamente offeruare 
m tutte le fortézze, confinanti ad 'alrfipnhcipi^énfftdO'fllUff a'qiianrlpeZZi rie' fianchi de'ba- 
luardi.e fopra à cauaglicri.ouero fopra ad alcune meze lune, cioè per qualche occafionc, che 
alfimprouirta poterte venire^! anco per ouiare à trilli penlìcri de confinanti.Per tanto ho fat- 
to clettione di quello quelito, acciò da voi fia del tutto ragguagliato, come fi polla gouernare 
il Bombardiere, per ouiare à molte fpele di lcrti,ruote, affili , Se altri guarniracntiife di cip non 
fi tenelTepamcolar cura, per beneficio di quel tal Principe di detta fortezza. 

Qntfito X L- Del tenere foyra la muragli* f ^Artiglieria da rtjptrto . 

S E al Bombardiere farà dato il carico di haucreàprouedere in quella tal fortezza, *tn che 
egli lì ritrouerà , di accommodare fopra la muraglia quella quantità di artiglieria , cheli 
ricerca per detta fortezza, in tépo di rifpetto, per qualche improuifo affalto de nemici.fi ferui- 
rd di dui vali (Timi partitiche per detto feruigio.ho pcnfato.e principalméte,lì deue fopra al- n» z». 
cline piazze de artiglieria.lequali guardano la càpagoa/nicrola bocca di qualche porto, met- 
tarli qualche colubrina da 14.oueroqualchefacro.per guardia, ep timore di alcuni vafcelli, 4 
cioè naui.nauilij.marzìliane.&c altre barche, che nò faccino leujta del porto lenza la debita, e *■*&<*• 
cóuemétp Jicéza del Signore di quella fbttezza.pcrche effendo detti pezzi veduti da quelli di ‘ 
detti vafcelli, dado alla villa di erti à cauaglicfe.al ficuro li metteràno timore, e nó s'arrilchie- 
ranno à cótrafare al volere di detto Signere.Édèndo cofa ordinaria, che molte volte viene nel 
porto alcuni vafcelli, carichi di alfune virtuarie, e quelli di detti vafcelli vogliono vendere di 
più del giudo prezzo, perche hanno conofciuto il bifogno di quella tal città/» fortezza, onde 
puòoccorrcre.che il Signore d'effa fortezza.come ho già detto, non voleffc cheli partiffero^ì 
anco per altre caufc.Sc accidéti.che ordinariaméte polfono fucccdere.Perilche douendolì te- 
nir detta artiglieria coli in pròto nel giuoco fopra luoi Ietti, e ruote, bifogna far prouifionedi 
coprirlc.per difenderla dalle pioggic, acciò non fi marcifcano i loro letti , e ruote, perché fo- 
llano affai danari. Se volendo fabricar dette coperte lì tenirà il medefirao ordine, come dimo- 
llra il prefente diffegno diraoftrato dalla lettera Adequali coperte fono sì bé ordinate, Se accò- 
lti )dare,che occorrendo che li fopraueniflè vna delle fopraderte occafioni, d'hauer a sbarrare 
airimprouirta, potràno ficuramente far il fuo officio, ancorché hauefiero la detta copert a.per- 
chc nella ritirata, chefail pezzo, porta infieme anco la detta coperta .laquale c nominata da' 
pratici Bóbardieri il màtiletto, perche mitengono.e vogliono elfer pollici, fioc di pezzi otto, 4 
vniti infieme da alcuni rapinerò, liquali fi veggono nel diffegno, auertédo, che ordinariame c *"• ’• 
fi copranole non pezzi coli come falconi, falconetti, lacrimi anco qualche colubrina da 14. hf- 
fendo detti pezzi molto à propofito per tali fattioni.come fi è detto di fopra, E mcdclimaméte . 

occorre ìrenir fuori altra ione d’artiglieria, cioè ne’fiàchi de - baluardi, ouer fopra à cauaglie- 
ri, però alcuni pezzi groffi, liquali non occorre lenirli fopra al giuoco defuoi letti, c ruote, nè 
tampoco coprirli, perche coftanoaffai danari gli loro guarnimenti coli de’ letii.c ruote come ■ 
anco de manulletti ; e fopra quello dirò vnainuentione, ritrouata dainiiullriflimo Sig, Conte 
Honorio Scotto di Piacéza.ilqualc effendo goucrnatore della fortezza vecchia di Corfu: fece •“»««”* 
fare arurtarartigljeria groffa, laquale è fopra ad alcune piazze molto dìfcómodeàpoterucla 
códurre dui caualletti p cadaun pezzo, di legname forte, c fopra a quelli mi fece mettere det- /ty»/. 
«pezzi coli nudi, cóla lumiera di fopra, liquali pezzi fono da 60.090.0 1 oo.Efsédo molto gra- 
uì.e dlfcómodi.pcr códurli fuori à dette piazze, al tépo della Eliade, e poi al tépo dell’Jnuer- 
nada riporli al luo luogo nel magazino ;.ì talché troppo farebbe il trauaglio, e lafpcfainfar 
detta fatturatiche hauédo ciò cófiderato quel Signore, p ouuiare à tante incómodità,ha pollo 
in yfo detti caualletri,liquali collano pochi danari, e vegono à tcnire detta artiglieria allefue 
piazze.Poi occoirédo.che fopraueniffe occafionc di mettere à cauallo tutti quelli pezzi cóf>- 
llezza.ha ordinato quel fignore.che gli fuoi letti, e ruoteffìano riporti ne’magazem vniti infie- 
mc,t fatto fopra à qlli il legno di ql tal pczzo,chc loro hóno àfcruirc , acciò fubito occorrcn- 
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do con preflczza fi portino condurre detti letti £ fuoi pezzi, e per altre tnanw.doè tftri v alene - 
huomini Bóbardieri có due capre, onero dnidt quelli cau ailetti c'hò Junoftraro nel di degno 
con il ganzo , mettendo à cauallo della culatta del pezzo, e fufpcndcndo, leuando di fono il 
cauallctto picciolo, e poi cacciar lotto il letto, laftiaftdo calar, pian, piano il pezzo, fin ches’in- 
callrino gli orecchioni nelleorccchionere-del letto, e poi accommodargli lcfue lame, e piro- 
ni/ come nel quelito 19. li ha dimojlfito.lcuando via anco l'altro cauallctto, che 'era fottoal 
collo del pezzo, à talché operando quanto fiha detto.fìvcnirààcenirc detta artiglieria alle 
fuc piazze da tutti i tempi, con poca fpcfa.c manco trauaglio, parendo a quelli di fuon.chc fia 
pronta fopraafuoi letti, e ruote, perche non poflòno vedere detti caualletti, oltre che det- 
ta fortezza viene ad ellcr tenuta in buon conto . vedendola coli guarnita di tanta artiglieria; 
però ho fatto il prefenrc dilTcgno , che perla lettera A, come ho detto, li vede il pezzo con il 


fuomantelletto.e medelìmaméte per la lettera B, il pezzo fopra gliduicaualletti.epcrla let- 
tera C, il fuoletto, cruore vnitoinfieme. Notificando quelli dui partiti già proporti di fopra, 
ellcr di molta vtilirà, c rifparmioal Principe/» Signore di detta fortezza.auuertédo, che douc 
fi vede la lettera H, c il coperchio della culatta, per /errare dentro il pezzo con vnluchctto, 

trat- 
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trattenuto da duecubbie.ò bardoellc;e la lettera G.c' la crociera che và di dentro porta fopra 
l'aflìlCjdi fuori dalla ruota,c due d'erte vanno per cadaun mantilletto, cflendo tutto appoggia- 
to fopra ad erte due crociere .eccetto la coperta della coda del letto, laquale và da per le ftef- 
fa.fi come-dal dilfcgno il tuttofi può beniflimo comprendere. 

C In vero tutto mi piace, c l'intientionc.&auucrtimento per tener fuori in dette fortezze l'ar- 
tiglieria fopra la muraglia c bcllirtimo . E confiderò all'inuentionc di quelli dui caualletti , li- 
quali c di affai vtilità, perche poco importa, quado bene in {patio di fette, oucr otto anni fi cou- 
fummaifcro vn paro di erti caualletti, per cadaun pezzo d'artiglieria,& liauerc (opra le fue po- 
fte.ò piazze detti pezzi, c non fi deue anco dubitare.che patilcano per ftarc alla feoperta, per- 
chehabbiaino laefpericnza.chcfeftefl'c cftoanni vn pezzo d'artiglieria al loie, all'acqua cofi p,, ft*. 
fuori, non perciò glififminui'rebbevn'onciadiinetallo.oltrechc più prefto fi affina per caufa " 
del calore del Sole, ilquale lo affoga, cdopoi la ruggiada della notte lo tempera, facendolo 
diuenir migliore . Hora per feguitareal noftro ragionaméto, voglio mi dimoftriatc che ordine i*. 
tcncie nel rifaluare la vortra artiglieria ne’ fuoimagazeni; per maggior conferuation de' loro 
letti, e ruote, & Affili; c non tanto vi ricerco li difeorfi, quanto di qualche dirtegno. 

Queftto X LI. Del goucrno deli Artiglieria ne’ fuot magagni . 

E ' Parimente obligato il perito Bombardiere, mentre egli hauerà carico di comando in vna 
fortezza, di effer follecito.c diligete in far che la fua artiglieria fia ben cuftodita.e goucr- 
nata.cofi quella che farà fuori nelle fue piazze, come anco quella, che c ne' magazeni riferbata; 
quanto à quella, che douerà (far fuori alla muraglia, non occorrcpiù trattarne, perche nel que- 
lito rcjlaà trattare di quella che fi deue tenere nei magazeni, c fopra ciò diro, chele in quella 
tal f ortczza.vi fuffe continuo fofpetto de nemiciiondc alle volte bifognerebbe cauar fuori l'ar- 
tiglieria ; in tal cafo fi procurerà di tenerla folo al tempo dell'inuernada ne’fuoi magazeni.Ia- 
feiando fuori quelli che fi haueranno coperti con fuoi mantcIIctti,edeucfiaccommodarla in 
detti magazeni, vn pezzo dietro all'altro, có le bocche in ver la porta, e guardar che non fi a fo- 
pra il tutto intricata da cofa alcuna, mettédoli fotto le ruote alcuni pezzi di tauolonidi roue- 
rc, òdi altro legno forte, acciòfidifendi dalla vmidità.c poi venuta la primaucra , deuefi di 
nuouo cauar fuori, difpenfandola alle fue piazze.ertendo quello il vero ordine, che fi ha da te- 
nere per goucrno di detta artiglieria; quando fi haurà fufpettodencmici. Occorre anco in 
molte fortezzejequali non fono cofi di fofpetto, con tutto ciò fono molto bene fornite di arti- 
glieria^ anco di quelle cofe che fono per fuo bifogno.é feruigio di quella. Però lì fogliono Te- 
ner fuori alcuni pezzi, come fi c detto di fopra, c l'altra la tengono dentro ne i magazeni in fila, 
vn dietro aH’altro,oper3ndo in quello modo,chc il primo pezzo fia fopra al fuo afinone, come 
inoltra la lettera nel dilfcgno.E di mano.in mano, far che l'altra caualchi fopra al primo pezzo 
cofi in fila, facendo, che le ruote fiano fofpcfe da terra, e quello fi fa per conferuation delli a fil- 
li, e delle ruote, perche flando tutto il pefo fopra l’affile, c ruote, non è dubbio alcuno, che pati- 
fcc affai. Deuefi anco per maggior conferuation di dcrte ruore,tcncrlc fcopatc,c nette almeno 
fei volte all’anno, & anco fioro letti, & quello è propriamente carico &: honoredel Bombar- 
diere.Non reftarò di dire.chcflarcbhe molto benciàlmeno ogni cinque anni vna volta, (oleg- 
giare tutte le ruote.e letti da rifpetto.lafciandole fuori per tre, ò quattro giornee poi ritornare u "‘ ■ 
ogni cofa al fuo luogo con ord ine, facendoli i fuoi legni di boro rollò nel gauiggio,cioè quella 
ruota c da cinquanta, e quella è da trenta, e coli medefimamente anco i letti, fi fegnaranno nel- 
la chiaue d’auantiicfl'endopiù facile à trouarli.quàdo occorrerà il bifognodi haucrlencàfer. 
uire.dcuonfi anco accommodar tutte le cazze, c fcouoli di detta artiglieria fopra le fue rellel- 
liere, tutto per ordine.e dall’altra parte fopra vn'altra re(lelliera,fi accomoderanno tutte quel- 
le per gli pczzi,chcfarannofopralamuraglia,conruttililuoicugni,emanoelle,da rilpctro. 
Haucndo fopra il tutto prouiltoà quello che per detto feruigio fa bifogno, acciò quàdo fi ap- CmK fi 
prefentcrà la occalìonc di hauere a dar di mano alla detta artiglieria, redi con honore appref- 7Z,7l 
fo il fuo Principe, ò Signore il predetto Bombardiere. E quello è quanto vi portò dire intorno nUau, 
tal propolìto coni! prelente dill'cgno.ilqual dimollrain profpettiua vn magazeno aperto,con 
vna fila di pezzi d'artiglieria, c fi vede che. al pezzo d’auanti è accommodato fotto il fuo alino- 
ne, efelide le fu e ruote fufpefe da terra . 

C Redo molto lodisfatto della vortra prontczza,cofi nelle ragioni, come ne’ diflegni cofi ap- 
parenti in profpcttiua.dimoftrando quanto nel ragionamento hauete detto . Per tanto voglio, 
che mi dimoftriatc quello, che molto piu importa, di qual fi voglia altra cofa circal'arti- 
glieria,cioècomeli habbi àcomponerc, Se lauorar la poluerc per vfo di quella, Svorrei 

E anco 
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anco mi delle ragguaglio.ehe forte di poluereé folitoà lubricarli, cioè di quante forti, e come 
vanno la uorate,& anco voglio Toppa il tutto, qualche dilfcgno di edificio per elle polueri,& 
in fumma qualche ricordo,chcà voi piaccia , e fon ficuro, che nu intendete. 



thie/ìto XLII. Sopra quante forti di poluer e fi fuol per ordinario fare . 

I L quelito c nccdlario.e degno da eflcr fatto à perfona più di me intelligente, pure io dirò, 
che nonmolto tempo fa.vfauano per ordinario far tic forti di poluerc, lcquali rcndeuano 
non poca confufionc,perche vna leruiuaper l’artiglieria, e l'altra per gli feoppettoni à caual- 
letto.e la terza per gli archibugi dcfoldati, quanto à quella per gli feoppettoni era affai fiacca, 
quella per gli archibugi porcua affiti bene (tare, laquale era pure medefimamenre di vn gra- 
no, ma hanno conofciuto , che non llaua bene tanta inugualità, hauendofi da vinti anni in qua 
ritirati folo in due forti, cioè vna per vfo dell’artiglieria, c l’altra per gli archibugi per foldati, 
laquale habbi ancoà feruire per quelli à caualletto,& àforcelletra, lcquali due forti, ordina- 
riamente le chiamano da quattro affo, affo, e da fei affo, affo, cioè quella per l'artiglieria è da 
quattro, e quella per gli archibugi è da fei; effondo in vero ritirato il lauorar di quelle, che può 
ficuramente far il fuo officio . 

C Mi piace detta ordinatione.haucndo leuato quella che dite, che era debole, e fiacca, ma di- 
temi come la nominauano, e di grana anco defidero fapcre che vuol dire quel arto, affo . 

B Signor quanto à quella forte di polucre che ho detto, che lafaccuano fiacca, la chiamauano 
poluere da cinque affo, affo, che tanto vuol dire cinque parte di falnitro gli metteuano.gc vna 
di folfo.ic vna di carbone, Se medefimameute deueh intendere anco l'altre, benché ne habbia 
anco nel principio de’ miei ragionamenti trattato . 

C V eramente non mi ricordauo, hor feguite . 


Offa 
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Qucpto L XI II. Sopra ni fare la poluere per ufi dell' 'Artiglieria^} anco per gli Archibugi. 

H Aucndo carico il Bombardiere difarevna quantità di poluere grolla, che cofi c chia- 
mata quella, che è per vfo dcH’Artiglicria, auuertir i.clic quella tal forte di poluere an- 
dera macinata , cornea punto li fanno le oliuc percauargli folio, cioè, operando in quello 
modo, che per ogni macinata, cioè per cadauna volta, li deue metterli fottoà detta macina 
t 100. alla lottile delli tre materiali, ò ingredienti che fiano corporati, c inefcolati inficmc, 
cioè prima hauer macinato il falnitro, c letacciatofottilmenre, Se poi il carbone, & il folfo, /»/ 
volendo elfere in dette f 100. poluere , falnitro t 66 . oncic8. carboni 1 6 . oncic 8. Se fol- " 
fo il medelimo , cioè t 1 6. onde 8. che clfendo qucfti tre ingredienti inlicmc faranno, co- 
me ho detto t 100. di poluere. Se bifogna tenerli lotto la macina , per lo Ipatio di hore ««- 


cinque continue per il manco; Se deuefi i poco , à poco humidirla con acqua frefea prò- 
portionatamentc, sì anco riuoltarla , lafciandola coli lauorarc fin ncll’vltimo quali vie in 
ad clTcr cauata fuori, Se all’hora li deue bagnarla alquanto più , fecondo il giudicio.c que- u pam- 
flo per caufa dclfingrani re, acciò faccia bel grano; Se quando fi vederi, clic la lia ben felùz- 
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zata, e che la faccia Io fchizzolc dure, la fi caucrà fubico fuori ; rimettendone fono dell'altra, fi 
come hò detto difopra: poi detta poluerc.chc gii fi e cauata fuori fi deue ingranirla à gran 
groiroquanroèilcczero.iaccndofoprailrutto.cheglifiadato giùil poluerazzo a fatto,rima- , 
nendoil puro grano, e quella e la vera e- rea! pratica ofl'eruata da poluerifli moderni, auuer- 
tcndo,chc non farcmouicntefe il falnitro non fari bianco, e raffinato dal falc.c dal graffo, 8c il 
carbone fia di falice mondato e bcncotto.cmedcfimamcnteil folfo purgato dalla terra. Ho 
pollo qui in quello foglio di carta, il dilfcgno della macina lotto ad vna e operra,comc i punto 
ha da (rare, e non gli manca fc non metterli fotto il cauallo. 

C Che vuol dire.chc fopra la detta macina gli hauetc filtro a modo d'vna ombrella? 

B Signor quelli) è vn padiglionc.largoquantoè tutta la macina, pcrouuiare.che qualche 
pictrclla non cafchi della coperta fotto alla macina, laqual cofa ne potrebbe fuccedere, che fi 
appiciaflc il fuoco. 

C Hor quello mi è dato a caro fapcrc. Però vorrei, che mi dedi parricolar nota delle mifure, 
altczze,e groffczzc.di detta macina, per qualche occafione, che potede fuccedere di hauer- 
ncafabricarc. 

b A punto mi ritrouo qui nel mio tafchino la fattura di dette mifure, la qual dice, che la pic- 
Ut'm tra, che volta, cioè la macina, vuol edere perdiamettro piedi 4. almanco, e grolla piedi vno,e 
mi"* onde J.& il fufochec in piedi, vuol ciTcre grodo piedi vno. Poi quello, clic và attaccato il 
cauallo, vuol eller lungo in tutto piedi 10. Auuertcndo, che dalla macina fino al capodoueè 
attaccato il cauallo, vuol efler lungo piedi 8. & vno che trapaliti lamacina,chcfanouc,&; vno 
difopra più; che fanno in tutto piedi dicci. Quantoal piano della macinadora, vuol efler lar- 
go vna volta, cmeza della pietra, cioè la macina, eie gli ha da fare il fuo pendente insù di 
pietra almeno vn piede; e piu predo qualche cofa più, quello è quanto pollò dire, per non 
mettere confufionc, effendo, che il didl-gnodimoflra con la fua proipettiua quanto deue eller 
fatta, non gli hò perciò meflo la fua fpadolctta per tenere da largo la poluere dat fcagnello 
doue è pollo il pirone del fufo, laquale va fitta con dui chiodi di bronzo nel fùfo. 

C Molto mie piacciuto, quanto hauetc detto, pcròfeguire il volilo ragionamento. 

Auuertimento fopra la poluere per gli archibugi, come fi operai farla, 

/ \ Vantoà quellafortc di polucre.cheèpervfode gliarchibugi.laqualcènominatadafet 
adò.aflò; fiauuertifce.chcqutda ordinariamente và lauoratain vn'altra maniera, da 
. quella che di fopra hò detto, cioè con i pidoni.altrimenti.chi la lauoralfc con la det- 
ta macina, non riufeirebbe, perche ella vuol efler ben calcata, e battuta , & incorporati fotti- 
liflimamcnte i deni tre materiali ingredienti, c non fi puòcofi fare con ella macina, laquale é 
*;/«(« 1 ftata ritrouata, fol per occafione di doucr fare vna grolla quantità di poluere per vfo dcll'arti- 
glieria, enon per gli archibugi, faluochc.occorrcndochcfivolcfTe farnecon maggior pre- 
UpilZ flrezza, in occafione, che folle venuto al manco di detta poluere, e clic non folle conceduto il 
fintali tcm p 0 a poterla lauorare al piflonc, in tal cafo laudo àferuirfi della macina, però lauorarla al- 
quanto piu di quella, che fi c detto per l'artiglieria. Per tanto ritornerò alfincominciaro ragio- 
mtttm namento, dicendo, chea voler fare vna quantità di detta poluere per eli archibugi, per eflem- 
"i!""!,, pio diremo # do. la fua portionefaràa darli falnitro raffinato/ 45. folto purgato# 7. oncie 6 . 
\itti?" c carbone di nocelle mondate, c ben cono# 7. oncie 6 . elicè in tutto lefudette# do. Corri- 
(pondendoalla fudetta ragione di fei allo, affo. Efiauucrtifce, che facendo poluere per molli- 
none, fi deue pollarla perii manco hored. del continuo, Sé andarla vmidendoà poco.à poco, 
con aqua frefea, fino che la farà ben battuta, c dura, granuciandofi nel mortaro.e poi fi cauarà 
fuori, ingrancndola minuta quanto è il grano del miglio, Se alquanto manco, rimanendofolo 
sniffi il grano, mcttédola al Sole àfeccarc.e quella è pcrvfodclIiarchibugi,auucrtifco(ilchcm'cra 
ftmU P Icordato di dire)che quando la fi caucra fuori del mortaio, fi deue fubito farla pallàre per l'in- 
granidorc fopra vna mcfa.òcomcvogtiam dire vnalbuolo, emetterla al Sole, coli lenza toc- 
cnja, carla.e lafciarlavn poco, e dopoi lcuarla.c farla pallàre pervnfcdaccio grolfello, ouero vn 
“ 4,1 fpolucrinofpelfodi occhio, per darli giù il fpolucrazzo, rimanendofolo il granello, & il me- 
' dclimo deucli fare a quella per vlo dell'artiglieria, c chi vorrà farla migliore, bifogna peftarla 
due giornate intiere, perche quanto più fi pcfterà,ò macinerà, tanto più filali affinerà, riu- 
nendo femprc più buona. 
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tAuuert imtnto /òpra la poluere per gli fhioppct toni dii cuti alletto , tip à forcelle tta . 

S I ollcruerà la medcfima rcgola.che fi c detto di fopra.cofi della quatirà delti tre ingredien 
ti materiali, come del lauorarla.Sz in quella nó gli è altra differcza.che nel grano, ilqualc vi 
grolfo quali il doppio della fopradetta. Ellendo molto à propofito per detti archi bugioni > il 
grano coli groffo.e quello c quato ho à dire (opra le due forti di poluerc,& ho fatto il prefente 
tiifiegno di vna nuoua inuérione di vn’cdificio, fatto có tal maniera, che vn folo huomo volrarà 
quelli cinque pilloni, durando al continuo meza hot a, alqualc poi fi darà il cambio ; si che vi 
prometto, che egli c tanto agile pcrcaufadiqucllaruota grande, laquale vuol eiléralta piedi 
8 . voltando il carretto ; Se qucll’altra ruota da denti, mettendo tanta forza, che ha dell'incredi- 
bile . Se ciò non dimoltralle la lua prolpettiua, laquale apprelfoà giudiciofi farà confiderata. 
C In vero redo tutto ammira duo di tante belle inucntioni,& c pur tanto tcmpo.che io ho vo- 
ftra pratica, c fempre mi haucte fatto vedere diuerfe nouità di in(lrumcnti,& ingegniidc’ qua- 
li fempre mi fono compiaciuto, e feruitomi in diuerfe occafioni.che pur mi li 5 no fatto honorc, 
per tanto, poiché liimo con il ragionamelo nollro fopra à detta poluere, voglio anco qualche 
ragguaglio, occorrédo, che in vna fortezza alcuno fi folfc accorto cll'crli dui magazeni dipol- 
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uere guada, cioè di quella per rartiglierja, laquale per molte cfpericnzc fi è ritrouata efler inu- 
. tile; però dcfidcro da voifaperc, come ofleruate à raffinarla, ò conciarla , 

Jguefìto XLIUI, Sopraalr affinare la poiacre guafla. 

ftrriu fi ^"vCcorre molte volte in diuerfe fortezze, che per nó edere li magazeni della poluere guar- 
l ^' rt u V / dati, e difefi dalla humidità dell’acquc fotterrancc, che da Tuoi vapori lì guadi la polue- 

re, ondevieneinutilesnèdaaltracaufaprocedc.fe bene alcuni vogliono, che per vecchiezza, 
non polfa molto tempo durarea: che poi fi habbia à guadarli ; Se. io fono per ogni modo di con- 
traria opinione, e vi prometto farui vedere al fuo luogo, che mai per alcun tempo fi guaderà 
detta poluere, hora vi dimodrarò come fi debba raffinar la poluere guada, poiché tale il que- 
(ìto.Bifogna adunque, che il perito Bombardiere conofca bcnc.cdiciò habbi buona pratica, 
facendo proua con il fuoco,e vedere le ella farà il fuo lampo con coda lunga, cioè dimorando 
fi-pnci nel fuo abbruggiarc.c fecondo chea lui parerà deue far clpcricnza, pigliando in più barili del 
magagno £ ioo.di detta poluere, & aggiungerli fi 4. di falnitro raffinato, cherantoèàdire 
quattro per cento, emetterla nella macina , Se incorporarli il detto falnitro, facendola macina- 
re per lofpatio di hore tre,c dopoi cauarla fuori, & ingranirla, fi come ho detto nel quelito paf- 
* fato: e detteli dopoi afeiutta farne proua, guardando fe la farà gagliarda, e preda à lcuarfi.e non 

farifuordi propofitoà quelli, che non hanno coli pratica hauerncal parangonc di quella che 
none guada, e chefia buona per certificare meglio.efe per cafo detta poluere raffinata non 
rifpondefle coli bene il fuo effetto, deuefi aggiungerli cinque per cento, e medefimamente do- 
poi lauorata.Sc afciutta,fi farà proua, finche il detto fazo farà ridutto alia perfcttionc, dando al 
parangonc di quella, che none guada, e quando fi hauerà conclufo il detto fazo, deuelì cauar 
Si*”'* fuori di detto magazeno per volta £ 10000. di quella poluere, e medefimamente il fuo falnitro 
giudo al fazo, che fi haueràfatto,auucrtendodimacinar£ 100. per volta alla fiottile, aggiun- 
«»/™ gcndo di più il fuo falnitro, il quale prima deue edere tutto bifeottato al fuoco, e dopoi maci- 
na ; 0 fotti Intente, e fetacciato, e metterlo da parte dentro àvncalTone per hauerlo commodo 
da aggiungere di volta in volta, quando fi metteranno fiotto alla macina le dette# 100. polue-' 
re. Equeftacla giuda, evera pratica, laquale hòolferuatoquìin quedacittà di Crema, ha- 
uendofatto lauorarc dui anni, cne racconciai, ò raffinai, chetanto vuol dire £92000. Efcci 
duifazi.il primo con quattro percento, e non riufciua.fic il buono àfei percento, bruendo- 
la ridotta in adai bontà , 


%-rru> per 


Annerimento dì “ori ultra prona. 

D irò anco qued’altra pratica per far proua diconofcere detta poluere guada.c comefi 
habbi à darli il fuo falnitro per aiutarla, laqualc è qucda,cioò,dcuc(i cauar fuori del det- 
to magazeno in più barili,vnamifura,come farebbe per edempio vnaquarta.òaltra particolar 
inifura, c farla feccarc al Sole.e dopoi pcfarla, e prefupponiamo che peli £ 30. E di nuouode- 
ueG empire detta mifura di vn’altra forte di poluere, che (la bu ona òc afeiutta , 6c anco queda fi 
pefcr.’.,auucrtcndo, che dette milure fiano eguali, empiute, rafc.fenza calcare, e prefupponiamo 
che quella buona peli £ 3 2. in tal cafo deuefi aggiungere alia poluere guada £ 2. falnitro, fup- 
plendo al pelo della buona, che fi c detto edere £ 3 a. Reducendo il conto del crefcimcnto del 
falnitro, che per ogni cento fi hauerà aggiungerli.e queda regola può anco fcruirc, ma nó tan- 
to come quel la,chc prima hò detto , perche può nafccre qualche difparità , ò auan raggio, nel- 
l’empire le due milure, si anco per edere la polueic buona granita.ela guadala più parte pol- 
ucrazzo, doue che c forza perle due ragioni, che nafta qualche difauantaggio, ò qualche er- 
rore del detto fazo.c quedo modo di operare c dato ritrouato , per fapcre quanto falnitro farà 
mancaro, ouer vfeitofuor di detti barili, perche iffolfo,& il carbone redafenza mancarli nien- 
te, Se il falnitro cfolo quello, che fa mutationc, corrompendoli fuori delli dui ingredienti, tra- 
pali* ndo.òftrauinando le doghe de’ barili in humido.e quelli fi bomba, ilqualc viene ad efler 
riceuuto dal le muraglie de' rauoloni, e dal fuolo di detto magazeno, ò d’altri legnami, clicndo 
portato dall'aria. E quedo farà quanto hò adire perdette polueri guade. 

C Quanto alla regola che hauetc dimodraro per raffinare dette polueri guade, fono fìcuro, 
chediciòncfetecapaciflimo, hauendonc raffinata tanta quantità, come dite. Però voglio da 
voifaperevn'altra pratica, come ofleruate àconolcerc detta poluere guada, quando poi en- 
trate in qualche magazeno « 


stonar- 
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Auuertimento per cono /cere fch poluere farà guafta, onero feejfa patirà di humidità . 

P ER certificarli con giuda, creai praticacela poluere, chefirirroucrànelmagazeno, ha- 
ucfle fatto qualche mu ta rione, ò corrotta ^tirando à modo di guafte.oucro humide. In tal 
cafo per conofccrla,lì deuc operare con tre bcililTìmi effetti, cioè, quando che fi entra nei ma- 
gazcnojì aprirà in più luoghi di e fio, qualche dieci.ò vinti barili. Et in tutti darli di mano den- Zfmti 
tro, pigliandone vn pugno,tncttendoà mente à quelli tre modi di operare; il primo con l'oc- 
chio, perche vede, il fecondo con il tocco, Se il terzo al fuoco. Quanto all'occhio, clic la non (ìa 
negra, ma ludra, e che la tira alquanto al bcrettino: al tocco dringendo con la mano, ch’ella 
fugga.e che non fiattocchi inficme.e che habbi del ruuido.poi al fuoco, ch'ella fia di vna elfa- 
lante predezza.e che il fuo fumo, e lampo fia chiaro. Non lalciando nell’vltimo quelle baleni- 
ne di fuoco attaccate, ardendo fopra la tauola.come fi vede in quella guada . E queda pratica 
è data più d'vna volta da me ofleruata, e l hò ritrouata edere infallibile, 

C II tutto vi concedo, c tengo per certo, che dite più che il vero; pertanto, poiché fiamo con 
il ragionamento nodro, all'hauere dimodrato molti auuertimcnti, fopra la poluere, vorrei da 
voi fopra il tutto, che mi cauaded'vn’altro penderò. Se vi ricorda, hauete detto, chefapete 
rimediare, chela poluere non fi guaderà mai, e non mie mai vfeito di mente, c darò a lentirui 
con l'animo molto quieto, elTendo operatone di tanto valore. Se importante , 

^uefìto XLV. Del fapcrc ordinare, che li magagni perla poluere 
, ftano Jtcuri dalla humidità . 

D Eue in ogni modo hauere il perito Bombardiere la debira cognitione, fe i magazeni del- 
la poluere di quella tal fortezza, faranno fottopodi à patire humidità. Sìancodadouc 
polla peruenire detta caufa. Equello.chcfopramodo importa il fapemi rimediare, perche 
può occorrerete mérre egli farà al detto carico.ò comando fi hauclfc à fabricare vno d 1 detti 
magazeni; pertiche non farebbe poco, che egli fapefle ordinare, & anco produr ragioni certe.e 
di valore, al Signore di ella fortezza, come c con qual diffegno haueffe à fabricarlo.che ficura- 
méte fe ne delle afciutto,& arido. Onde clfcndo congiunto fopra à tal propofitoiRitrouomi nel- 
rordinariodc'mieidilfegni vnapiàta,eprofpcttiua,divnodi detti migazeni.ilqualeè quedo. 

E" Scuro ccrtamétc,che mentre fi fabricherà.come nel dilfegno fi vede, che mai detta poluere, c 
per guadarfi.nc' tampoco far legno alcuno di corromperli, anzi voglio che la diuéghi migliore. 

C Horqucftoèvno dclli importanti fecreti.che alli mici giorni habbi fentito: però feguitc, 
che dò pronto ad afcoltarui. 

B Si fabricarà il detto magazeno.che habbi il volto per fuo piano, e che fotto li polla tranfitarc 
l'aria, facendo tre fcrradoni.ò dui perii manco, come bcnillimo fi vede nel dilfegno,e che doue 
è il corpo del magazeno, fia fabricato d’intorno vn riparo di tauoloni, attaccato al muro, e poi 
vnaltra fodra, e nel mezo tra la fodra, egli tauoloni, fi empirà di carbone, che fia ben fecco, Se 
arido, se voglio, che fi lafci vna dradclla per poter tranfitar per intorno ad elfo corpo ; laqualc 
vuoleflèrc larga piedi dui,c mezo, e con due porte: poi fopra le li farà vn folero, con il fuo bat- 
tuto di terrazzo, oucrocalzina, e fabbia, e predelle, che fia ben itilo, alzando quanto più ritorna 
il commodo detto magazeno, c trarli il fuo volto di due tede, e poi la coperta tutta di piombo, 
ilquale può ad vn bifogno feruire,vencndo la occafione per far balle da archibugi : Oltre che 
ficurerà dalla pioggia.Scouuieràà molte fpefc,in far cóciar ogni anno, cornee pcrordinarioà 
quelli, che fono coperti di copi. Nò redarò perciò dir la caufa, che effètto faccino quelli ferra- 
doni.iqualilcruono per dar luogo all’aria, ilquale tràfita perfotto.Sc afeiuga il detto volto, clic 
Se detto il piano del magazeno, mantenendolo da ogni tempo arido, e cunfeqtientcmente fe- » 
guirà.che tutto il corpo verrà à farfi afciutto,chc tenendo altro partito.promc tto certo che tut- “• 
ti i magazeni fi rifentiranno,ò patiranno humidità, quelli.chc ciò fono fatti.e che fono per farfi, 
elaefperienzac chiara, perche la poluere elfendofe non humido,neconfente,eficonuertcin 
quello, per caufa del falniuo, ilquale ha due nature, la prima, che egli è arido,c la fecondargli a*»*» 
c humido.c chilo metterà in luogo arido, Se afciutto:cgli fi accoderà à quello, facencio'1 mol- ” “ff. 
to più arido, e medefimamente, chi lo metterà aH'humidodtcuramente fi conuertirà in quello, ». 
elTendo ragioni più che verillime.cauare dalla natura propria, c nò fi può negarti Et il miodif- 
fegno modra ogni mifura,& anco facilméte darà maggior fodisfatrione di quello, chetar non 
pollo con il ragionamento mio, fi vederà per la lettera B, la fua dradclla, che lerue per andare 
d’intorno, e per la lettera C, il muro di dentro douc va attaccata 1 a fodra ; e per la lettera D, le 
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uiare à tante Ijpcle, che in capo di tanti anni (ogliono far/i . 


dueporte di dentro,èper la lette 
ra E, la porrà maeltra nella fac- 
ciata di fuoriie qllo c quato po:fo 
dimoftrare fopra al riparare det- 
ti magazeni dalla humiditù . 

C Redo fommamente fodislat- 
to. Se vedo che il dillcgnodimo- 
flra quanto voi diee.Iiiucro none 
da dubitare, che facendoli intor- 
no al corpo del magazeno quel- 
le fodrc di tauoloni, empite di 
carbone, fiouuicrà la liumidità . 
E molto maggiormente farà ctTct 
to , à darli aria , con quelli ferra- 
doni, trapanando per fotto al det 
to volto. Hor ditemi di grana, in 
che forte di vali lauderelte voi, 
che fi hauelTcà tenere detta pol- 
ucrc per pia ditela di detta hu- 
midità, Stanco perla manco fpc- 
fa di quel tal Principe, clì'endo 
per ordinario, e per ragione, in 
ogni forti zza di cauar tutta la 
poluere, per lo manco, ogni cin- 
que anni vna volta. E quelle fi- 
leggiarle , percauar la humidit i, 
che haueficro riceuuta dal ma- 
gazenotcfiendo.che tutti parifeo- 
no tal difetto,») poco.ò aliai-SC ho 
caminato in tante fortezze , folo 
vno ne ho ritrouato , ilqualc c 
nella fortezza de gli Orzi Noui, 
nel mezo la folla di dentro, eden- 
dò có il volto in aerc.fi come ha- 
ucte detto.E dopoi ripolla, che fi 
haucrà detta poluere di nuouo 
dentro al magazeno, cflcnd.) fo- 
leggiata, hauendofi fatto molta 
fpefa pcrconciamcntodi barili, 
e fattura di cerchi, Se altre opc- 
ra rioni, che fono perbifognoin 
fimili negocij ; delidcro da voi 
fapere qualche rimedio perou- 


Jguejìto XLV1. Di nuoui taf! per tenere dentro la poluere . 

S Volefi per antico coftumc tenere ne'magazent detta poluere dentro ad alcuni baritifem- 
plici,c fottili di doghe; ilchc rende molta fpefa , c danno al Principe, fi come voi derto ha- 
ctgiBt uete: hora hauendofi à tempi noftri molto meglio confiderara la Ioroimperfettionc.Se inutili- 
ptrttncrt tàjunno ritrouato altra forte di vali per tenere detta poluere, cioè, alcune callelle.fabricate 
come dimoflra il mio dilTcgno.Olferuando quella regolabile ogni quattro di dette ca/lelle gli 
fanno vn coperchio, mettendole vna fopra l'altra in (liua. ElTendo tutte ad vna mifura.leruen- 
do l'vna con l’altra per coperchio , Se le fanno di tauole fecchiflime , di albeo , ò pezzo ; che lo 
chiamiamo, Se ordinariamente in tutte le fortezze in Leuante fi fono polle in vfo.eficndo mol- 
onBmt to commode à maneggiarle, occorrendo, come lì è detto, di foleggiarle ogni cinque anni vna 
/*j*J*f volta, ouuiando alla Ipefa di maellri , e cerchi, che ncceflariamentebifognano a’ bardi ila mi- 
fura di quelle caflclle deue edere lunga piedi a. alta oncie io. Se larga nel fondo vn piedi, ti- 
rata à Scarpabcflando nella fouuuita oncie dicci, 

C Molto 
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C Molto mi è piaciuta 1 inuemione di cilc Caflèllc.perche in vero durerà no molto più di det- 
ti barilfpcrò bifognarebbe anco qui in terra ferma vfarle, effondo vcriflima la ragione da voi 
dmioftratai pertanto non darò piu à dimorare /opra quello Quefrto.eflcndo detto affai, e però 
voglio entrare in altri di maggior importanza. Voglio adunque da voi fapcrc.occorrcdu che 
voi folte dentro ad vna forrezzanel carico volito , e che (latte alpcttando qualche efferato, 
che foffcallài potente: diquanta poluerc,cbalIcfaceflc per quella artiglieria bifogno. 



jQvc [ito XLVII, Del proti edere ad vna fortez&adi polvere ,e balle . 

/"\ Vando ciò occorreffe, che à me folle dato il carico di hauere à dar particolar nota della 
V/ quantità di polucrc.c balle, che c per bifogno à prouedcre,ò per monitionar vna fortez- 
za^hefolleperafpettar qualche potente elfercito ; la principalcofa ch'io haucflcà 
fare, farebbe pigliar in nota tutta l'Artiglieria fcparatamentc di forte in forte, e fopra quella, 
farci vn fcandaglio generale, tirando vn conto nelliltcffo ordine, che qui dimoftro, cioè, che à 
tutti quelli pezzi, che fono da vna lira di balla fin alle dodeci.fc gli dcucproucdcrcpoluerc,c 
balle, tiri 3000. per cadaun di detti pezzi. E dal dodeci fin al vinti, coli Cannoni, come Colu- 
brine percadaun pezzo, tiri 1000. Dal vinti finoal cinquanta per cadaun pczzo,tiri 600. & 
dal cinquanta fino al cento e vinti, per cadaun pezzo, tiri 300. Riducendo tutte le fumine di 
detti tiri. Ne venirà fuori la quantità di poluere.c balle, fecondo la regola giàfattaipoi de- 
uonfi far aprire tutti li magazcni.riuedendo tutti i badili, e pefarli.guardando diligentemente 
fe faranno guafte.cdopoipcfata tutta, dcueli tirar il conto; vedendo quanta polucremancaà 
fupplire al conto primo de’ ti ri cheèfatto.lidcue anco numerare tutte le balle, che fi ritroua- 
no ne i magazcni.e del tutto dar ragguaglio del loro mancamento al Signore di detta fortez- o< Om 
za.acciòliproucdi quanto prima: Eteflòrtereiancofegli delle in conto vna quantità di falni- ■*■»»■•• 
tro raffinato, come farebbe à dire 1 5 0000. &c il carbone, e fo]fo,che polla fupplire in occafio- 
ne di far polucre da rifpetto , perche al tempo d'hoggi nelle guerre li conluma affai quantità -111' fai 
di polucrc, per far fuochi terminati, per ingannar glinemici. • • 

C Sapete che non mi è difpiaciuta corclta defenttione de tiri, fatta fopra à tuttii pezzi, cf- 
fendo ragione importantiffima , c da farne non poco conto, però voglio qualche ordine fopra 
le balle. 


Avvenimento fopra la cernìda delle balle per f Artiglieria . 

H Auendo già fatto il fudetto calcolo della quantità di balle, che c per bifogno di erta for- 
tezza, dcueli andare al magazeno dell’Artiglieria, &à quelli pezzi, che fi ritrouano fo- 
pra la muraglia, pigliando i loro diametri, c fopra qucllifàrglicernida, cioè, facendo lcfue 
Cartelle, oucro accommodati dui pironi di legno, oucro dui chiodi, come dimoftra il mio 
diffcgno.Intcndcndo per cadauno pezzo, facendo trappaflar fuori dette balle, tenendo con- 
to, e quelle, che nò potran palfare, bifogna metterle da parte, perche non potranno fcruirc per 
quelle bocche di quei tali pezzi, per iquali fi haucrà fatta detta Cartella, auucrtcndo di darli 
il fuo vento uccellano, come c pcrcoitume. 

C Mi piace detta inuentionc.chc dal dillegnofi vede, per far cernida delle balle perl'Arti- 
glieria, occorrendo il bifogno di adoperarle nelle fattioni, ancorché fia vfitato à tenere dette 
balle feparatc ne i magazeni, pur con tutto ciò, può ellcrgli qualche varietà in molte di effe, ò 

che 
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q uejlto XL VII I. Del tirare il vento alle Ialite ■ 

IN capate di fapcr con ra D ion t , ,- ^ detta fenzaquefta, ritornerebbe ìnu- 

tanta importanza, anzi, che ogni opera, ione, ^ h (c 2 appr efenti di cacciar la 

tile , perche occorrendo alma! pratico Bombardare, : 5 VV DOC ocn- 

balla dentro al pezzo. Non eflendo fuentata o * 

per detta caufa, effondo detta balla (pinta coli ferrata , cV are , I ccrnida , «c 

perdita di quel pezzo, e per ouutare aderta ìnconuem ^ ljf » oif ^ cciònclccra _ 
darli il luo vento a pezzo per pezzo feparatamentc , tace ® , comminc - 

podellcfattioni, ftaogni cofa in pronto, P er tanto darò vnarc < da laqiuk c^co _ ^ ^ 

mente ofleruata pertuor il ventoal pezzo, operando in q i; amctr0 della bocca eiufta à 

ponte del comparto A, B, come fi vede nel difsegno , ci c 1 ilaualc li fàra intra- 

ba/ciare folto alla bocca: dopoi fatto quello, li piglici.!' g * j. . « j, j: amctr0 , 
tierfarc dentro alle due ponte del compafso; che ftta guift > C 1 
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che deue efferela balla di quel pezzo.ouero il diametro della Cart'ella.perlaqùaleha da paf- 
fare detta balla, offendo regola giuftiflimamon reiterò di dire vn’altro ordine,chefiofferua,per 
dar il fudetto vento, ilqualc non è men grato; cioè diuidendo la bocca in ferte parti vguali , Se. 
medciìmamcntc vna di quelle li partirà in ripigliando vna di quelleicioè Infoiando vna, & il 
rollante deue edere il diametro della balla del pezzo, e tutto quello c pollo in diffegno . 

C Mi ricordo hauer già aliai tempo letto vn libro de pratica Manuale, ilqu.ale tratta ancor 
lui di dar il vento à dette balle, àpfito con quello ideilo ordine, lì che laudo la operatone pri- 
ma, laquale è molto efpedientc.effendo la vera pratica, & offeruata in ogni Prouincia. Per tan- 
to dr(ìdcro,chc mi dimoftriate qualche ragione, occorrendo di hauerc à pai tire alq uanti pez- 
zi, ccauarli ilfuopunto.comc c molto nccellària detta operationc,c di grafia con qualche dif- 
fegno, acciò fi veda meglio quanto da voi farà detto . 

Ghicfìto XL IX. Del partir il pezzo per ragion dell’ Anima . 

N On è dubbio alcuno, che non fia operation molto importante, quella del partire il pezzo, 
perche fenza il detto partimento.difficilcofa farebbe à potere hauer l'intento fuonel tir 
r ire, offendo che è di neccllo diuidere giufto il mezo dell’anima , coli nella bocca, come anco 
nella culatta, c che rifpondi per di fuori, l'opra alleduc gioie, per potere in quei luoghi appo- 
rtarli con la linea vjfualc.interfegando per quei dui termini, fin al luogo, che fi defidera ferire, 
altrimentc tirando fenza hauer fattojl detto partimento.cioc coli àfortc.perfopra via alle due 
gioiciftia pur ficuro.che mai gli dirà il vero . Per tanto ho apparecchiato dui belliilìmi ordini. 
li primo cà partirlo per ragion dell'anima di dentro, ilquale feparail metallo coli da vna par- 
te.coine dall'altra, e l'altro diuide giufto le due gioie. Quato al primo fi opererà in quello mo- 
do, facendo fabricarvninftrumento, come dimoftra nel dilfegno Inietterà B. Et chela parte 
fquadrara fia per il manco tanto lunga.quanto è la terza parte del pezzo, e quella tonda nò gli 
faccio alcun termine, pur che fia almeno quattro piedi, deue hauere la parte quadra.nel mezo 
vna linea rttra.ic in capo fi accommodcrà vu filo di fcta.come dimoftra la lettera H. Et volen- 
do dar efecutione a! detto paramento, fi deue primieramente artrauerfare dentro alla bocca 
vn legnecto.cheì flia nel mezo, ben affettato, e quello fi diuidcrà con le punte del compalfo, fa- 
cendo vn punto in mtzo.Jopoi deuefi hauer preparato vn piombino con vn filo di iota attac- 
cato, e quel lo fi apporterà pcrfopraalla gioia , binandolo cadere perpendicolare giùàrafo 
della bocca del pezzo, drizzàdo hor da vna parte, & hor dall'altra, finche il fudetto filo intcr- 
feghi il detto puntcttofarroncl legnetto.e fubito coli giu flato, fi farà vn fegno (opra la gioia* 
leuando via il lcgnetto,& il piombino ; dopoifi caccierà dentro la bocca il fopradetto inftru- 
mento.con Iaparte tonda final quadrato.c fi eftenderàilfil difeta.perfoprala gioia.giufto al 
fegno fatto nel primo partimento con il legnetto, allungandolo fin'alla cornice della culatta, 
dopoifi piglierà il fudetto piombino, Se fi andaràfopra la gioia,calandoàrafo del filo di feta 
del quadrato, facendo, che colui che renirà il filo di feta alla cu latta, drizza hor da vna pane, 
&e hor dall’altra.fecondoche commanderà quello che haueràil piombino, fin che la punta di 
erto cada nel caualletto.ouero diciamo la linea fatta nel quadrato, e mentre farà coli giuftato, 
fi deue far vn fegno fopra fa gioia, guardando che differenza è dal primo, à queft’vltimo fatto, 
e medefìmamente fi farà vn'alrro legno (opra la cornice in culatta, ! punto douc tocca il filo di 
feta, leuando via l'inftrumetuo; offendo quello modo di partire per ragion dell’Anima . 



C A punto . .. 
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C A punto me venuto in fantafia.che vna volta leggendo vn'opera detta il R ufcclli.che tratta 
ancorlui di coterto inftrumcnto,&: veramente non mi difpiacc ; Horfeguitc all'altro modo di 
operare, partendo le due gioie,& inricompenfadel indetto inftrumento.vi faccio vn preferi- 
te di querto dìffegno.ilquale parimente infogna à partire il pezzo con vnafquadra, e crederò 
certo, che lo intenderete . 

B Vi ringratio infinitamente di tanto fauore.c vi prometto di conferuarlo tra gl’altri miei dif- 
fegni,pofcia che io vedo beniffimo.che fi può con detta Quadra far il fudetto partimento . 

C Credetimi.chc vnCannoniero Alemano.la cui profeflìone è anco di acconciar glihoroio- 
gi, coli ragionando mi diede il detto dillcgno , Hor fegu jtc , 



JQucJìto L. Del partire il pezzo perdi fuori del metallo. 

Vanto al partire il pezzo nello erteriore del metallo, cioè diuiderc giudo il mezo delle 
due gioie.fi fcruirà principalmente di quel legnettoattrauerfato nella bocca del pez- 
zo , hauendolo diuifo con il comparto , e fatto nel mezo vn punto , fi come ho detto 
nel paffuto ragionamento , dopoi con il piombino fi calerà per difoprala gioia in giù vguale 
alla bocca, finche il detto filo di feta interfeghi il detto pùtclino del legnetto. Et in quel luogo 
fopra la gioia fi farà vn fegnocon vna lima a' quello farà il fegno doue doura effer pollo il pun- 
to.occorrendo di tirare; poi deuefi medefimamente fopra la cornice della cullata, accommo- 
dar vna (facciola, ò riga al trauerfo, facendo, che vn compagnoBombardiere la tenghi falda, 
c con il piombino fi calerà da tutte due le parti vgualealla gioia.facendo vn fegno per parte 
fopra la riga.dimoftratodalla le etera B. E nell'irtertb tempo con il comparto fi diuiderà da vn 
fegno all’altro, ritrouando giudo il mezo, facendo vn punto fopra la gioia, ò cornice, chefij 
dritto à quello, che fi «fatto prima fopra la riga, ilqu al termine vicn dimodrato dalla lette- 
ra D.leuando via la riga, e poi con la fudetta limafe gli farà vn legno, che venghi à partire 
tutta la cornice per il dritto.al fegno fatto fopra la gioia dauanti.cflendo querto modo di par- 
tire il più vfato di tutti gli altri, & anco il più facile, e predo. 

C None dubbio alcuno.che querto vltimo è il più cfpedlcntc modo per partire il pezzo, pe- 
rò quando fi vorrà vedere più fottilmcnte.fe l'anima farà giuda nel mezo del metallo. In tal 
cafofì potrà adoperare il quadrato fudetto. Horlcguite,dimodratimecomclicauateilfuo 
punto . 
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Quefito L I. Del (Mire il punto al pezzo . 


D Oucndo partire il pezzo, fi farà quello, che se detto nelli Queliti partati, ma c neccflario 
cauar il punto.chi defidera.chc li fuoi tiri lìano fatti con ragione , perche al (icuro lenza 
quella fattura,' giamai non li conlcguirà illuo intento, ne i tiri fieli fopra al piano, che quanto 
al tirar da baffo all'alto, e dall'alto al baffo non occorre à far detta operationc, ma ben bilogna 
metterli vn puntc/ino di qual fi voglia cofa,foloper poter traucdereà quel luogo, che fi defi- 
dcra ferire.chc poial fuoluogomioffcroancoinquelloàdaruilodisfattione , Per tanto à vo- 
ler cauar il punto, lì come tra pratici Bombardieri s’vfa, fi pigliaràcon il comparto Borro , la 
groflezza,cioè il diametro della cornice della culatta di quel tal pezzo,come fi vede nel diffe- 
gno dalla linea A, B, & medelimamcnte li farà alla gioia d'auanti, cioè il diametro di tutta la 
gioia dimoftrato dalla linea C,D, poi hauendocon diligenza il tutto fatto, li deuc offenderle 
(opra all affonc del letto, ò ad altra cola, che ftia paralclla, & quella, che auanzerà dall'altra, li 
partirà in due parti eguali, cioè quel auanzo.fic vna di quelle farà il detto punto.chc fi ha da da- 
re al pczzo.facendo che auanzi fopra alla gioia tutto quel punto trattenuto da vn poco di ce- 
ra,& quello li fa per aiutare il tiro, attefo,chc Tempre deue cffcrc il punto d'auanti alquanto più 
corto, ò più baffo della cornice della culatta, per il calar che fa la balla, laqualc Tempre c rira- 
ta al Tuo naturai ripofo , per caufa della fua grauità, & quelle diftintioni mi ofl'cro à fami vede- 
re più chiaramente quando che da voi farò ricercato. 

C Mi piace il modo di cauar il detto punto: hora dclidcro inrendere quello che voi dite in- 
torno al tirare ;!e prima voglio, che mi dimoftriatecon qual' ordine, ò ragione lì dirtcgni.ò 
compartita la fquadra, che tanto c bilognola all'arte noltra . 
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Ghie fi to L II. del diffegnar la Quadra per l'artiglieria. 

N ON fi può coli à pieno laudar che badi il primo inuentorc.cheritrouò il compartir del- 
la fquadra,clTendo,che con efla la maggior parte delle arti fono coltrati, fe vogliono re- 
durre alla perfettione le loro opere/eruirlì di efla; &altrimentefacédo,gli riuscirebbe impcr- 
a ,h. fetto ciò che loro fabricaflero: Io dicano farti della fcoltura, pittura, dicanlo gli orefici, fabri, 
murator '> c maeftri di legnami. Et fc parliamo delle arti nobili, del Geometrico, Altrologo, 
fati,*. Cofmograf’o,&: Matematico;& che dirò de gl'ingegnieri dell'Architettura ciuile,c graffa, douc 
interuienc Edificationi, Fortificationi, e Riparationi, con tuttociònon debbo lafciar da parte 
l'arte nodradeirArtiglieria, perche lenza ella non potrebbe perfettamente farei tiri eleuati 
fopra l'orizontc, ne tampoco quelli fotto ad elfo orizonte .ancorché in molti modi,& altri mezi, 
lìpofla inueltigare detti tiri, però non in quella perfettione, che con detta fquadra lì fanno: per 
tanto douendo difi’cgnar!a;dico,che principalmente fi deue formar vn circolo con la punta del 
compall'o, limile à quello, che dimoftra nel didegno dalle lettere A, B, C, D, ò fia maggiore , ò 
minore. Quello non importa, perche s’egli farà maggiore, far la fquadra più grandc.emcdefì- 
mamentefe egli farà minore, la farà piu picciola; doppoi fi appoggiar» vna delle puntedel 
compadoncl punto B, allargandoli detto compalfo, ouero reftringendoio, finche fia diuifoil 
detto circolo in quattro parti eguali E.QJR, S, poi fi tirerà vna lineala quale termini nel me- 
zo.cioè nel punto Rallungando detta linea al punto C,&: mcdcfimamcnte dalfudetto punto 
H,al punto B, allungando la gambaH,B,due voltcemezadi quella H,C,&fi tiraranno due 
altre linee paralclle.comc dimoftra detta fquadra compita G, V, I, Se coli facendo.fi hauerà 
disegnata la fquadra femplice ad angolo retto, e di quella fi feruono tutte le arti. Et volendo 
aggiungerli, si che ella polfaferuire per tirare con l'artiglieria, bifogna tirargli vnfemiccr- 
chio dentro alle due gambe dimoflrato dalle lettere R, S, Se quello fi diuiderà,ó partirà in do- 
deci parti eguali , Se cadauna di elle parti fi diuiderd in altre quattro per il manco, ac fi puòan- 
co in lei , lcquali fi dimanderanno minuti , facendo che deriuino dal punto F, angolo di efla. 
fquadra, Se in detto puntoF.fegli farà vn buchettino per attaccargli vn filo di fetaconilfuo 
piombino, nel modo, che dimoftra il diiTegno, 8c quella feruirà mettendo la gamba più lunga 
nella bocca del pezzo, tirando dal baffoail'alto; & volendo che la feria per tirar dall'alto al 
baffo, fi allungherà il femicerchio, fin'al punto M,& quello fi diuiderà in altri fei punti, e mi- 
nuti, fi come c flato fatto da prima . 

/ 

Auuertimento di vn altra fòrte di fquadra . 

M I fono imaginato per far detti tiri.vn’altra forte di fquadra.molto più commodaja qua- 
le dimoftra la lettera T, efiendo quella compartita Solo ìa quattro punti; cioè quattro 
feruiranno dal baffo all’alto, & gli altri quattro dall'alto al ballo, mettendo detta fquadra nella 
bocca del pezzo, ouero non volendo metterla dentro alla bocca , per qualche rilpetto de' nc- 
mici.non affacciandoli alla cannoniera, fi potrà appoggiarla fopra la cornice nella culatta, per- 
chc mentre fi abballerà il pezzo, ouero fi alzerà, la lenguetta di dctrafquadra anderà rappo- 
nendofi per detti punti, dimoflràdo affai più fàcilmente, che nófa il piombino, fi come fi c det- 
to dell'altra, peròrapprefcntoil diiTegno di tutte due, acciò ancor voi giudichiate il meglio. 
C Mi piace l'vna.c l altra.ma maggiormente quella che fi adopra nella bocca del pezzo, per- 
che viene ad cftenderfi con la gamba più lunga nella canna, Se confcguentemente ogni poco, 
chcfimuouiil pezzo, fubito dimollreràogniminuto. Ma voglio, che mi dimollriate cornei! 
habbi à tirare con l'artiglieria per lo piano dell'orizonte, tanto più che da voi Hello vi fete pro- 
ferto trattarne, ma vi prego farmi vedere anco qualche diiTegno . 
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$ueJìto Llll , . Df/ tir tre à Ime Ilo . 

E ' Ben ragione, che douendo dimoftrarc diuerfe confiderationi fopra al tirare có l'artiglie- 
ria,òlìapcrvn verfo.ò per qual fi voglia altro, che prima dia principio al più debole ,c 
fiacco di rutti li altri icquellaè chiamato tiroàliuello.c perche può occorrere, che da molti 
/empiici nó fia coli intefo,come habbi ad cfsere ordinato, Se accominodato il pezzo, dcfidcran- 
do il detto tiro;à benché rare volte podi occorrere di hauerlo alare coli veramente giufto; pe- 
rò deue/i accommodar il pezzo in modo, che mettédo la fudderta /quadra, che già li è detto ih 
bocca/acendo.che lia abballato tato con la bocca, che il filo di fcta,douc c attaccatoli pioni- 
bino interfeghi à rafo giù per il lungo della gàba più corta perpendicolarmente, e ludo il pcz- 
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*o eoli affettato, fi potrà dire giuflamcntc, chc'l fia po- 
rto à liuello, come nel dilfegno fi vede. Auuertcndo, che 
quello modo di tirare è tenuto tra pratici Bombardie- 
ri, il più corto di qual fi voglia altro tiro, che fi polla fa- 
re, perche non participa del moto naturale, ne del vio- 
lento, e medefimamente il tranfìto della Mia, affai più 
fi facilita per efler la via, che lei è per fare piùefpedita, 

& piana,& medefimamente il fuogo.allhora fenza trop 
po affaticarli, nè molirarc la fua po(Tanza,fi leua dinan- 
zi quel intrico della balla , che al tranfito Se vfeita li fa- 
epuano impedimento.epcrtal caufalono più corti. 

C Mi piace aliai ilvoftro ragionamento; poiché co- 
mincia dalle cole più picciolc.e bafle.eflendo.che Tem- 
pre fi può accrefccre alle maggiori . Hor feguite . 

Queftte Lì y. Del tirare di punte in bianco con diuerfi.e differenti punti. 

S I darà per 
auuertimé- 
to in quello fe- 
condo ragiona- 
melo, che men- 
tre fi tirarà , ò 
Ila per il verfo 
difiefaméte lo- 
pra il piano del- 
i’orizontc, òpcr 
fopra.ouero fiot- 
to ad elfo ori- 
zontc, mentre la 
botta farà fat- 
ta direttamente, 
fenza alcuna fior 
te di aiuto, cioè 
con alteration 
di punti della 
fquadra.ò di al- 
tro inllrumen- 
to, come fiùtole 
alle volte fare, 
aiutando con il 
punto fopra la 
culatta; in talea 
Co dico, che tutti 

quelli tiri, che faranno fatti foloconilfuo punto ordi- 
nario d'auanti, ilqualc fi ha dtmoftrato di fopra ,faran- 
no chiamati di punto in bianco. Il qual nomcèderi- 
uato dalla ideila pratica , laquale fi dtmollra , Metten- 
do à fegno il pezzo à quel tal luogo , che fi defidcra fe- 
rire, e che tirando fc gli arriui . Quello non fi può nega- 
re, che non fia di punto in bianco, mafie quel luogo 
farà tanto lontano, che bifogna per arriuarlo dopo po- 
llo al fogno, alzar il pezzo àvn punto di (quadra; que- 
llo mai con verità fi può dire punto in bianco : perche 
ritornando àtrafguardar per gli dui punti, ó termini, di 
dietro, c d’auanti.non fi vederà più il detto luogo, efsen- 
doaltoà gran pezzo; Se per quella confiderationc da 
gli antichi , e moderni pratichi Bombardieri, fi piglia 
il punto in bianco , li come ho detto nel principio 
delmioragionamento;cfsetrdo molto contrario adinfì- 

nui, 
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nifi» acconcio con il fuo punto d'alianti, tirando didefamente per quel verfo, e non per altri, fi 
come fi c detto : però ogni vno renghi la fua opinione» hora perfeguitareilmio ragionamen- 
to c di bifogno, che vi proponga più didimamente i termini de'punti, pcrcauare il giudo or- 
dine del tirare. Se vi rapprefento la lotto diffegnata figuraci fine.cheli vediate^ giudichiate, 
che mentre fi metterà tanto punto d’auanti,che fuperi lafuperficie della cornice della culat- 
ta, in tal cafo, dico, che lempre quelli tiri fatti con il detto punto faranno baffi, c mai potranno 
ferire in quella cofa roba di mira, come comprender beniffimofi può dalla linea vifualc.e dal- 
la linea del tiro dimodrato dalla lettera A,B, linea vifuale C,D, viaggio della balla.e per la 
lettera E, il luogo, che fi defidera ferire, e medefimaraente la lettera F, il punto accommodato 
foprala gioia d'auanti. 



S I prefuppone in quedo terzo modo di tirare, che 
fia accommodato il pezzo con il punto foprala 
cornice della culattati cótrario del pallaio ragiona- 
mento, in tal cafo fi fa vedere, che quàto più farà alto 
il detto punto, tanto più la botta ferirà alta da quello, 
che fi defidera: però in vnadidaza ordinaria alligna- 
ta per ilfuotirar di botta falda, dandoncl piano, fat- 
uo, che fe quel luogo tolto di mira farà più lótano del 
fudettoordinariodelferire, come fi c detto di botta 
falda. In tal cafo dico, che potrà ferirgli détro in quel 
luog< .Ma non già,che il viaggio della balla vada per 
aria propriamere retta.ouero di moto violento puro . 
Ma anderà la maggior parcedalviolento.Sc il redite 
del viaggio partecipata del violento, e naturale infic- 
ine, ferendo di curuo.có affai manco forza di quello, 
che farebbe, fcfubito finito il tranfito violento puro, 
rifcótraffc vn corpo, & che dentrogli percorefle detta 
balla : perilchc ho difiegnato la prefente figura, dalla 
quale comprendere beniffimofi può.dimollrando la 
linea A, edere il tranfito della balla, cioè di moto vio- 
lento puro,& anco inficine il curuo,& la lettera B,di- 
modrail tranfito curuo, finito in terra. Et medefiiua- 
méte la linea C,D, e la vifuale^che trappaffa per la fu- 
perficie del fudetto punto nella culatta, & interfega à 
rafo la gioia d'auanti, cótinuaado final luogo toh o di 
mira in punto D, però mai finnlijtiri occorre à farli, le 
nó quado viene l'occafione del tirare in qualche lon- 
tana didanza, facédo il prcdertòeffetto.e benché gli 
voglia molto giudicio,3cchefcgli vii moltadiltgen- 
za, rare volte dicono la verità al primo colpo: come 
ne'fegucnti mici ragionamenti ti dimodrarò il tutto , 


O' 


^Ccorre alle volte, non hauendo tempo di ac- 
commodaril punto fopra la gioia d’auanti, ri- 
trouandofi in alcune fattioni, ófoprale galere, ouc- 
ro fopra à qualche cauaghero, che per barb.-^glia- 
mento (come fuole interuenirein dette fattioni) non 
fi attenderà à detti punti, periàdico, che fanno male, 
e che fi doucrcbbc in ogni modo fare, che loderò ac- 
commodatiauanri, chcd rapprefentino dette occa- 
fioni, fatti con il fuo tappo, acciò notifichino (a par- *“'«• 
te del punto, che fupcra la gioia, fic l'altra parte del 
legnettofottoal tappo, feruirà per attaccarlo con la pmit. 
cera. Hauendone preparatialmcnoquattroperca- 
daun pezzo, e quedo tocca propriaméteà quel Bom- 
bardiere, che haueràil carico di mettere à fegno il pezzo, hauédoli preferuati nclluo tafchino, 
acciò non fi perdono : Hor ritorno al ragionamento, e dico . Mentre fi tirerà à gioia per gioia, 

F 3 coli 


y Google 




Corona, e l'alma Militare 
coli domandatp quello tiro. li) tal cafo detti tiri feriranno 
più alto del luogo tolto di mira, fatuo pome fi c detto nel 
Quelito pafiato/c quel tal corpo fofsc più lontano del fuo 
ordinario di ponto in bianco , e per ciò dico per auuerti- 
méto.chc nella diftanza ordinaria,che tirafsc al modo co- 
me fic detto à gioia per gioia, mai in quel tal luogo tolto 
di mirali ferirà, laquale diftintionefi dimollra in difeegno 
con la lettera A, che è la linea del viaggio della balla, la- 
qualcfupera il luogo ordinario del puto in bianco, dime 
ftraro dalla lettera B, poi la lettera C, D, dimollra la linea 
vifualejaqualetrappafsa p la fupcrficie delle due gioie. 

EtlalcflkraE, dimollra il corpo tolto di mira, ilqualc li 
prefuppone, che li voglia ferire, tirando come se detto à 
gioia, per gioia. Ma nel dilscgno non fi può coli minuta- 
mente inoltrare, perche gli vorrebbe afsai più larghezza, 

non elscndo ciò 
dal foglio del li- 
bro conceduto. 

t » r 

H O rapprc- 
fentato fin 
qui le fopra dif- 
fegnate figu re, di 
inoltrando la va- 
rictà,&: inuguali- 
tà di tiri , che per 
detti ponti ne fé-" 
guc , affine che/i 
conofca meglio, 
come li pofsa reg 
gerii , &: gouer- 
narli il Bombar- 
diere nel tirare: 
perche mai li tiri 
à noi fono mani- 
fèlli, fcprimà non 
vediamo il nemi- 
co à prcfcntarfì,c 
dirò meglio, ac- 
ciò , che fia più 
l ’intefo. Mai lap- 
piamo in quanta 
diftanza habbia- 

moà feoprire il nemico, c perciò alle volte occorre à 
tirare lótano.Sc alle volte più apprclso i pcrilchc men- 
tre il Bombardiere haucrà gli predetti conofcimtnti, 
inlìemc con altri , ch’io fono per dimoftrarli , fiera- 
mente farà bene il fuo ferire. Hora nella prcfcntc fi- 
guri fi dimollra, il tirar con il fuo ponto ordinario fo- 
pra la gioiad'auantt.ilqual tiro, al lìcuro dira la veri- 
tà, mentre farà fatto in diftanza ordinaria ,’E fe alcune 
volte variafsc alquanto, qui c remedio. Mentre il peri- 
to Bombardieroconofccrà dotte procedi detta caufa, 
liquali rimedi) prometto dtrooftrarc àfuo luogo, come 
'ihabbinoà dirizzarli. Hora la prefente figura dimo- 
llra pei la lettera A, il tranfito della balla. Et la lette- 
ra B, il legno di mira, ic medelìmamente la letrc-a 
C,D, dimollra la linea rifilale , laquale trappafsa f>- 

pra 
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praal detto punto: allongandofi al detto legno B, tolto di mira perferire. 

C Miricordo già tempo affai haucr letto in vna delle opere di Nicolò TartagIiaBrcfciano.il 
qual tratta ancor lui fopra detti queliti del tirare, ma non cofi diftintamente, come voi d.mo- 
ftrate . Hor feguite il voftro ragionamento, 

Quefto L V. guanto poffano tirare tutte le forti di pezjtj di punto in bianco , 
difefamente fopra il piatto. 


S I ha dimoftraro fopra à quelli tiri, liquali non fono clcuati fopra all'orizonrc, ma ftefamen- 
te nel piano, Se anco fi c detto dcll’inugualità di punti, nel tirare, per dar ad intendere qual 
Ha il vero punto. Hora nclli vegnenti queliti fi dimoftrarà diftintamente la ragione per far 
quelli tiri, che alle volte occorre clcuarlifopra elio piano dcH’orizontc, Per dar dump eprin- 
cipio. Infogna dimoftrare quanto pollano tirare tutti i pezzi delfarriglieria, che fin qui fono 
fiati nominati, ftando nel piano tirando di punto in bianco, con il punto giufto.chelièdetto. 
Dunque per molte esperienze, & molti luoghi^! anco perdiuerfitadi tempi, mi fono ritfouaro 
ò prouar diuerft pezzi, così cannoni, come colubrine. Se da effi effetti hodeferitto il prefente 
fommario, dinotando la quantità di paffiVcnctiani, che poffono tirare tutti gli predetti pezzi, 
ftandoncl piano, con il fuo giufto punto, laqual regola, ò fommario, feruiràficuramente per 
vna luce nel faperli gouernare, venendo l'occafione di far detti tiri , 


Mofchetto da giuoco da vno 
Falconetto di tre 
Falcon da fei 
Paffauolante da nouc 
Sacro da dodici 
Afpido da dodici 
Colubrina da quatordici 
Colobrina da vinti 
Colobrina da trenta , 

Colobrina da quaranta 
Colobrina da cinquanta 
Colobrina dafeffanta 
Colobrina da nonanta 
Colobrina da cento 
Colobrina da cento, e vinti 


ilo 

150 

IZO 

260 

250 

180 

290 

300 

320 

33 ° 

35 ° 

37 ° 

400 

420 

45 ° 


Cannon da fedeci 

Cannon da vinti 

Cannon da trenta 

Cannon da quaranta 

Cannon da cinqu inta 

Cannon da feflanta 

Cannon da nonanta 

Cannon da cento 

Cannon da cento, e vinti 

Cannon petricro camerato da 200, 

Petriera camerata da 200. 

Pctriera à braga da quatordeei 
Petricriaà braga da dodici 
Mofchetto à braga da vno 


2oo 


? 5 ° 

2S0 


27° 

2 80 


35 ° 
360 
380 
1 80 

15° 

joo 
\ 'So 


60 


Jjfuefto LVI. Del tirare perii punti della /quadra, fondo nel piano 
con il pezgs . 



T Vtti li fopradetti pezzi di Artiglieria.così quelli che tirano balla di pietra, come anco di 
ferro, douendo tirare per li punti della fquadra, fin al fello punto/e offeruari la prefente 
regola, laquale poco può variare, hauendola meda inficine da diuerfe proue.lequali fono fiate! 
fatte fui lido, & in altri paefi, tutto à difcrctione de' pezzi, chefianodi lunghezza proportioi 
nata, Se caricati con la poluere moderna , laquale fi è detto edere migliora dell'antica, onde 
mettendo tutti li predetti pezzi ad vn punto di fquadra tirerà, cioè. 

Avn punto cinque volte tanto, del punto in bianco, come fi è detto di fopra. 

Adui punti,ottovoltecmeza,del punto in bianco. 

Atre punti, dieci volte, e tre quinti, del punto in bianco, 

A quatrro punti, vndeci volte e doi quinci, del punto in bianco. 

Acinque punti, vndeci volteequintiquattrocinezo, del punto in bianco, 

Afei punti.dodtci volte, del punto in bianco, 

Effendo pochiflima differenza dal quinto, al fello punto, hauendo tirato diftintamente il fom- 
mario di punto, in punto.di quella quantità di palli, che nella predetta regola ho detto, acciò 
fiano più commode, quado occorrerà al Bombardiere difendere particolare conto à qualche 
Signore che defideraffe fapcre, quanto poffa tirar quel tal pezzo d'artiglieria da lui propofto^i 
anco per faper con preftezza ritrouar la quantità del tiro, che poffa farii pezzo, con ilqual ha- 
uerà à tirare, Se il detto fommario è qui delcritto per ordine, come appunto ho dimoftrato del 
tirar di punto in bianco,onde fi dà per auucrtimf- to.che le fotto diflegnate tauole dimollrano li 

lei 
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fci punti della (quadra, cioè la prima tauola.dimollra quella quantità di palli, che può tirare 
pezzo al primo punto ,& confeguentcmcnte la feconda, e coli tino alla Iella . 


1 • 

• n 





5 

1 V 

Mofchctto da giuoco 


.fi l 


3 

4 

I 

6oo 

75 ° 

1 1020 

I 200 

1368 

1710 

1416 

I785 

26,8 

3094 

Ij44° 

Falconetto—— 

3 

6 

9 

12 75 
1870 
il IO 

1590 

UH 

2756 

2050 

1800 

I lOO 

i ; co 

2508 
*96 4 
2850 

264O 
3 120 



12 

1250 

J125 

2975 

5000 

Afpido 

12 

900 

0 3 ° 

1908 

2052 

2 142 

2 160 

Colobrina 

'4 

1450 

1465 

3°74 

3306 

345 > 

3480 

Colobrina 

20 

1500 

2550 

3 1 80 

3420 


3600 

Colobrina 

3 ° 

1600 

3720 

339 2 

3680 

3808 

3840 


4 ° 

1650 

2805 

3498 

3762 

3917 

3960 

Colobrina ~ 

5 ° 

1750 

2 9 75 

3710 

T990 

4'°’5 

4200 

Colobrina “ 

60 

1850 

3 '45 

39 22 

42 18 

4403 

444° 


90 

2000 

3400 

4 2 4 ° 

4560 

4760 

4800 

Colobrina “ — 

ICO 

2100 

357 ° 

445 2 

478S 

4998 

5040 

Colobrina 

I 2 0 

2250 

3825 

477 ° 

5130 

5 355 

5400 

Cannon 

1 6 

1 000 

1700 

2 1 20 

2280 

2380 

2400 

Cannon — — — 

20 

1250 

1125 

2650 

2850 

2975 

3000 

Cannon — 

3 ° 

1300 

22 10 

2756 

2964 

3094 

3Y20 

Cannon 

4 ° 

1350 

2295 

2862 

2978 

32 '3 

3240 

Cannon — 

5 ° 

1400 

2380 

2968 

3192 

3332 

3360 

Cannon 

6o 

1500 

2 55 ° 

3180 

3420 

357 ° 

3600 

Cannon 

90 

1 75 ° 

2 975 

3710 

3990 

4165 

4200 

Cannon — 

I oo 

1800 

3060 

3816 

4' °4 

4284 

4320 

Cannon — — 

120 

1900 

3230 

4028 

433 2 

4522 

4560 

Cannon pctriero Camcrato — 

2 00 

900 

■ 53 ° 

1908 

205 ? 

2 142 

2 160 

Petriera Camerata 

2 00 

75 ° 

1275 

159° 

1710 

1785 

1 8ou 

Petricra à braga — — 

I 2 

400 

680 

848 

912 

950 

960 

Pernierà à braga 

•4 

500 

850 

' lOOC 

1 140 

I 1 80 

I 2 00 

Mofchctto à braga — 

I 

300 

5to 

600 

684 

708 

720 


C Quello in vero è vna regola la più facile di quante habbia veduto mai, ncdaalcun'Autto- 
re (che io fappia) mai di ciò c Rara fatta mentione . Mi ricordo bcn'hauer veduto due altre re- 
gole, vna nella città di Trento, da vn cannoniera Alemano, che di palleggio veniua, laqualc 
crattaua (opra all'Artiglieria Tedelca, c fiamenga , Se l'altra da vn mio amico in quel rompo 
Bombardiere in Barletta, ilqualemi diccua hauerleruito molto tempo (oprale galere di Po- 
nente, ma molto più mi piace la voltra, perche dimoftrate prima (opra l’artiglieria Ycneriana, 
e poi perche la foflenrat c con molte ragioni, e con le molte proue.che ancor io ho veduto à far 
con diuerli pezzi, per li punti di ella (quadra, Se in vero reftofotisfattilfimo; vorrei però che mi 
dimoftrafte vn'altracofa. Mettiamo calo, che fi tiralle con vnodelli Ridetti pezzi perillctti- 
mo punto, ouero per l'ottauo, dimando fc la balla farà altro crefcimento . 

jOuunnmntro fe la balla tirata conti peljlo per ti ftttimo punte , farà i rifummo dal fefio. 

I N rifpofta di quello non occorre, ch'io metta mano alle ragioni Matematiche, e Geometri- 
che per quelli tiri à noi tanto inutili, e men conlaccuoli ad alcuna fattione, ma per curioli- 
tàli potriabenedimollrare. * 

C Vi ringratio, mi balla folo coli fcmplicementc la ragione fopra à detti tiri . 

B Non è dubbio alcuno, eh e tirando per il fettimo punto, di ragione la balla anderà maco del 
fello, & medelimamcnte quelli dcll'ottauo punto anderà manco delfettimo, e cófeguctemcn- 

tcil 
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te il nono, e decimo punto, eflendo che egli rifguarda rettamente verfo il ciclo, di ragione de- 
lie tirarecfla balla all'insù rettiffimamcntc di moto puro violento, e non alcuna minima parte 
del naturale ; laluo.che nel cadere della balla perpendicolarmente deue dare nella bocca del 
pezzo. Et quella diftintione vien dimollrata chiaramente da N'icolòTartaglia.in vna delle 
Tue opere. Peróne i miei dillegni vi farò vedere gli fudettifei tran/iti di quelle balle tirate per 
li Tei punti, liquali riguardano fopra il piano dclforizonte gradualmente cleuandofi.c vede- 
rne il viaggio delle balle, qual lia il moto violento puro, che èiltranfitorctto.Stilmoto puro 
infieme con il violento. Stanco parte del naturale, che è il tranlitocuruo, fino al ferire di detta 
balla in terra, liquali tranliti, ó paflaggio di effe balle, ancorché non fi pollano coli difeernere, 
mentre fono per l'aere.nè tampoco pigliar da elfi alcuna proportionc del fuo camino; purtut- 
tauia l'intelletto occulto Matematico tranfguardando per la deità dell anima, lo vede, Secoli 
può dimoftrarfi , fi come ho fatto detta deferittione con linee in elfi tranliti , liquali non fono 
mai flati da alcuno dimoftrati . 

C Non potrefte penfarc quanto mi c fiato caro , hauer vedute sì importanti ragioni, cfpecu- 



lation>, 



lattoni , come nel diffegno 
voftro tutti hora vedo , da 
quelli fei pezzi, sì anco dal 
facro, dimoftrando li fopra- 
detti fei tranfiti , con la l'uà 
fcala di palla jaoo. Emen 
tre vado riguardando , mi 
diletta molto il fito, e lordi- 
ne della fortezza , che rap- 
prefentate nel diflegno.che 
per me retto fodisfarto , per 
edere così ben fiachcggia- 
ta , e coperta , che Scura- 
mente batterebbe a qual li 
voglia altro luogo in piano, 
béche l'habbiate coli dise- 
gnata foprai /piaggia ma- 
ritima.ma vorrei, che dimo- 
ftrafte, cheli hauedeà tira- 
re per gli (udetti punti dcl- 
la/quadra.in qual maniera, 
òcon qual praticali habbi 
à goucrnareil Bombardie- 
re , perconfeguire il fuo in- 
tento : perche fc bene ha- 
uete dinwftrate buone ra- 
gioni , ci fate anco venere 
con dittcgni apparenti, c< n 
tutto ciò giudico non di i à 
perfettamente il vero, cioè, 
che indubitatamente non 
ferirà la balla in quel luo- 
go, oucroin quella dillan- 
za, che voi dite, per cauli 
di molte forti di impcdi- 
menti.che poflono concor- 
rerli, ò che procede dalla 
polucre vna pm gagliarda 
dell'altra , ò dal pezzo per 
cflcre ò più lungo , ò puf 
corto, ancorché liano d’v- 
na irtetti forte , però per 
mio giudicioè forza, cheli 
habbi à tenere vrta qualche 
regola, acciò fi conkguifca 
il luo intento , tirando per 
detti verli . 


Qutftto L VII . Del fiperfì gouernare tirando per li punti 
della /quadra. 

S I hannochiaramentedimoftratinc'difcorlì pattati, diuer/Uc inuguali modi, pcrrirareeon 
l'artiglieria dando nel piano diftefamente fopra etto, sì anco della quàtità del viaggio, che 
polla farla balla ne' detti riri,& apprettò ancora il v aggio di quelli tiri.chefono fatti peri pun- 
ti della /quadra, cioè lopra l’orizonte. Ma poco gioucrebbe detta cognitione/c non fi ottcruaf- 
fe particolarmente vn termine di pratica in tutti gli predetti tiri,pcrche(comc ho nel ragiona- 
mento pattato detto) ò Zìa dalla polucrcja quale fa lar mutationc ad etti tiri.eflcndo che da vna 

~ ’ fortezza 
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fortezza all’altra, e da magazeno.à magazcno, gli cócorre inugualità tiTcndo vna migliore dcl- 
raltra,òpiuafciutta,òpiu humida; oltre che anco detri pezzi fono tra loro differenti nella ltin- . 
ghczza.c perciò bifogna che il Bombardiere babbi fopra ciò buono aimerriinento,acciò pigli 
l auantaggio.fi come didimamente fono per dimoftrarli, e li propongo vn’efiempio.Occorren- 
do, che il Bombardiere fi ritroui dentro ad vna fortezza, la quale fia fopra vn (ito montuofo , fi * ***• 
come nel prefente diffegnofi può vedere, acche fe li fopraueniffe vn corpo di armata, per dan- 
neggiare il paefe fopra l'ifoIa,&: che detta armata non haueffe coli porto ficuro peribarcarc fe 
non lontano palli 3 70o.da detta fortezza; in tal cafobifogna adoperare non poco ingegno per Di 
tirargli con l'artiglieria per farla floggiare, acciò nó dia delira nel detto porto, per tanto deuefi £ 

principalmente far elcttionc di vn pezzo groffo.enó divo picciolo.ancorchefegli porcile ar- f» ila- 
riuarc cóla colubrina da 14, Ma deuefi feruire di vn camion da 5 o.oucro di vna colubrina da tia “ t" 
60. la quale per hauer maggior pefo di balla, 4 c etiandio di maggior grauità, percuotendo in 
dette galere, farà tal fraccaflo, chea lor difpetto faràno sforzati àlcuarfi dal detto porto, e met- t rA 1* 
terfi ad arbitrio di fortuna, che dal mare fuole alle volte con preftezza forgere, e fraccaflàre le 
annate, comcoccorfealla buona memoria dell inuittiflimoCarlo V. Imperatore alfimprefa ,, j,/,a 
dAlgicri in Barbaria. Hora douendofi con ragione far il detto tiro con vna colubrina da<So. 
efiendo fopra à qualche meza Iuna.ò piazza, dimoflrata dalla lettera B, fi farà in quello modo : 

Se detta colubrina da tfo.pcrragionc vuol tirarc.come nella miadillintione fi vede, palli 3922. 
mettendola atre punti, cioè à meza fquadra.haucndole fatto fiuto vn pagiuolo di trauamenti, fi 
etauoleconil pendente nóverfo alla cannoniera, main ver la piazza,acciòfi pofiadaral pez- 
zodettacleuatione.altrimentcnonfi potrebbe far cofa buona, chi non cauaflc il terreno^ gli « ww 
anderebbe pericolo di fitr crepare il pezzo. Hora tirando pcrlifudcrti tre punti, venirà àpaf- , ’- 
fare il detto porto, ò armata, per le ragioni dette di palfa 222. manonfideue rcftarc percofi 
poca differenza di farii detto tiro mettendo giufloà detti tre punti, facendo, chcvn’ahrofuo 
compagno Bombardiere dia il fuoco, Si lui tirato da parte deue guardar diligentemente il fe- 
rir della balla, e fe quella haucrà pa(Tato,fi come è luppofto.in tal cafo di nuouo deuefi con pre- 
ftezza caricare il fecondo tiro, mettendolo à fogno a dui minuti manco , perche coli è detto di 
compartire detta fquadra, per fmorzare e tirare in dietro il tiro, per ferir nelli nemici , facen- 
do pur dar fuoco, vedendo il ferir della balla, onde tenendola predetta regola, fo fon ficuro, 
che al terzo tiro alla più lunga, fi darà in quel luogo doue fi dcfidcra ferire; però ho fatto la pre- 
fente inoftra di vna fortezza.moftrando il pezzo dell’artiglieria fopra la fua piazza, ilquale è 
pofto à tre punti di fquadra per ferir dentro al detto corpo di armata, la quale c dimoftrata nel 
diflcgno, efferfi ritirata dentro al porto per sbarcarle genti, fi come ho nel principio del ra- 
gionamento detto, tutto per dar ad intendere più facilmente come fi debbiano far detti 
tiri coli lontani. 

C Io redo à pieno fodisfatto coli del ragiotiamento.comedcldifTegno molto benetiratoà 
propofito . Vorrei nondimeno di più fapcre come s’habbi à gouernarenelrirarc, dando in 
piano, volendoli battere qualche fortezza, che fuffe fopra à qualche (ito montuofo, per dan- 
neggiare gli nemici più che fi può . Ma prima vorrei fapcre come fi può coli da lontano ve- 
dere il ferir della balla tirata, fi come nel ragionamento voftro hauctc detto . 

Auucrtimcnto del vedere il ferir della balla in lontana diflantta. . 

B T fi dirò Signore.quantom’infegnainqucfto cafo lefpcrienza ; Se la balla paftarà il cor- 
V po dell’armata, neceflariatncntecaderà nell’acqua, e cadendo nell’acqua, fi potrà fa- 
cilmente vedere, ma fc la balla non giungerà l’armata.cadcrà con gran violenza in terra, cdo- 
ue raderà, pcrlafua granvehemenza.fileuaràvn granfumo.òdiciamovnncmbodi polue- • 
re, ilquale ficuramente fi potrà vedere, c fc la balla darà nelle galere, fi vdirà vn remore, Se vn 
mouimento gagliardo, condarfuora tenda, ilquale darà vera certezza di hauer riirouato il 
punto giufto per tirargli giorno, e notte ; fe tanto loro (lederò oftinati, e quello c quanto polli» 
dire fopra la dimanda voftra . 

C Rello in ogni modo fodisfatto, c molto più della fortezza rapprefentara dal voftro diflcgno, 
vedendo il (ito, il qual rende ftuporc à rimirarlo, efiendo ancor dall'architetto bcnilfimo mte- 
fa, per edere dtffefa, e coperta da fianchi, c da reali fpalle.c di dentro affai benemunita di ter- 
rapieni; è ben vero, che fi vede poca piazza perla gente di arme, efiendo colà molto impor- 
tantiflima, e nccefiaria ancora per le ritirate, che pollono occorrere. Horfeguitc. 
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Ghtcfìto LV1II. Del tirare con l’Artiglieria dal baffo all'alto . 


N ON è dubbio alcuno, che venga occafìone al Bombardiere hauere à tirare per finti- 
li verfi , cioè ltando con l'artiglieria nel piano per tirar all'alto , ò per battere vna ior- 
jbru* rezza , ò pcrdanncegiarla almeno quanto lì può, & Copra à quello difeorfo rapprcfcnto.pri- 
* mavndiffcgno, nel quale prefuppono, clic detta fortezza fiafopra vn fito cleuato, che non 
ttioptirfi le gli polla far batteria.! lineilo, c> paralcllo, perche al detto fitononè alcuna collina Copra 
a» tiU, cu j piantai fi polla artiglieria ; in tal calo fa Infogno, clic il Bombardiere Caputo, faccia fate, nel 
■ tempo della notte alcune trauerfe, cioè altezze di terreno, oucro gabbioni,, che Ciano ca- 
paci à coprire tutta quella piazza, che perla Cua artiglieria farà bifogno, & in dette traucr- 
pm tre- fc fi deueno farli le cannoniere, acciò (landò coli coperti, fi polla licuramente tirare, con 
n P' ?" poco dannode'fiioi, come diftintamcnte nel dilfegno fi può il tutto vedere. Quanto all'or- 
l"jjZ */- bine per confeguire il (uo intento con detti tiri , dirò due cole, la prima occorrendo di haue- 
M . re à tirare Bando lontano per linea diametrale, ù impochtumifale, palla 800. in tal cafo 

non 
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non occoh-e altrlmente adoperar la fquadra.ma fi potrà con qual fi voglia pezzo tirar di punto 
in bianco animofamcntc.che arriderà di botta falda , fe anco fufle palla i ooo. Et qudta didin- 
tionc fi può vedere sì nel difiegno dclli fei pczzi^ì anco nelle tauole di numeri fiìpra i tiri ele- 
uati, liquali dimoftra quanto ne fia il tranfito pcrlinea retta, & quantoper linea curua, che fa la 
balla per aere, tirata dal ballo all'alto. Occorre anco alle volte di haucre à rrauagliar quelli 
della fortczza.come farebbe à dire, dando da lontano paffi 2500. Non potendoli pi ù l'otto ap- 
preiTatlì.in tal cafo fi dcue adoperar detta fquadra, tirando per gli punti.e minuti di cflai cioè 
neH’iftefiò modo.che li è detto nel pallàio quelito , dando in alto , clfendo pct ragione adrerti à 
far cfpericnza almeno di dui tiri, auanti che firitroui conia balla il luogo , che fidelidcrafcri- 


re.Quedoc quanto fopraà tal quelito dimodrar pollò, per non mi allargare di dir parole furer- 
flueidiroben quedorche fopra tutto Infogna à voler fare detti rit i, haucre buona pratica, e co j 
gnirionencl giudicatela didanza, che è dal luogo che fi rirróuahancr piantato l'artiglkria 
fin alla fortezza ; rifondo quedala fodanza di tutto il predetto negorio. 



G 


C Mi 



Auuertimcnto de Gabbioni , per coprirle piasele dell ’ Artiglieri, 


S I conueniua per maggior ornaméto del difeorfo noftro farli da voi il preferite quell to.Tan 
topiù che molto vtile ne ricetterà il Bombardiere, mentre fapri ben ordinare con rig ane, 
la Gabbionata alla fua artiglieria, perche dietro à quella farà ficuro, vogliono adunque i Gab- 
bioni 
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bioni elfcrt fabrieati di larghezza per diametro piedi alti piedi $. orditi di pali, e trilliti di 

vìmine,!! come rapprefento nel dillegno.ilquale mi è fato dato da vn Gapirano.pochi giorni fa A!,wm 
•venuto da Brichcrasnella Sauoia.fdrtezza di nò poco va!ore,& era in detto prefìdio ad infan- 'ffj'f'i 
za dcirilluftriirimo Signor Eldeghcra, che dopoi (irefero al Serenilfimo Are. Duca. Et dilli- gm ~ 
molte ragioni fopra aderti Gabbioni.che vanno empiti di terreno criucIaro,pcr non riferii al- **• 
cunfallctto^Sca parteà parte battuto con ptlloni.c.sbrnfàtocon acqua, tìn allafommità.cfior- c "'A 
d rie ono, e 11 tritono fuori del luogo doue hanno ad eflcr polti, per commodità di poterli porta- 'JIJH 
re douc ritorna il commodo, Se filtrilo ordine li olliruerà occorrendo di andare à prefentarfi i'*»- 
i otroà qualche fortezza.come voi hauete detto. Liquali Gabbioni voglionociTcreaccommo- 
dati tre infila con filtrilo ordine, che da! difTegnofi vedc.tcncndolofpatio di piedi i8.di pa- 
rapetto alla fua arti gl ìcria.ilè deue efler manco di detto fpatio, hauendoio veduto vna proua 
fatta perl’ltlultrifs. Sig. Conte Giouan Maria Martincugo.cdendo Goucmatordi Zara nella t,m» 
-Dal ir.atia, fece tirare con vna colubrina da 5 o. dentro ad vn terrapieno battuto, e calcato, & r 
paltò la ballaindentro piedi 18. dando fhiporei chi lavulde, fu la medriima proua fatta in ì ,, m4 a 
Earaigofta dairilluftridimo Signor Eftor Bdglione, Gouernatorc in quei giorni, dcll'alfedio '**«• ‘ 
.tanti anni fa. Volendo anticipar il tempo fecerotirar con vna colubrina da < 5 o. dentro d dui ' n "‘‘ 
gran biiFacconi di cotoni calcati ; e bagnati, apportati ad vna muraglia grollillima di vn caua- > ori- 
gliere, per vederefe poteuanoimpedire ai colpi fatticon l'artiglieria de’ Turchi, ma palsó 
auanti la balla li doi bilfacconi.e piedi 6 . nella muragliaa'eflando molto difconfolati del detto f M „ 
colpo, lafciandociòchcncglianimi loro haueano propoli» di fare pcrimpcdirei detti colpi, f 
nchòvolutorefardidirquefticafifeguiti, acciòogni Bombardiere fappt quanto gli occorre 
nella guerra perfuo maggior bi fogno, licurando molto bene la fua vira. 

C Ritrouomifbdisfatto di quanto hauete detto intorno a Gabbioni, c molto più nel di degno, 


borfeguiteal tcflo. 
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Jduefito LI X. Del tirare ceffi l Artiglieria dall’ alto al baffo . 

R Efla, ch'io dimoflri come fi debba tirare dall'alto 3I baffo, come ho dimolìrato per contra- 
rio dal ballo all'alto. Né poca differézali vede tra quelle due forti di tiri,ancorche li ap- 
punti,!} metti àfegno egualmente perii punti della fquadra.per caufade'lorotranfiri, sì anco 
delia natura del fungo ; riquale opera più nelfvno, che nell'altro, perche egli ha talproccdere, *■«•»« 
che quanto più c riflretto dentro ad vn luogo, c chefc li oppone maggior impedimento, tanto 
più egli opera maggior forza.e quello lo vediamo da dui effetti principali, cioè dalle nubi, che 
per l'impeto de' véti.rra lcrr córrarij.chiuli tra elle nubi,riTendo l'vno dall'almo agitato, forza è, 
che finalmente efeano da luogo (fretto tutti infuocati, e nelt'vlcir che famio gettano il lampo, u'Ltu.’ 
e '1 tuono coli trcmcdo,e pure nó fono altro cheventoiil medclimo per eifcmpiu.fa la poluere, 
conucrtcndofi in fuogo, e dopoi in vento, dentro al pezzo, caufando l ifteffo tuono, e tanto più 
ftandoil pezzo co la bocca in alto, quantoegli riguarderà vcrfoilcielo.ranto più rifa balla fe b,/u ri. 
gli fai a grane, c faradi maggior impedimento al fuogo, e da quella fua granita, nc cai fa tnag- * i - 

gior violenza, facendo andar detta balla per quel vcrfoalfmsù , piu per linea rerta, che perii ‘ff '*■£ 
verfo tirando all ingiu dall alro al ballò.rilendo che detta balla tiratàall ingiù, quanto ella rii- .«*•»«. 
guarderà verfo il fuo centro, che c il Polo Antartico,tanto più detta balla vcmraa farli piu leg- -a/,„ 
gicra.e per confcqucnza venirsi fare manco refiflenza al fuogo, a talché dine anco tare aliai mJ> * 
niaco camino per la linea rcrta.fin ad vn termine proporrionato da quello che deue fare tiran- u/Lff. 
doall'insu. Equeftaclaragione.chefifa rirrouar aliai differenza fra quelli dui vcrlisi dillimi- '>• M- 
li, e contrarij alla loro natura; oltreché la balla per edere vn corpo graue,nó può far dirnàco, “* 
diquanto prima auuicirtarfi al fuo ripofo, che è il centro della terra quello credi ro elicila 
àfufficienza detto tra quelli dui tiri, c della lorocaufa. Mora mirrila a dire conte li habbinoà Almi. 
farcitiri dall’alto al baifo, acciò li confeguifca il lùo intento, con quel miglior motto, chefia 
potàbile in detti verfamcorche lì potrebbe feruircdtilafquadra.mettcndoifegno il pezzo à 
quella quantità di punti.che parrife al Bombardiere, c con tre riri variando fbrle.lì ottcnireb- •Utf,. 
be il luointcnto;perònó laudo, che detta fquadra fi adoperi in Umili verlì daH'aho al baffo, co- 
me voi dite in difanza di palli 900. Eifendo.che è fato ritrouato per detti tiri vn altro più con- 
ucneuolc inftrumcnto nominato Scaletta, oucro, come alcuni la chiamano Gradija.che tanto 
vuol dire, come fcala idi cui in molte occafioni mi fono fonino, c latrane proua iluucndoìa ri- 
tornata a tal propofito molto commoda far detti tiri, fi metterà à fogno il pezzo: Perelftmpio 
yn Sacro da 1 2. Verfo à quel tal luogo, o fortezza, ò altra forte di macinila, che lì deiidera fi - 
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rire, cornei punto fe fi volette tirare di punto in bianco; dopoi fi appodarà fopra la cornice in 
culatta del pezzo la ludetta fcalctta, laquale vuol edere lubricata nella medefima forma, à 
gradi, e qualità, come nel mio dilfegno è dimoftrato dalla lettera A, giuda à perpendicolo, fa- 
cendocheil piombino calchi giudo Copra la puntina. Dopoi deuefi perii primo tirofarvna 
defcrittionc di tirare per il terzo bufo di effa /caletta ; auuertendo, che tutti li altri bufi fiano 
chiufi da quella fpadoletta.laquale c girabile, eccetto quello, per il qualefi hauerà à trafguar- 
dar fuori con la villa, facendo tutto ad vn tempo alzar la bocca del pezzo,finche con la villa vi, 
fuale s'incontri, rafando il punto fopra la gioia d'auanti, procedendo allo /coprire il luogo,che 
fi vorrà ferire, e dopoi appuntato fi leuera via detta fcalctta, facendo dar luogo ad vn'altro 
compagno, guardando egli diligentemente il ferire della balla. E fe in cafo fi bau elle trappaf- 
fato il detto fegno.fi potrà al fecondo tiro fminuir vn bufo, cioè per il fecondo, ilche operando 
conti! pratica, fi veniràà ritirare ficuramcnte il ferir delta balla all’illeflb luogo tolto di mira 
più facilmente con la predetta /caletta, che con la fquadra, perche detta fcala torna più à pro- 
pofito per la commodità di alzar e, & abbaflare il pezzo à fuo modo, guardando femprc il luo- 
go defideratoà ferire; pcrijche ho fatto il prefentc dificgno.dimoflrandoil detto facro da 1 2. 
conia fcala accommodata foprala culatta, dimollrata per la lettera A, giuflaà piombo; eia 
linea vifuale perle lettere B,C,& il tranfito della balla fi vede perlelettcrc I), E, Quello c 
quanto pofTodimoftrare con maggior facilità, per confcguire detti tiri, e crederò, che ap- 
pretto à giudiciofi farà il tutto intefo . 

Q Voi non mi haucte rifpoflo fecondo il quefito.chc vi ho fatto, perche ho detto fopra vn faU 
cone da 6 . e voi ditcd'vn facro da 12. oltre che io voglio faperc.fc dando fopra à qualche col- 
lina con il detto falconc.fi può tirare per retta linea patti 600, tirando nel piano.oucro à qual- 
che fegno particolare, chefoffc fi pra à qualche altra collina, che foffe piu balla di quella, 
doue è pollo il detto falcone ; e di gratia non habbiate i male di qucfla mia ioflanza . 

AitHcrtimcnto fopra alcune diftintioni cattate dalla natura del tiro } 
fatto dall' alto al baffo . 

B K Voi flà il dimandare, & à me il rifpondere.e però nò occorre feufa alcuna, nèio fon de- 
Jf\_ gno di biafimo, perche non haucuo intefo del pezzo prefitto, cioè d'vn falcone da fei, 
hora rilpódo.chc limili tiri dall’alto al baffo, fono nó poco difficili da farli, per le ragioni da me 
fopradette;e però malamcte vi pollo dar in quello fodisfattionc,fe però nò facciamo vna pro- 
polla fiabile; perche nó può c (fere, che quella tal collina filile tanto alta fopra modo cauallarc- 
zando quel piano, ò collina, doue fi deuc ferire, che fe gli arriuarebbe di botta falda, cioè fenza 
* lauer P 0 ** 0 d punto d'auanti giudo, come hò detto nel fuo Quelito, perche in fimili tiri non oc- 
4,1 corre altro punto, che poca cofa.che leniamolo per inoltrare la mezaria della gioia: Però chi ti- 
tMU il ratte alzando il punto d'auanti giudo, come deuc (tare, e che ci è infcgnato ; dico, che nonfe gli 
potrebbe per niun modo arriuare: perche in fimili verfi è forza darli per lo manco quel poco di 
aiuto ; di fcemarli il fopradetto punto d'aua nti, tirando per le gioie ; per tanto hò detto, che fc 
gliarriucràdi botta falda . Ancorché paia, ch'io dica il contrario à quanto hò detto di fopra; 
che la balla tirata dall’alto ai bafl'o,faccia poco camino per retta lineano comparationc del ti- 
rfm rare dando al baldi con il pezzo, e tirando all'alto . Quedo lo confermo fin ad vn certo fegno, 
però non è dubbio alcuno, che tirando con il pezzo coli inchinata la bocca verfo al piano, fi in- 
debolifceilfuogo: ma la balla fa vn'altro contrario effetto.fi viene à far mcn grauc,accordan- 
4 doli con il fuogoinfieme con il viaggio, che loro hanno à fare.cttendo rutto facile: a talché non 
wa ”‘ è dadubitare.chenòfcgli arriui; può anco cflere.che quella tal collina doue farà pollo il det- 
to falcone, fia tanto bafia.che ficuramente non fe gli arriuerà.e per quedo non vi poffo dar fer- 
ma conclufione per caufadi maggior, ò minor altezza, che può eflcre quella tal collina. 

C Mi ricordo, che hauetc detto fina vn certo legno, cioè la balla tirata dall'alto al baffo, tirerà 
manco di quella tirata dal batto all'alto. Horadi quedo di gratia liberatemi la mente. 
tuffi» B Laragioneche hòàdirui.c piu che verittima.e poniamocafo, che habbiamo vna collina, 
•T" 4 "^ ouerovn mòte, che fia molto alto.e che in quello gli fiano fatte dodeci piazze, peraccommo- 
fuu.pc darli il pezzo, cioè il falcone da 6. fi come vi dirò. La pnma.che fia fatta tato alta.che inchinan- 
t tn * f<r (jo il pezzo fin’al primo punto fuori della fquadra, (credo che m’intédiate, dico fuor delle due 
'thxwm gambe nella meza luna, compartita in dodecipunri.fi come quella che è dentro nella fquadra, 
». laqual ferue per tirar dal ballo all a lto)hora dado il pezzo coli ad vn piato, deuelì (ignare il luo- 
go doue rifguarda nel piano.c tirando dico, che arriuerà di botta faldain quel luogo; dopoi fi 
trafporterà il detto pezzo alla feconda piazza allinsùichc la fia tato alta.che ine hinàdo il pez- 
zo 
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zoà dui punti rifguardiqueUifleffo luogo.che al primo puro fic tirato, ma voglio prefupponc- 
re, che fia fatta cofa che lubbia dell'imponìbile vna apertura nel centro, che habbi quali del- 
l'infinito, acciò le balle pollano feorrere ; però dico, che ficuramente patterà quello fccódo tiro 
di botta falda il legno del primopunto, c medelìtnamcnte trafportado ifpezzo alla terza piaz- 
za.accommodandolo à tre punti, guardando il centro aperto, non è da dubitare, che palìì-r.i :I 
fegnodel fecondo punto. E finalmente per non far lunga diceria, c hi tirerà il pezzo alla quar- 
ta, quinta, e feda piazza.accommodàdo al fello punto, lempre più tirerà per linea retta, da quel- 
lo, che hauerà fatto per gli altri punti . E maggiormente quando tirerà fopra la fettim.i.ottaua, 
fino alla duodecima piazza.accómodato che farà il pezzo, (che nel letto nò (ipuò)al duodeci- 
mo punto, che coli voglio inferire.chi potrà còtradire.che la balla nófcorri realmente, rettilfi- 
mamente all'ingiù, verfo al fuo perfetto, e naturai camino, e ripofo.chc è il centro Antartico, e 
da quella dillintione ogni fpeculatiuointelletto,li farà capace delI'inrrinfeco,& occulto viag- 
gio, che pollano lar detti tràfiri, tirati có l'artiglieria per quel li verfi all'ingiù, vengo có tal pro- 
pofta ad inferire ( che quanto più la bocca farà abballata, tato più crefcerà il viaggio di retta li- rn itte- 
rici, c finalmente per cófirmationc di quel.chchò detto fino ad vn certo fegno; replico e dico, £££" 
chenó credo.chenillùnoardifca di contradire, che la balla tirata all’ingiù , perilfcttimo.ot- 
rauofin’al duodecimo póto.che è il centro perpendicolarc.deuc andar più per linea retta, che f-t 

non farà tirando pcrilfettimo.ottauo, fino al duodecimo punto all’insù, cioè dal bado all’alto ""*• 
verfoal Polo Artico.cheèrettiflimo perpendicolare fopra la bocca del pezzo; e quello farai 
baftanza di quanto hò à dire fopra à tal ragionamento . Ma voglio narrami due propofle, che 
hò ritrouato, leggendo quel libro tanto famofo chiamato Pratica Manuale, che trattai punto 
di limili tiri, per deltngannar coloro, che ciò haueifero predata fede à detti dui queliti. 

C Eccomi pronto ad vdirui, e tanto più volentieri, quanto che mi vò imagmando, che deue 
edere qualche diceria di qualche Auttoi e, iiqualenon haueri forfè veduto mai artiglieria, e 
pur haurà di lei fcritto . Dite, ch'io vi afcolto . 

B SignorCapitano.ricordomi hauer letto dui queliti nellibrofopradettodi Pratica Manuale *'■ 
a carte 6 i.cap.8o. & 8 1. ilqual dice, che occorrendo di hauere i tirare dando all'alto, per tirar 
al baflb,fi deue dopoigiudato.Sc appuntato il pezzo à quel fegno tolto di mira, echcfidcfide- 
ra ferire.vuole.che da quelli pratichi Bombardieri i quei tempi, per rimedi are, e prouedercal 
naturai difetto di quedi tiri, fi habbia trouatoil bell illimo modo di tirar in giù, che dando il 
pezzo coli pendente .vuole che fi vada alla bocca có vn piombino, e lafciarlo cadere perdifo- 
pra la gioia in giù del pezzo, e guardar quato è difeodoii piombino dall'orlo del metallo dal- 
la cornice da ballo, che tanta elcuatione fi ha da dare al pezzo . E più per farli capace di queda 
opcratione, dice, che mandato che fi haueri il piombino, & veduto quanto fi difeoda dal me- 
tallo della bocca.nella parte da bado,!! deue alzare tanto la bocca del pezzo, che venga à toc- 
care per tutta la bocca il perpendicolo, Se dice non idimar poco.ò Bombardi ere quello modo 
di tirare, e remcdio contra al difetto di quedi tiri badi . Et medefimamente dice , che tirando 
dal baffo all’alto, doppo che fi hauerà molto bene appuntato, Se affettato il tiro al fegno, fi ande- 
rì alla bocca del pezzo, perdi fopra la cornice, lafciando cadere il perpendicolo dentro alla 
bocca, eturtaquelladidaza,chefarà dall'orlo del merallo.cioè dalla gingiua baila della boc- 
ca, fin al piombino, tanto fi ha da calarla bocca del pezzo per Imorzare la elcuatione al tiro. 
Dicendo, chei! piombino deue toccare l'orlo illeffo della bocca fenza cntrarfene dentro al- 
l'anima, che diteò Signor Capitano ? lafcicrò di ciò il penficroà voi. 

C In quanto à me,tengo,che la fia quali vna burla, e che dichi per far de' corriui.ò che ladam- 
pa ha pigliato errore ; e chi dubita, che doppo accommodaio il pezzo i fogno, tolto di mira, e 
dopoi con il piombino pollo foprala gioia; abballandoli pezzo fincheil filodifeta radala 
faccia del pezzo, che effendo coli, non fia il pezzo i liuellof è confeguentemente filli ffo inrra- 
ucniri dando all'alto.pcr tirar al baffo, operando come egli dice . Però non diciamo più altro 
fopra quello; feguitea quanto nel primo noflro ragionamento diccuamo, e voglio, che mi di- 
chiariate vn dubbio,che credo fori! non vi ponete penderò, e pure importa affai . Vedo, che in 
tutti gli predetti quefiti, generalmente dite per retta linea, parlando del tranfito della balla, vi 
dimandofedavoiè tenuta conclufione, che le balle tirate con l’artiglieria , poifino andare in 
qualche parte del fuo viaggio non rettamenre tedi grana rifoluetemi queflo dubbio. Poi mi 
CO.it- r. tu del dilfegno, c della fortezza, e di quanto hauctc detto. 
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Qiicfi/o L X Se U bali a ti rat a con l’or- * 
t'ghtrta, p ìjft and. tre ^ uak 'jt par. t | 
del fno viaggio per reti a linea . 


v: 



' Eramcntc confortò ha- 
uer dotto nelli queliti 
partati, /opra il tirar con 1 ar- 
tiglieria ,che'l viaggio della 
balla, òtrafito di cfsa (ìa rtt 
to,ò che vadi rcttamente.Ma 
atiucrtitebcne, che non in- 
tendo che perfettamente fìa 
retto; ma che fi accolli al mo 
to retto, e non totalmente al 
paralellodi perfe;tione;cfo 
pra quello dirò il parere di 
dui eccellenti Filo/ofi,Iiquu- 
li in alcune difpute fopra .a 
quello propolìto hanno ferir 
*Traf t0- ®‘ cc “dunqueil Monte 
f,ji, regio, chela balla puòfare 
qualche parte dclfuo viag- 
gio perfettamente retto, per 
caufa della grandiflìma ve- 
locità, che fi ritroua nel moto 
di detta balla, nell’vlcire dii 
la bocca. Se quella c la caufa, 
ch'egli vuole, che per vn po- 
co di tempo, ouer Ipacio, va- 
da rettamente peraere.Etil 
Tartaglia Brefciano, intclli- 
gentilfimo Matematico, di- 
cesfopra quello ragionamen 
to ali'oppofito ; che la balla 
tirata per qualunque verfo, 
eccetto per quelli dui, cioè 
verfo il Cielo rettamente, o- 
uero verfo al centro della 
. terra, dimollrando chefcin- 
pre in tutti li altri tranfiti, gli 
farà qualche grauità; laqua- 
le Tempre tirerà la detta bal- 
la fuori dclfuo viaggio, òpaf 
faggio ,e che mai farà fufficicntc, quel tal motto violento, à tar che vada per linea retta per al- 
cuna minima parte. Et quello afferma Auerroenel quarto del Cielo ,e Mondo, dicendo, che 
ogni corpo compollo di quattro Elementi in aere , partecipi di graui tàjaqual e non puòefscr 
mantenuta nel tranfito retto, da qual fi voglia violcnza.E quanto maggiormente vn corpo coli 
grauc.e ponderofo,come c la balla di ferro, pietra.ò pióbodequali materie fono di naiura anzi 
grauiffime. Più oltre dice il fuderto l ilofolo.che li quattro elcméti tutti fono partecipi di gva- 
uità, eccetto il luogo, Se lcggierczza eccetto la terra,ondcfcguirebbe,chc il fopradetto corpo 
E *;* prefuppollo efsere la balla, c/sendo compolla di quattro elcmenri,per ragione non può c fiere 
mantenuta per aere alcuna minima parte rettamente, eccetto che per li dui ve rii, cioè verfo 
il/maui. il ciclo Polo Artico;&; verfoi] centro della terra Polo Antartico. Sono adunque certificato 
dal pareredell vno,c dell altro Filofofò.e dalla propria ragion naturale, che non polsa la balla 
altrimente andare per tutti i verfi, eccetto per gli dui per alcuna minima parte di motto per» 
lettamente retto, tirata per qual fi voglia inftrumcnto^ macchina per aere. 
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Perche la balla non fa co fi pajfata da prejfo, come in vna prop art tonata di f anta . 

C T~VVnqueàqucI, ch'io vedo, tenete conclu (ione, che la balta fubito sboccata dalla bo<> 
I J cadel pezzo debbi hauere maggior forza perii Aio morro retro, sì anco perconfc- 
quenza doucrebbe in quel luogo douc percuote farmaggior paffara,sì che pregoui fopra il 
tutto mi dichiariate quella dirtinrione, acciò ogni femplicercfti fodisfàtto. 

B La propofta da V.S. fatta,in vero non è coli fuori di propoli», perfidie la ritrouo di non po- 
co valore, con tutto ciò non è dubbio alcuno, chi vuole andar con l'intelletto congetturando, 
dirà doue è operato maggior forza, è di ncccflo eh e ne fegui maggior pallata, però in qucfto ca- 
lo rifolucrò il tutto; e dico, che caricato, e sbarrato vn pezzo d'arriglieriadopoivfiito la balla 
con tutto quel lampo, ò vento della poluere,ilqualcfpihtocofi veloce incontra l'acre di fuori 
dalla bocca, e cofi viene à far vn rombo, ò corpo lungo auanti Ja balla quanto contiene il fuo 
motto coli violento, ilquales'cgli incontrerà il renitente, che A dcfidcra ferire, cioè auanti che 
la balla riui; dico.che quel luogo lo trauaglierà con potente impcto.e quel refludo, forza è, che 
ritorni adietro, e che rifeontri la balla, laquale è nel viaggio.facendo à quella non poco tratte- 
nimcnto, c per tal caufa non farà tanta pattata, quanto fc quel corpo che fi dcfidcra ferire, farà 
giufto lontano dalla bocca del pezzo quanto che tutto il tener dei lampo.ò vento della poluc- 
re, c dell'aerea già detto, lìa confumato, all’hora nel fpontar della balla riuando in quel luogo 
percuotendo ; futuramente fi 'può credere, che farà maggior pallina, & in vero non fi può ne- 
gare, hauendoio più che vna volta fatto cfpcricnza. 

C Belliflimo per certo c flato il ragionamento, le opinioni di quelli dui si Eccellenti FiIofofi,& 
in vero mi accorto al parcrvoftro. Ma palliamo più innanzi idefiderofapcre, feri remandoli 
l’opra qualche collina con vn pezzo d’artiglieria, fc li potrebbe fari dcrri tiri, fenza quelli dui 
inftrumenti della fquadra, e fcalletta per tirar dall’alto al baflb.Sc anco dal ballo all'alto . 

B Mi perdonerete, che voglio auanti dirui di vn'altroinftrumento perticar dall’altoalbaflb. 

Auuertimento fopra "vn altro differente inftrumento per confeguire gli 
■ predetti tiri dati alto al baffo . 

♦ '94 V • 

M I ricordo, ò Signor Capitano, ch’vna volta ragionauo con alcuniTurchi rinegati, trai 
quali vi era vn giouinc Spagnuolo fopra vn belliflimo cauallo.ilquale raccontaua del- 
l'eflerfuo.ecomcfu prefo nel forte di Tunis di Barbaria, al tepo della cfpugnatione della Go- 
letta io era all bora foldato nella fortezza di Cattaro; e diceuano,chc capuano dalla Mur- 

lacha verfo Scutari.e che haueuano cóbattuto alcuni Villaggi grofli, liquali nò volfcro giamai 
fottomcttcrfi all'angaria di dare al gran Signore il tributo de' figliuoli , fi come oflcrua tutta 
quella Prouincia circòuicina.E tra molti ragionarne» fatti tra noi coli fcmplicemctc fuori de i 
Bertelli della porta del Gordichio.vcnédo ad vn certo propoli», di (Te quel rinegato.chi vi po- 
terti.- códur l’artiglieria.facilmétc fi domarebbono detti villaggi, perche ofl'cruano quelle geti à 
farli forti fopra ad alcuni diruppi mótuofi.all’incótro de’ quali vi è vn altro móticello faflofo^c 
affai più alto. Ond'io Albi» interrompendolo dal fuo ragionaméto.li dimàdai, che cognitione 
egli haueflc dell'Artiglieria, egli mi rrlpoAsche era fiato cannoniere nel detto forte di Tunis: 
Se io di nuouo gli dimàdai come fi gouerparebbe, per tirare cofi dall'alto al ballo,& lui di ani- 
mo gagliardo alla preséza di fei.ouer otto foldatf.che crauamo fuori p guardia de' rcftelli.có li 
noftri archibugi, mi moftròilfuoarchibugio.Ediflc.guardateSignore.fe fapete intéderc que- 
fta mira,& io guardandola molto bcnc,& tutti i miei compagni mai lapeflimo capire, ne inten- 
derla . E' ben vero,che in quel tempo nó ero io molto pratico nell’art.c.c maflimc in vedere co- 
le nuouc.doue io lo pregai, che douclleffe egli era buon compagno) darmi ad intédere come fi 
habbi à fare per fcruirfi di detta mira, alche gratiofamcntc rifpofe.che métre fi fabricarà vn'in- 
flrumcnto alto vn palmo graduato.fi come mi moftrò có va'arborc in piedi forato di molti bu- 
chi, liquali fi confaceuano fecondo alcuni numeri abbachifti ; diinoftrando,che fi potrà facil- 
mente tirare pcrqual'elcuationfi defidera.moftràdo il detto arbore femprc vn buco.enó più, 
mentre fi voltarà intorno detto arborc.guardando che il buco venghi à villa del numero, che fi 
hauerà fuppofto di douer tirare.c cofi dittintamcntc mi dette ad intendere il tutto.có mio fom- 
mo cote»; e mi giurò, che quel archibugio li veniua foltanini cinquina, Se in vero era lauorato 
tutto di oro alla gimina. Sì che fubito andai al mio alloggiarne», e ne feci il difrcgno,regirtran 
dolo nel mio libro delle memorie, e cofi al dì d hoggi l'hòfcmpre cófcruato nel mio falchino, 
ilqualc è queftoie fi vede per la lettera B, l'arbore in piedi accommodato nelllnllruméto, l'offi- 
cio 
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do delquale c di girare Inforno unto, che fi (copra quel buco, fuori <ji cui li defiden trafguar- 
dare con linea viluale.ilqual buco c quello.chc fi vede alli dui punri.che tanto lì prefupponei 
tirarci chi voleffe tirare perii fello puntoli volterà, ò girar» il detto arbore, finche compa- 
rifea il buco a! numero 6 . liquali numeri fono companiti nel detto inltruméto ,fi come da giu- 
diaofi farad tutto ititelo, f 0 ' fi vede perla lettera Ad'arbore fuori dcli'inlirum^to, principian- 



do il buco à baffo , efreonferendo detto arbore tutti li altri buchi di mano in manojìquaii vo- 
gliono effere al numero di * o.per il manco, fc bene io ho compartito il dilfegno folo in dieci, & 
fi vede perla lettera C, il mezo giuftodell'inftrumento pcrirafguardar con la villa al princi- 
pio.che fi metterà à fegno il pezzo di punto in bianco, cioè al luogo,che lì delìdera ferirete poi 
fi leuerà la bocca fecondo il grado , che lì vorrà metterlo , e quello è quanto ho à dire fopra al 
detto Inftru mento. 

C Sello più che fodisfatto delimuenrioae dieflotaftruracnto; feguite il ragionamento, che 
hauete cominciato , 

^nefta L XI. Del tirare eoa t Artiglieria dal baffo alt alto , Qt dall'alto al 
baffo, ferrala fqmadra , o fialetta,. 

L A dimanda è degna à punto d‘vn Capitano intelligente par voJlro,8iio veramente mai in 
et* penfairperò io diro il parer mio, e con prefiezza li farò vn diffegnodi vn cugno.ilqnale 
vuol cilere fatto di legno forte,e farà quell'iftcflt), che ha à feruìre fottola culatta del meddimo 
jhi pezzo, ilqual cugno lo diuido in fei pani eguali. H quelle due parti hanno da efièr diuifc in al- 

f" « tre tre, le quali fi chiameróno minuti , e* li fei principali lì dimanderanno punti . A talché làccio 
pena, ro.che il detto cugno cofi compartito polla feruire ad vn bilogno, perorar per quelli dui 
verlì cheli c -.letto, con la mede-lima efpcricnza, ò proua, in tre volte tirando, come ho di fopra 
ne' palliti ragionamenti detto, & quello ch’io dico .crederò non mi farà negato , nè tampoco 
da ara'iei dell arre ributtato, perche dopoi che lì haucrà tirato vt tiro. Prelupponendo di ha- 
u er caccia-o il prrtkTH» cugno 4 dui puntile vn minuto, c che il colpo non hauell'c aggiunto il 
n m.eO: 'n al caf fi deueal fecondo riro,iirare indietro il detto cugno dui altri minuti/econ- 
i > i 1 par : -i ; i.i cm dii Rcbaidiirc,chccofifacendo,al/icuro proroetto.ch'egli ottencràil 
;■ ae elle la fquadra.o la (caletta . Auucrtifco bene, che la Affetta fìa ben fcr- 
nou Icorn da vn tiro all altro; effendo che fopra ad effa và pofto il detto 

cugno: 

• 
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cugno : e quefto folo fi farà in tempo di bifogno , non ritrouandofi in fuo potere alcuno deli» 
Suddetti inftrumenti . Ben vi prego dir ancor voi intorno à quefto quello, che fentitQ, 

C Alficuronon poflo per ragione farui oppoficione alcuna, perche fi vede chiaramente, che 
dite il vero . E me ne rallegro infinitamente , per tanto ho penfato,che mi rifoluiate vn’altro 
dubbio, ilquale c di non poca importanza ; Se c,io voglio nel rempo della notte tirar con l'arri- 
glicria in vna fortezza ; c rrauagliar,& impedir gli nemici, per impedire, che non facciano 
quelle trincee fopra i Baluardi per la loro ritirata: defidcro faperc quello che ho à fare. Voi mi 
rifpondete adunque, e con le ragioni, e col dilfegno.come è il voftro coftume . 



Jjhtejìto LXII. Del tirare coni’ Artiglierìa nel tempo della. notte~,l 

I L quelito era ncceflario.nc fi doucua in neflun modo tralafciarc: e per me tcngo.che il tirar 
nella notte. Cadi grandiflimo frutto, per danneggiare quelli di dentro .perche quando fi 
penferanno diripofare, pei lafaticofa giornata da continui afsalti.fe glirinouanonel tempo 
della notte notti trauagli^c impediméti, per douer rifar i danni, c le ruine riceuute nel hauerfi 
àcoprirc; per tanto occorren do à far detti tirbancorchc fiala notte ofcurtflima, ritrouandofi 
con l’Artiglieria fopra vn forte.òcauagliere.hauendoil giorno innanzi battuto, e fatto diuerfi 
colpi; fi deuc con diligenza indrizzar tutti quelli pezzi, con quali fihauerà propofto di tirare 
verfo al Baluardo.oucro à quel luogo, che fi defidera trauagliare ; Se dopoi , che fi hauerà tolto 
di mira.dcuefi accommodar fopra la culatta del detto pezzo, cioè fopra alla cornice, vn'inftro- 
mento limile à quefto, che rapprefento nel mio diflcgno.per la lettera Acquale è molto à pro- 
porne perdetti tiri di notte . Effondo che egli ha lo fpartimento de' venti con il gouerno della 
tramontana, dimoftrata dalla calamittarS: anco eifendoli vn fquadtetto limile à quello, che r,i*j 
diflegno pailato delle fquadre dimoierai, & con tal’ordine da poter leuarc.e mettere à fuo pia- 
ccre.tenuto iniieme da vna videtta: dopoi coli accommodato.deuefi torre in nota il numero di 
quella quantità di punti, e minuti , che la punta della linguetta dimoftra nella meza Luna del 
fquadretto.comc per clfempio à dui minuti. Se medefimauiente fi opererà, pigli lido in nota per 
qual vento rifguarda dalla culatta alla gioia , continuando al luogo, ò muraglia , che fi è detto 
di ferire, che diremo per Garbino . Perilche ellendo diligentemente il tutto toltoin nota.de- 
ùefi afpettarc , che venghi notte .circa alla feconda guardia , facendo dar fuogo à tutti quelli 
pezzi, che fi hauerannoaccommodati,& di nuouo fi ri tornerà accommodarli , dopoi caricati, 
per quelli verfi, cioè per li detti dui minuti della fquadra.e per il detto vento da Garbino , di- 
moftrato dal boflòlo, facendo vn'altra volta dar fuogo, che ficuramento prometto fi daràin 
quell’iftclTo luogo.che fi hauerà ferito di prima. Mentre fi ofseruerà la predetta regola con di- 
ligcnza.Et in cafo che non fi hauelse il fopradetto Ìnftrumento,come ho già dimoftrato nel dif- 
fegno,non perciò deuefi mancar di fperanza.che non fi pofsafarc glifudettitiri.imperochefi 
può fcruire dell’iftefso cugno, compartito à punti, e minuti, come fi è detto . Mettendo à fegno 
tutti quelli pezzi, ma che ogni pezzo habbia vn cugno compartito, pigliando in nata, pe r qual 
punto,c minuto, tocca la cornice della culatta di fotto,fopra al cugno.Dopoi fi ficcherà in terra 
vn pirone di ferro à rafo della coda del letto, dalla parte delira, facendo che tocchi il detto pi- 
rone^ medefirnamente vn’altro, dalla parte finillraàrafo della ruota ,Se quefto certificherà, 
per qual vento fia quel luogo , Se an co il cugno gouernerà dall alto al bado , tenendo il tiro à 
fuo luogo, e per certificarmi, fe gli tiri daranno,ò feriranno nel luogo.che fi defidera . Ho pern- 
iato vn vetilhmo, Scprouato rimedio. 
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'Wauerthettltle per vedere fc le balle tira . . 

con t shnz’r.'rij rat tempo della notti 
Meda m maglia ferir. vitto stufamente . 

b Euefi pigliare vna balla.la- 
qualc difcada,ò fia più pic- 
ciola diquella.chee pcrleruitio 
del pezzo, come farebbe adire, 
fc il pezzo farà da 20. fi delie pi- 
gliare vna balla da 14. & Il delie 
vngcrla fioralmente' contremcn- 
tina liquefa:ta,con vn poco di o- 
gl 10 al luogo, & poi fpoluerizarla 
con poluere fctacciara,diqucL.. 
la elicè pervio dcR’Art iglicria , 
facendo ben coprir detta balla, 

6 L ancora lì vngerà fon detta tre; 
mentina, facendo di nuouo co- 
prile, facendo à qtiffio modo, fin 
che fia ingroflìta, clic polla entra- 
re nel detto pezzo, &: deuefi 
terla dentro dietro alla poluere* 
fenza bottone. Laqual balla lu- 
bitoche hauri pigliato il fiiogo, 
anderà ardendo per aere: e ferirà 
in quel luogo tolto di mira. Cer- 
tificandoli per lo iplcndore di of- 
fa, illuminando tutto il Baluar- 
do, dono chiaramente fi potrà ve- 
dere. brado detti pezzi coli pun- 
tati , fc faranno quanto (idefidc- 
ra, c quella regola fu oflcruata 
có dette balle fotro Meftrichc.in 
confino della Fiandra, Se anco in- 
nanzi alle guerre vecchie d’On- 
gheria , ilqual fecrcto mi c fiato 
. dato da vn mio amico Bombar- 
diere, ilquale fi è ritrouato alle 
fudette guerre. Hauendo di ciò 
fatto più di vna proua .cfsendofi 
verificato di quanto ho detto . 

C 11 tutto vi concedo per le ra- 
gioni da voi dimollrate, elsendo, 
che beniflimoli può comprendere dal detto inllrumcntocfser lìcuro per leruirii in derti tiri, nel 
tempo della notte. E molto mi è piaciuto qucllccrcto della balla fpoluerizata con la tremen- 
tina. Per tanto , poiché noi fiamo fopra al tirare vna balla lampeggiante per aere, con l'Arti- 
glieria . per vedere quel luogo, che fi ha propofto di ferire, voglio che mi dimoftriate qualche 
particolarfecreto, come s'habbi à fare,ritrouandoli dentro ad vna (brtczza,e che li deliderafse 
fapcrc qucllo.che fa l'inimico fuori alla campagna, fornendoli molto romore.c trauagliamenti. 


Jfhecpto LXlll. Del tirare con !" ^Artiglierìa vna balla lampeggiante per aere, 
per vedere gli nemici alla campagna , 

R Itrouandofi il Bombardiere dentro ad vna fortezza , fotro cui vi Ila accampato vn forte ef- 
ferato nemico, c latto di molte batterie, e ru nc,c li vedefsc tutt hora,ò li lenti fse nel tem- 
po della notte à far nuoui preparamenti , à danni della fortezza, come farebbe cauamcmi nel 
terreno per tagliar la Contrafcarpa, con mettere nella folsa materie di volume, per orbare 
)i tiri fatti da fianchi de baluardi, oui.ro, chclabricaisero forti, ò trincee, ò Umili altre cofe, 
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elTendo die per ordinario e cola eertiflima.che quelli di dentro Tempre ardono dì defideriodi 
fapcre i fccrcti di quelli d el Campo, e tanto più nel tempo della notte. Si come à giorni noftri è 
molto in vfo: Volendoli certificare dcgliandaméti del nemico, benché la notte forte ofcurilfi- 
maideue farai torno alquante balle di forte legno, di grandezza almeno di vna bocca da yo. 

Et in quella fe li faranno quattro buchi di grolfezzadui gagliardi dita per lo manco, e far che 
entrano in dentro feidita, e quelli fi empiranno di miftura; cioè poluere d’Artiglieria parte 1 2. 
e pegola Spagna.òrafa lecca fetacciata parte vna, incorporando infieme.auuertendo, ch'ella 
non fia troppo calcata, e per intorno alla detta ballali ongerà con trementina liquefatta cóvn 
poco di ogliof come hò detto nel ragionamento pacato Sottilmente, facendola molto bene 
frapparti» fopra il poluerazzo di quella d'Artiglieria, e dopoi ongerla , e medefimamentc con 
il detto poluerazzodinche ella fi farà ingroflita,quanto portii entrar in vncannon da 9o.ouero 
da 1 00. dandoli tanta poluere perfua carica, quanto pefa detta balla, facendo darla bocca 
de! pezzo vn poco alta, acciò temporeggi vn poco per l'aere ; con quella io l'articuro.che potrà 
vedere i fatti del nemico : Hauendo io fatto la efpericnza di vna balla per vn falcon da fei, la- 
quale illuminaua tutto quello fpatio doue ella cadette, Se anco per l'acre; auuertcndo però, che 
detti bufi fiano bene inefeati , sbufando la miftura con poluere fetacciata . 

C L'inuentione molto più mi piace di qual'altra io habbi veduta;a!cuni Auttori vogliono, che Mn*t- 
dette balle fi facciano di caneuazza empite di miftura, e per di fopra fiano legatecófilo dira- 
me, per tenerle infieme,& poi per di fopra fpoluerizate : però io laudo più la voftra, come più 
ficura, per edere il fuo corpo di legno, con quelli quattro buchi di miftura gagliarda, siche 
prenderanno il fuogo, facendo buoniflimo effetto . Ma mi fouuicne , poiché noi fiamo fopra il 
tirare, che alle volte malamente dicono il vero alcuni pezzi, ò che giò proceda dal zetto, che 
l'anima nonfia propriamente in mezo del metallo, ò dalle ruote vna più alta dell'altra, oucro 
da qualche altra incognita caufa, liquali fuariano del codierò , e per rimediare all’inconue- 
nienza, delìderocheda voi fia dimoftrato qualche inftrumento proportionato per drizzar 
detti tiri: E non vi rincrefca.fe coli all'improuifta vengocon differenti Queliti àtrauagliarui. 



Quejìto L XI III. Del rimediare à quei tiri , che participano nel coftiero . 

N ON edubbio alcuno, che nonfia più che neceffario al Bombardiere fapcr rimediarci 
quato voi haucte detto, perche fi vedono ogni giorno per efperiéza molti pezzi, che nel 
tirar fuariano affai al coftiero; dirò adunque.che ciò può procedere dal difetto della ruota per 
effere l’vna più balla dell'altra ,si anco dal pianodouehadagiuocareil pezzo, facendo quello 
edetto.che nel renculqre torza il camino dalla parte doue c la ruota più bada, e per confequen- 
za la bocca del pezzo venga à guardare dall’altra, ferédo al codierò da quella parte, doue c la 
ruota più alta. Per rimediare adunque à quato fi è detto.fi teneri quella regola : Se il nezzo ti- 
ra dalla parte delira, deuefi ritirare il pitto d'auati da quella ifterta parte delira, cioè, che il piito 
camini dietro al tiro: e medefimamente s'egli tirerà dalla parte iìniftra/i opererà il medefimo, 
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me (tendo il punto da quella parte. Ma alle volte non può eoli tornar à commodo.di far dcrte 
mutationialia gioia. Ma in tal cafo.fi potranno fàrlopra la cornice della culatta, operando per 
rincontrarlo, come far ebbe à dire, fe il pezzo tira dalla parte delira, fi metterà il punto alla fini- 
lira, cioè per l'incontrano. Et à quello propofito mi ritrouo haucre vn inllrumcnto.ilquale mi 
fu donato da vn mio compagno Bombardiere Marlilicfe, mentre crauamo inficine alloggiati à 
camera locante, da Madonna Mariana à San Giouanni Bragola.ncl tempo, ch'io riccrcauo di 
tramutarmi da Crema àVerona.che per tanti concorli di brogliò che Zia fiato il mio pocova- 
lore.alla fine fui perditore . E cofi rendo perciò laude à Iddio, portando paticntia,c piglian- 
do il tutto per il meglio , 

C Hor nn li juete raccordato quello da cui più lontano era, che da cofa clic non penfai mai : c 
mi ricordo della volita caduta di Verona ;nu vorrei, che la diccllead altri.chc a mc.impcroche 
fappiatno bene il valor voflro.c come, e per qual caufa redatte perditore, nè perciò fiate mcn 
conofciutoda Signori illulhi.e da Principi ancora: Ma digrada non ne diciamo più. Quanto 
à madonna Mariana, non è cofa che mi comandarti: , ch’io non gli facelfi. Quello adunque c il 
diffegnodiqucl inllrumcnto.di gratia, datelomì ad intendere. 
udì ti B Quella Spudolctta va tirata innanzi, 8 c in dietro, cioè per trauerfo,Iaquale è attaccata all'in- 
ftrumcnto.S: fecondo ch'ella fi tirajior da vna parte, Se hor dall'altra, fcuoprc il punto, cioè vn 
buco, perche dall'altra parte vi è vna fillura perii trauerfo dellinilrumenrole per quella fi rraf- 
ftnmiu. guarda con la linea vifuale, trafparendopcqil punro d'auanti, pollo nella ntezaria della gioia, 
feruendo giullamcnre per drizzare detti tiri.che partècipino dclcofliero. 

C Mi è fommamente piaciuto quello inflrumento, c confiderò che egli è molto commodo per 
tal feruigio . Per tanto , poiché iuino ancora fopra al tirare , voglio che mi dichiariate vna di- 
uerfità di effetti nel titar di alcune balle icomciarebbeà dire .tirando con vn Sacro da 1 2. tre 
forti di balle.cioc di piombo.di Ieri o, e di pietra, qual credete voi che anderà più lontana, però 
conia proportionedcllapolucrc.chedtqucllolalcicròil falli dio à voi nel far detto proponi- 
mento, perche fono ficuro, che di cali Ipcculatiom fece molto (ludiofo. 



Quejìt» L XV. J$ual balla anelerà più lontana ò di ferro , ì di pietrai di piombo , 
tirate con /' Artiglieria^ . 

S ogliono alle volte nelle difpure tra pratici Bombardieri farli alcune propoflc di Queliti, li- 
quali più prcllo tirano alla curìofitù.che ad alcun giouamento:& fopra a quello propoli to 
i ‘ fouuienc di vn Quelito fatto da vn perito Bóbardicrc , ilquale dimanda ad vn’altro s'egli fa- 

f* prebbe dire , occorrendo à carni nar nel tempo della notte in campagna .dietro all'Artiglieria, 
il fau quanto viaggio polla farii pezzo, in fpatiod'vn'horaic vuole, che dalla ruota fi porta ciò cono- 
fccrccol fuo giro : per tanto vengo a tiirc.chc tal dimanda, tende piu prcllo alla curiofirà, che 
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altrimente. Ancorché rlfoluere lì può.accommodando vna cordicella di lunghezza partì 500. 
voltata attorno il capo della ruota, facendo, che il capo vltimo paflìper difottoad erto capo, Se 
à quello fe li attaccherà qualche pefo, come farebbe adire vna balla di vn Sacro da 12, Ve- 
nendo à far effetto , mentre la ruota yolta via cofi caminando , la cordicella fi vi difcaricando 
dal fuddetto capo. Reftando per la'flrada, eflendo trattenuto dalla balla, che rtà ferma in terra. 

Et quando farà fornita la detta cordicella, li dirà fkuramentc hauer fatto parti 5 00. di viaggio, 
fcancodafua porta di uuouo ritorna svoltarli fopraal ditto capo, Se quando farà ritornato la 
balla fopra al capo.fi dirà hauer fatto altri 500. parti di viaggio,& quello c vcriflimo, non po- 
tendoli negare, però non diAdJjrofopra A quello ragionamento ; folo.chc ho voluto cofi dire, 
per dimoftrare, che infiniuw^jpUuclìti, che fi pollbno proponerc nell'arte noftra.sìdi quel- 
li curiofi, come anco di valolf c bfl§no . 

C II quelito è molto ingegnofoj^ffa tenerne non poco conto ; pcrciochc da quello ingegno li 
puòcauar altro maggior artificio, fecondo l'intelletto de gli huomini, che fanno accommo- 
darfi. Horfeguiteil vollro ragionamento . 

B Perrifolucrc la dimanda fattami da voi, cioè, qual balla. anderà più lontana, tirando tutte 
tre con il fuddetto facro.con 1 1 2, di poluere. In tal cafo.dico per vera ccrtczza.che andarà più * 
lontanala balla di piombo.che leduealtre,& medefimamente quella di ferro, che quella di m u 
pi etra, effondo che la grauità non eccede coli facilmente all’aere, come fa la men grauc; perii- 
che eflendo Ipintc da egual potenza violentemente per aerc.ogni vna da per fe,& anco à met- 
terle tutte tre nel pezzo infieme/eguirà quanto ho detto. Et chi tirarti: con il detto facro l'iflcf- 
fe tre balle con t 8. di poluere, ogni vna per fe.alficuro farebbe contrario effetto, cioè la balla 
di ferro anderà più di quella di piombo, e medefimamente la balla di piombo anderà più di 
quella di pietrai non vi è punto di dubbio. Et chi tiralfc di nuouo le dittetre balle con?4. 
di polucre.nonèda hauer alcun dubbio, che' quella di pietra fopr’auanzcrà le altre due. Se 
quella di fcrto più di quella di piombo, eflendo che la forza di tal potenza caufata dalfùogo, 
ciocdalle/4. poluere fi confa più à propofiroall’acqompagnare detta balla di pietra per ac- 
re, che quella di fcrro.ò piombo, per caufa che detta potenza del fuogo, viene ad eflcrc affai 
grauata dalla balla di piombo.non corrifpondcndo alla detta potenza, per e Aere molto graue, 
come per vn’altrocrtempio, io tengo due balle in mano, vna di quelle pefa 2 20. & l’altra t^.Se 
inficine le tiro quanto poflò.pcrò dico, chela balla di f4.auanzerà quclladi/20. pernonef- 
fcrc la potenza, ò forza del mio brazzo, corrifpondcntc al tirar detta balla da 20. però in tutto 
io ini rimetto i voi . Maio hoà dirui vna mia opinione. 

C Sicuramente concorro nel voftro parere, & affermo quanto hauete detto. Horfeguitc que- 
fla openione, che con molta attentionc ftarouui ad vdire . 

Qucjito L XVI. Di V» prepar amento di balle moderna, 
per feruirfi di vna fortezza. 

N On fi puònegare.chcnonfiamoltovtilc.edi gran giouamcntoà quelli, che hanno à di- 
fendere vna fortezza, per quello, che apporta l’officio dell’artiglieria^ faperfi ingegnare, 
ritrouando qualche auantaggiofo partito, che li porta rendere vtilc.c nfparmio delle loro 1110- 
nitioni di poluere, e maflìmamente quando alle volte fuolc incontrare per gli tardiui foce or fi, 
che tutrauia fi và afpctrando, eflendo quelli di dentro confumati, e rellati con molto poca muni- 
tionc.ac quello fegue per il tanto tirare, che dalli nemici fono prouocati ; però vi dirò vna nuo- 
uaprouifione, laquale più voltehohauutoin penfiero di dirla; cioè douerebbe ogni fortezza 
hauere.òantecipariltempodifar preparamento di vna grolla quantità di balle di pietra, di 
molti diametri, fin’al numero da 20. per tirare à fanterie, ò cauallcria, 3 c ancoà machinc di ne- 
mici, come in limili affari militari fuole occorrere, che tirando con dette balle di pietra, fi veni- 
rà ad auanzare affai poluere; come pcreffempio.fccon* loo.di poluere fitiraflecon vnfa. 
ero, di ragione fi douerebbe tirare dodcci colpi, & auanzerebbe 2 4. Hora tirando con lefud- 
dette balle di pietra con l’ifleffo facro, Se con le 1 1 00. poluere, dico, che fi tirerà per lo manco 
tiri 24. che c il doppio, dandogli di poluere per cadaun tiroja metà del pefo della balla di fer- 
ro, che è *4. Se al fìcuro farebbe buono il fuo effetto per tirare, come ho già detto in carne, e 
medefimamente fi potranno interzarci tiri, con feruirfi anco delle balle di ferro per tirar lon- 
tano, c per fraccartarc i ripari dc’nemici.nonpotendocon queiledi pietra fupplire, (landò cofi 
a trattenimento, finche da qualche parte vengal'occorfodi nuinitione. 

C Molto mi è flato caro quello volito penficro intorno à dette balle di pietra; Se fono del 

! H vollro 



Corona, e Palma Militare 

voftro parere, che fanno buoniflimariufeita, Ma ad vn’altro dubbio, chenoncdi pocaim- 
portan7a ; prefupponiamo , che per tradimento Zia ftata inchiodata l'artiglieria (come alle 
volte può occorrer* ) da nemici . Come fi potriaiarm vnaprcltezza, per feruirfi di detti pcz- } 
zi cofi inchiodati, 


Quejito LXVII ■ Del tirare con l'Artiglieria inchiodata. 

P Vò facilmente occorrere ne’ combattimenti militari, cucila quelli della fortezza cofi a (Te- 
diati, faccino faldo penfiero di affalire quelli del campo all'improuifla auanti del giorno . 
Eftendcndofiverloa'forti,chcfopracflicpoltaTartiglicria. "Et quella cercar perogni modo 
d'inchiodarla.ouero.che perqualehetradimentofanodaquclli del campo nella fortezza fia 
fatto Ti fi elio. Per tanto non farà poco, che dal perito Bombardiere, ilqual farà à detta cufiodia, 
chenel medefimo tempo fappia pigliar fubito partito àfcruirfi di detta artiglieria cofi inchio- 
data, & imperfetta contra ncmici,defidcrando adunque di feruirfi di quella, fi farà cofi : Prefup- 
poniamo di hauere à tirare con vna colubrina da 30. laqualc c inchiodata, deuelì con preftez- 
za caricarla con la fua polucre ordinaria, e dopoife li metterà il bottone, che fia prima bagnato 
nell’acqua, c Ipoluerizato molto bene, & dietro à quello la balla medefimamentc bagnata, c 
fpolucrizata nel poluerino Stracciato, & dietro l'altro bottone.accommodato come l'altro, fa- 
cendo, che il tutto fia acconcio bene al fuo luogo . Hauendo in quello inftanrc nc ll'altra mano 
preparata vna ftaza.ò cantinella, lunga quanto è il detto pezzo.&t fopra ad erta pcrillungoli 
eftenderà vnafementella di polucre. Cacciandola dentro al pezzo final toccar del bottoneific 
lì darà la volta à detta ftaza, tirandola poi fuori, Hauendo lafciato perii lungo della canna vna 
fcmentclla di poluere, fino al bottone ; &: vn'altro valent’huomo Bombardiere, deue giullare il 
pezzo verfo gli nemici, dando il fuogo per la bocca: però dando alquanto alla larga, acciò il 
furore del fuogo non lo offendi : mentre adunque fi tenerà il predetto ordine,ficuramcnte fi ot- 
tenerà il fuo intento, feruendofi di detta Artiglieria cofi inchiodata . 

C Bellilfimainucntionchauctcritrouato per feruirfi di detta artiglieria cofi imperfetta, e mol- 
to hòhauuto caro l'hauerla inrefa , Ma di gratta ditemi , che rimedio fi potrebbe fare, acciò 
non potelfe edere inchiodata, 

« 

Jzhejìto L XVIII. Delle braghe per le lumiere dell Artiglieria . 

D Vbitando alcuno, che la fua Artiglieria gli venga inchiodata, ù per tradimento, ò perim- 
prouifo affalto di nemici, per afiicurarfi di quello pericolo, faràdica tutti quelli pezzi, 
che faranno intorno alla fortezza, gli fia fatto vna braga di ferro, laquale deue edere accom- 
moda ta nella cornice della culatta del pezzo, in quello modo ; prima li farà con il frappano vn 
buco dalla parte delira, che egli entra dentro nella cornice tre dita, c nel detto buco feti tnca- 
flrcrà vn pirone di ferro, che (ria bcnfcrrato.ilqualefiain ralmodofabricato.chefipoda volta- 
re detta braga, fopra la lumiera del pezzo, Se medefimamentc all'incontro, fi farà vn’altro buco 
nella parte (indirà in detta cornice, accommodandogli vn'altro pirone, facendo auanzar fuo- 
ri la teda, laquale deue hauere vn bucchettino, per poterli inchiauarc erta braga, con vnlu- 
chetto, come dimollra il mio diffegno nella lettera I). 

C Mólto mi è piaciuta detta inuentione di erta braga, perche fono più ficureà quello modo 
fabricate, cofi attaccate al pezzo, che à farle come giàvfauano, attaccarle al letto, echeab- 
bracciaffcro per di fopra la culatta del pezzo. Pcrtantofono rifolto di qui terminar il noftro 
ragionamento, hauendo affai trattato nclli queliti partati di quanto safpetta alle cofe dell'Ar- 
tiglieria, cofi per offendere, come per difenderli da nemici, e di altri rifpetti appartenenti à 
detta artiglieria. Horavidò giorni otto di tempo, acciò in tanto prepariate nuoue inuenrio- 
ni,6c auucrtimcnti , perle fattioni di marc,& fuoghi artificiati , come più à voi piacerà. Ma 
auanti vi partiate, voglio che mi dite alcuna cofa fopra il falnitro, effóndo (lato da noi fin qui 
traiafeiato , poiché Scuro fono, che ne hauctcbuoniflima pratica. 
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Jjhfe/ìro L XVIII. Come fi canati fa/mtro dal terreno . 

D Euefapereil perito Bombardiere ogni particolarità, che concorra à far il falnitro cauato 
dal terreno, & in che maniera fi raffini. Se bene pare, che tale opra (inchieda più tofto à 
falnitrari; ma potiamo dire.chc le lo sà confumare.deue anco fapcrlo fare.e chi dice!Tc,che non 
conuenga, e non s'appartenga al Bombardiere non foto il laper le cofe del falnitro, ma anco il 
far della polucre.occorrendoil bifogno,iorifponderei,non vediamo, che generalmente à tut- 
ti i profelfori delle arti c neceflario, che habbino perfettamente cognitione della principal 
caiifa, Se origine delle toro arti; imperò chi dimandafleaU’Orefice.qualec la materia princi- 
pale dell’arte fua, none dubbio alcuno, che rifponderebbe l’oro, emcdelimamcntealfabro, 
rifponderà il ferro, c quelli tali fono neceflitati faperc comcli habbinoà cauar detti metalli, e 
come fi diuidono, eli raffinino; coli fi conuienc al buon Bombardiere, faperlecofcdel falni- 
tro.edclla polucrc, come cofe appartenenti alla fua profeffione, dimoftraròadunque come 
fi habbi adoperare nel cauare detto falnitro dal terreno, à benché (ia flato fcritto da tanti 
Auttonfopradi ciòindiflerentemente,caufando granconfufionene’femplici; perula princi- 
pal cofa cheli hauerààfare.ècauaralcuna forte di terra, per tutti quei villaggi, chcfaranno 
fottopofti i quel tczonc, ò coperto, fotto à cui li vuol fare vna quantità di lalnitro, auuenga che 
perauanti gli lìa vna certa quantità di terreno ingranato, ò pregno, licomenelfeguentemio 
ragionamento fpero di dimoftrarc , ilqual terreno licaueri per le habitationi delle Halle di 
animali piccoli, c portici, douenonlìalallricatodi pietra, ò labbia; Si altri luoghi afciutti.fo- 
pra il piano della terra, guardando diligentemente, che elfi terra dia qualche fogno nel cauar- 
la di biancheggiare coli per cntro.oueroal tocco con la lingua, che incendi, o amareggi, cdo- 
poi certificatoli eller buona, lì caucrà fotto almeno quattro dita,più,e manco.fccondo i luoghi: 
dopoifi procurerà di farla condurre al detto tczonc, da quelli di efle ville, liquali per Comune 
fono obligati, fra tato potrete riguardare il prefenrediffegno, che vedercrc il tezone con tutti 
i fuoi tinelli accommodati a'fuoi luoghi, dimoUrati dalla lettera A.liqtiali fono in ordine per il 
lungo del tezone, conlcfuelpineàcaualiere di quel canaletto di legno, ilqualecorrifpondc 
fopraà dui altri tinelli cacciati in terra, dimandatili pozzi, dimollrari dalla lettera B, Olendo 
fatto per adunamento delle acque, lequali vici ranno fuori da detti tinelli; In quello modo li 
metterà in dette tinc,ò cafloni di quella terra cauata, tanto che auanzi vn palmo di vuoto nel 
tinello, & lì empirà d’acqua dolce, facendo che abombi quanto può riceuere detto terreno, 
auuertendo che alle fpine di dentro, bifognacominodarlidcl pagiuzzo.&fopravn pezzodi 
coppo, acciò l'acqua venghi fuori chiara, dopoi che la vi lì hauerà lafciata fopra al detto terre- 
no per il manco horeviptiquattTo.laqualc farà condotta dal detto canaletto nella tina.chcs’è 
detto edere il pozzo,Sc.quefta farà acqua falnitrata,& di nuouo bifogna ricmp re le dette tine 
d’acqua dolce, (aliandola dar fopraalmanco lei hore, per lauare il detto terreno, e di nuouo lì 
lafcierà andar fuori detta acqua dalle fpinc, pattando per i! canaletto nell'altro pozzo, e nò nel 
primo ; fatto quello li ricaucrà fuori tutto quel terreno dalle ritte, mettendolo da vna parte del 
tezone, & lì riempirà di nuouo della fudetta terra, fecondo chela farà condotta da caradori, 
ouero di quella, che se dettoeflere digradata fotto al detto tezone, gettandoli fopra qucll'iftef- 
fa acqua, che prima s’ha lafciato andar nel pozzo, facendo per il manco tre rimefl’c con detta 
acqua.operado come ho detto, tramutàdo il terreno, acciòfl dia virtù di falnitroalladettaac- 
qui.auuertcdo che quelle acque.ches’halauato il terreno Aia da per fc, e non méfledarlecoii 
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la prima, la qual acqua bifogna burtarlafopra la terra nuoua, almeno due volte, acciò riccia 
virtù. Et Ira tantoché s’opererà in quello modo.bifogna per altra manoaccommodarla calda- 
ra nel fuo fornello.laquaie deue edere di tenuta per il manco lecchi 1 20. di indura, empiendo- 
la di quell'acqua prima del pozzo falnirrata, lafciando vn palmo di feemo, & fono le li appic- 
cierà il fuogo, facendola bollire tanto, che la liaconfummatail terzo, e di nuouofe gli aggiun- 
gerà della fudetta acqua, mantenendoli del continuo giorno, e notte il luogo, e fecondo che 
l'andcrà confu mmandofidì tenera aggiunto di detta acqua, facendo perii mancofeirime(Tc,&; 
dopoi la li lafcicrà far il callo , che lia ridutta in tale flato, che togliendone con vn bacchetto 
lafciandola gocciare fopra al ferro, ò pietra, lì congeli ; auucrtendo, che in detta congelationc 
condite tutta l’opera, cioè li poneràben mente, che detta goccia non vuol'tlferc nè troppo du- 
ra, nè troppo tenera, che li mollifichi, perche eflendo rcncra.fi da legno, che ilfalnitronon òri- 
flrctto.fi come deue cfferc per metterlo alla congclarione,Seeflcndo.dura, c abbi uggiato; e do- 
poi che’l farà in flato che (tia bcnc,(i caueràcon prodezza fuori di detta caldara.òc vuotarlo in 
vnatinaàquel propofito, coli davna parte, laquale deue haucre lalua fpina alta dal fondo 
quattro dita,faccndo che la fia commodata alta da tcrra.quantoli polla metterli (otto vna ina- 
flella per trauafarlo, dopoi fubno gettata dentro fi sbruferà con acqua frefea per farlo (chiari- 
re, tenendolo coperto con qualche cofa, finche dia giu tutto il fale, Se immonditia; cflendofi 
fchiari to,& dopoi fubito li trauaferà fuori, vuotandolo in vn'altra tina à quel propolito, per la- 
nciarlo congelare, e fra tanto fi rimetterà dell'altra acqua nella caldara.per non perdere il tem- 
po; c di mano in mano fi anderà lauorando.fi come li è detto, Se dopoi chc’l farà congelato, fi ca- 
uerà fuori.mcttendolo à colare per alciugarfi.c poi li metterà ne' facchi,Se quell’acqua, che farà 
reflata in fondo della tina della congelatione, fi riponerà nella fua tina deputata, laquale fi di- 
manda acqua maefira,Se di quella fi feruc per aggiungere nella caldara, quando lara quali cor- 
-to ilfaluitro, perche ha virtù di aiutarlo, acciò fi congeli, auuertendo che mentre il detto (alni- 
aro bolle, bifogna andarlo fpiumando.Se tutta quella feccia fi riferbarà da parte, laquale lì get- 
tare fopra alle tine del terreno, Se quella è la vera pratica, che fi ha da tenere per far falmtro di 
terreno, ilquale và poi raffinato, fi come fi dirà . Auuertifco ancora, che quelle acque, con cui 
fi ha lauata la terra, bifogna trarle fopra al terreno nuouo almeno due volte . 

Auuertimento del raffinar il falnitro à gitalo . 

D Euefi mettere quella quantità di falnitro dentro ad vna caldara proporrionata.cconue- 
neuolcàtalferuitio, comcfzrebbeà dire t 100. mettendoli tanta acqua, che fopra- 
uanzi quattro dita dal falnitro, con vn poco di cenere forte, mefcolando molto bene , Se poi 
metterlo al fuogo.facendo chc’l bolla pian piano, tenendolo fpiumato finche (ia (cornato, e cot- 
to, ilquale fi conofceà punto cóle fudette goccio congelate fopra à qualche pietra, ò ferro.co- 
mcs’c detto nel ragionamento pallàio, Se fi leuerà dal fuogo sbruffandolo có acqua frefea, dan- 
do il pendente vn poco alla detta caldara, & coprirlo con qualche cofa, per trattenerlo coli 
caldo,acciò fi fchiarifca , lafciandolo cofi Ilare finche pollano eflcr dati giùqucifuoifondac- 
chi.c dopoi fi vuoterà pian piano, finche venghi chiaro, e li riponerà da parte, lafciandolo coli 
Ilare fin alla mattina legucnte, che fi ri trouerà congelato, dopoi fi cauarà fuori, mettendolo ad 
afciugare.c quell’acqua che farà rimalla in detta caldara, fi ritornerà per due altre volte al fuo- 
go à reftringere,fi come se detto, facendola trapalfar per vn panno, e poi metterla à congelare, 
cauando tutto quel falnitro, che da detta acqua fi può hauere.reftando nell’vltimo (ale, e poca 
cofa di falnitro inficine, ilquale fi riponerà da parte per altra occalionc, che li rapprefenterà di 
raffinar falnitro, ilquale (ara raffinato à guazzo,e fi può di elio far poluerc per l'artiglieria, e chi 
lo ritornerà di nuouo à raffinare, pur à guazzo, operando come se detto da prima/arà molto più 
buono per far poluerc per archibugi, Se di quello fi ha piena efpericnza. 


Auucrtimento come fi Labbia à cattar il falnitro dalla foluere , 

S I metterà quella quantità di poluere, da cui fi defideracauare il falnitro, dentro à vna cal- 
dara, mettendoli tanta acqua, che fopra auanzi quattro dita, Se fi metterà al fuogo , facen- 
do, che comincia à bollire, Se fi anderà fpiumando tutto quel carbone, cfolfo, il quale viene 
per (opra; dopoi chefarà benfpiumato, fi leuerà dal fuogo, lafciandola alquanto ripofare, 

tcncn- 
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tenendola coperta , con il pendete à det- 
ta caldara . Et intanto bifogna hauere 
preparato vn martello , & per di (opra 
haucrli tirata vna tela di lana, clic cuo- 
pra tutto, che fu imbroccata , poi fopra à 
detta tela fi metterà della cenere forte , e 
per di fopra vn poco di pagiuzzo, but- 
tandoli fopra detta acqua , coli con la 
caldara pendente pian piano, finche fa- 
rà venuta chiara, laqualc trappa fièri per 
quella cenere, e perii panno, douc la- 
ncierà tutto il negro in dcttacenere; ef- 
fcndovfcita chiara, & netta, & fubitodi 
miouo fi ritornerà nella caldara, chcfia 
benlauata, e netta, Se poi fi metterà al 
fuogoà reftringerla, fi come è detto di 
fopra del raffinare; Se fi venirà àcauare 
il falnitro bello, c bianco. Inficiando (co- 
me dicono alcuni Auttori) di mettere 
detta poluerc dentro ad vn Tacchetto ,6t 
farla coli bollire , che darà fuori il falni- 
tro , laqualc opcratione non può per niun 
modo riulcire , perche nel detto Tacchet- 
to li rollerà del falnitro incorporato con 
il folfo, e carbone , per lo manco il fer- 
zo di erta poluere ; Et di quella operato- 
ne li potrà feruire il Bombardiere , in oc- 
cafione che forte aftrcttodal bifogno di 
hauereà raffinar poluere, ouerodi pol- 
ucrc d’Artiglicria , farla fina per vfo della 
archibugi, nonhaucndoalcunaforte di 
falnitro . 

C Molto me piaciuto il ragionamento 
intorno a detti falnitri , c del cauar il fal- 
nitro fuori della poluere , cflendo alle 
volte cofa molto neceflària . Ma andate- 
uiàripofarc, eveniretcil giorno deter- 
minato , preparato per le cofe di mare . 


Delle prouijìoni che Jt deuono fare perle fattioni di mare, con alcuni altri auuer- 
timennà taleejfercitio appartenenti . 

jiuuntimemo 1. Del condurre il Cannane nelle Galere, 

S On andato tra me ftcrtb confiderando, Signor Capitano,in quello (patio di tempo , che da- 
to mi hauete intorno alle cofe appartincnti al Bombardiere per le falcioni di mare, si 
per non mancare a me ftertb,&: defraudare l’opinione , che dime hauete, stanco per gioua- 
rc à coloro, che vorranno del mio libro fcruirfi. Cominciarli adunque à trattare , come fi 
debba condurre il pezzo dell’Artiglieria foprala Galera; etralafcicròdi dire diquell’edi- 
fìcio, che fi adopra nelfArfcnalc, chiamato da loro la Bricola, colquale leuando il pezzo 
per l’aria, lo trafportano ouc più lor pare, e piace . Ma fingerò che! Bombardiere fia in 
viaggio, c voglia caricar sù la Galera qualche pezzo. Tralafcierò adunque di dire le pe- 
ndere pererterc di minor pelo de gli altri pezzi .perche quelle da 12. pefano t 170. fina t 
19a.Sc quelle da 14.2 28o.lequali partono facilmente cfi’cr portate da dui foli huomini den- 
tro , e fuori , fecondo il bifogno , il funtlc del falcone, che commodamcnte fi può portare, fo- 
li 3 lo 
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10 io dirò del canon da jo.perche molto importa, & è difficile à portarli . Si farà dfique accollar 

11 fiàco della Galera alla riua.oucro fondamela, douc farà presérato il detto cannonile li attra- 
uerfarano alquàte chiaui di legnami, ò diciamo paranchi.e quàdo nò lì hauelTe di quelli coni- 
modi tà, in tal cafo lì feruirà del palamento, appoftàdolo dalla riua al fianco, accommodaro co- 
me fi vede nel difiegno: dopoi fi metteranno dui puntelli all’amena già mainata.à modo di vna 
capra, e quello fi fa perafficurarla.e fi rizzaràvna taglia da quattro raggia detta amena, cme- 
delìmamétc vn'altra al lìàco antepollo, e che fiano ordite le due taglie có il Capo del prodeno, 
oucro altro particolar à tal propofito.e fi condurrà il detto Cannone apprcllo à detti paranchi, 
legandoli capo al trauerfo del collo, & alla culatta del pezzo, eco vnmullelloraccommàdato 
alla coda del letto.fatto forte al pezzo; & nell’ilteflb tempo li tirerà il capo furmando,e tirando 
có dellrezza, tenendo faldo bcne,&: accoinpagnàdolo dui valent’huoiryni Bombardieri, finche 
fi habbia códotto.e lcuato fopra alla Corfia. E dopoi fi lafcierà pian piano, fin che'! fia colloca- 
to nel piano di efla.auuertendo per inàti haucr mifurato.che il leito voghi à cadere giufto in ci- 
ti corfia,perchefe egli farà troppo ladino, farà che i tiri non faranno coli retti, trauagliàdohor 
da vna parte, fic hor dall’altra, oltre , che darà trauagho alla Galera nell’andare alla banda, pe- 
rò vie ìlrimedio, mettendogli le fue Gabelle, lequali vengono adingroffire il detto letto.e 
coli feguirà buono il fuo effetto raccommodando la fua cazza, cfcouolo, dalla banda di detta 
corfia ;& in cafo che non fipoteffe accodar con il fianco à terra, perdifeommodirà del (ito, fi 
potrà condurrei! detto cannon nel copano,ò battello. Et poi con gl'iftcffi ingegni tirarlo ncl- 

cm/bn- la Galera. Non reiterò manco di dire, che il letto vuol edere lungo li dui terzi della lunghcz- 
za del pezzo ,&fottovi vanno accommodati ifuoi vaiolini, quali fono alti d'auanti,&ven- 

nm.bto- gonoà ridurli in niente alla coda del letto, & quelli feruono per aiuto del pezzo, perla fua riti— 
rata, ftando per fpingerlo innanzi. 

£ y e d<j veramente, che il difiegno dimoftra quanto voi dite.cbeniflimofipuòiltuttointéde- 
re ; ancorché dal ragionamelo pare, che difficilméte fi polla coli accómodare.che intieramen- 
te fodisfi.-però il difiegno fupplifce;e molto redo fodisfatto,mcntrerifguardola villa.ò pro/pct- 
tiua della fortezza.che rapprefentatc nel dilTegno.Ellendo limata fopra il piano di quella pun- 
" tamaritima;perciòpare,chefia!adifefadcbole,dclprimotorrionc, polciacheegli ècolivici- 
noàterra; ma vi fi vede anco remedio, dipoterfarli vn cauagliere di terreno alto eminente, 
lontano dal detto torrione almeno paffi de. verfo all’altro torrione antepollo . Horfcguite . 





bì Artìgli erìtL . tlfS 

Auuertìmento II. bel fare lo Jl ramazzo per il camion di cor fi a . 

S I deue far prouifione, perla ritirata del fopradetto cannone,:! fine, che non ribbatti nell'al- 
bero, perche troppo trauaglio darebbe alla galcra.facédo tal percolla i sì che li fi deue ac- 
commodar per ouuiare ad vna tale inconuenienza il fuo ftramazzo , ilqual vi fatto di tarozzi, 
cioè di alcuni cai catramadi vecchi , Se inutili, legato inficine nel modo come rapprefenta il Mi**» 
diflegno,&và porto lontano dall'albero piedi 4.ccheftiabcnferratoiforza, acciò nonfitiri 
perla botta del pezzo; encllofpatiotra l’albero. Silo ftramazzo, farà il luogo per tenere tutti /«j,. 
li mafcoli da rilpetto per le perdere, & altri feruigi;auuertendo,che il detto ftramazzo deue cf- 
fcre da ottanta pezzi in circa, cioè nomboli cofi gli chiamano. Se lungo piedi 4. oncic 6 . 



Auuertìmento III. Del cambiate tl carnati da vna Galera all'altra . 

O Ccorreallevolte, che gli Sopracomiti delle Galere tra loro vfanoà far cambio dc’can- 
noni, perche prenderà megliola voga vna galera, dell'afra con vn canno» grauc, però 
in tal cafo fi faranno collare le due galere con loro fianchi paralellc.e fi incrocieranno le auto 
ne, cioè (telo con Itelo, legate molto bene, accommodando le fudette taglie ordite con il d : 
to capo, cauando prima fuori della corfia tutti dui li cannoni , e nel mezzo delle due galere 5 
rezerà la fudetta taglia alle antcne ordita, come fi è detto, tenendo vgualmcnte fermo alla po- 
lizza, tirandosu gli huomini di galera, & à pocoaì poco alzando il detto cannone ; auuerter.d 4 
di tenere faldo il fequaro ; e come fi hauerà alzato tanto, che baiti à far detta ttanfmurauone, fi 
anderà pian piano.lafcando il fcquaro.finclie egli farà nel mezzo alle due galerc,& fi potrà le-* 
uar via il detto fequaro ; però l’altra galera deue intrare ad vn’altro capo.raccomàdato al pez-» 
zo, per tirarlo fopra alla fua corfia, & andar medefimamente lafciando il capo delle taglie, fin-t 
che fi hauerà collocato in detta corfia , Se lamedcfimaoperationefiolferuerànel tramutare 
1 altro cannone nella galera, ilche operando, come s’è detto, fi ottenerà il Aio intento , 

Auuertìmento IIII. Del collocare t artiglierìa a fuoi luoghi. 

D Eue il Bombardiere, che ha d’andare à fornire fopra la galera faperc particolarmente! 

luoghi depurati, doue ha da edere accommodata l'artiglieria, oltre che deue anco fape- 
rc, che forre di pezzi li fa per bifogno, cofi ferricri, come petrieri; pero nella corfiafcomc per 
auanti ho detto) vi accommodato il cannon da 50. Ouero ( à chi piace) vna colubrina da 30. 
Effondo, che quella tira affai lontano (come fi è detto nel fuo trattato) poifimcttcrà per banda 
del cannone vna petrierada 14. à braga , Si anco due da 1 2. Et fopra alle forcade à proua, fi 
commodori nelmezovn falcone da 6 . E per banda dui falconetti da 3. ouero due pctricrc 
da 1 2. Se medefimamente à popaduc petriereda 12. cioè vna pcrbanda.&alfogoncfopraal 
peritolo vn falconetto, ilqualeè girabile, che fono in tutto pezzi 13. ElTendo quello l’ordina- 
rio. Sivfaancò di mettcrui due pctriefc da 12. cioè vna per fianco di detta galera, che fa- 
ranno in tutto pezzi ij.mafi puòfar, ancorché quelli da popafeufino perifianchi. 


Amar- 
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Auuertimcnto V. Di diuerjì rifletti. 

P Rocuraràdi prouederfi di quelli rifpetti.chc per detri viaggi fono ncceffarij.cofi pervfo 
deH'arriglieria,coiTic anco per altre occalioni.come per far trombe, pignatte, rocchette, Se 
altri ftioghi, liquali molte volte occorrono,e principalmente fi prouederà di ^ io, pegolafpa- 
gna, altri la chiamano pezza Greca, e folfo fetacciato 1 6 . rafa lecca diacciata* j. carta reale 
* lo.fpago per legar rocchetto* 5. sforzino doppio à capi 24. perftringere rocchette oncie 
6 . di due forri, sforzino per legar le trombe * 4. vna cazza per far fumo, che lia girabile fopra la 
forcada, quattro magli di ferro per limafcoli.eduidi legno per batterei cocconi.fccuodi 
becco,ò caflrado.b attuto mefcolato col boro rodo* 6. due bulle di corame per la poluere, vna 
manucllacó il fuoftropolo per il cannone, vna cazza per colare il piombo, & vna picciola per 
far balle, due forme per far ballini per lartiglicria, tarozzi per bottoni * 1 00. fuflagno per fcar- 
tozzi brazza 3 o. vn capo di grolla di paffa 1 o. per far ftuppini da fuogo,duc pirie per caricare i 
mafcoli.vn ftilo lungo perii cannon.vn pezzo di afta perle rocchette d’acre, vna cazza perii 
cannon.vna perilfalcon,&: vna perii falconetto, cófuoifcouoli,ccalcadori,fa!nirro raffinato 
* 5 o. vn mortero có il fuo piftone.fil di ferro fottile.oncie 6. due trombe per tenere i ftuppini ac- 
cefìfotto le sbarre, vna caca di legno per mifturar due alire trombe di ferro, ò di legno , per le- 
gnali, fei trombe piene con quattro tempi, e 50. pignatte, quattro facchetti di balle di piombo 
per il cannon, quattro per il falcon.e falconetti.vna pùta perfquadrar la carta, e quattro forme 
da rocchette di più forte da acre, c da terra, e fopra il tuttolemifuredi banda, per tutti i pezzi 
intieri, per efter molto commodc da empire i fcartozzi,sì anco occorrédo che li voglia có pre- 
ftczzacmpirede gli altri.Iiqualifarannoriferuati darifpetto.che lìano di carta reale piegati, 
tenendoli curtoditi invrafcatolacolìvodi, e tutti li lopradetti rifpetti, fono per prouilìonedi 
vna galera fonile, ò priuata.cfe occorrerà di andare con galere priuilegiate.lìaltcrczzeranno 
detti rifpetti, aggiungcndoui vn tambuggio per ingranile perfarpoluerino.cóilfuo fetaccio. 

Auuertimcnto VI. De/ far le trombe artificiate . 

S ’Appartiene al Bombardiere faper fare le trombe artificiate, elTendo proprio antico vfo di 
armata, però fi piglierà la fudetta conca, Se in quella fi metterà dentro quella quantità di 
poluere grolla che fiaàbaftanza per fare dette fei trombe, cioè* 20, di detta poluere, che fia 
pallata perii fetaccio, e per ognilirafe gli metterà oncie vnadi pece, Se rafa inficine ; & oncie 
vna follo, il tutto pcfto, e fetacciato, Se incorporato con detta poluere, dopoi deuefi hauercvn 
pezzo di canna, ò altra cola limile, Ut in quella metterli dentro di detta miftura, calcandola li 
come fi hauelfe à far elle trombe; Se poi darli il fuogo, guardando la forza.ò furia, del fuo lampo, 
& in calo che folle troppo furiofa,fe gli aggiungerà vn poco di rafa.ò pece Jaqualc fminuirà al- 
quanto di detta f uria.e fe la farà troppo lcnta/e gli aggiungerà vn poco di poluere, che l'aiu te- 
raadefier più prcfta.operàdo in quello modo finche la farà rrduttaàtale,che la partecipi del- 
l'vno, e dell'altro, à quello propolito, ic fi legherà dette trombe in quattro luoghi con sforzino 
grolle), Se caricarle à quello modo, prima vi fi metteranno dentro oncie due poluere fina grani- 
ta^ fopra \n tempo de’ ballini di piombo, al numero di federi, inuolti nella ftoppadi cancuo, 
laquale bifogna che fia bagnata nell'acqua di falnitro, e poi molto bene fpolucrizatacon pol- 
uerc fina,c dopoi afeiuta, acciò il fùogo polla trappalfar il detto tempo, e dia il fuogo alla pol- 
uere fina, sbruffando fuori detti ballini, Se fopra al detro tempo.li metterà della miftura già pre- 
parata, quanto occupa da vna zena, ò legatura all’altra, che fia calcata honeftamentc, & fopra 
vn'altro tempo de’ ballini inuoltato in ella (loppa , Se coli andar procedendo fino che detta 
trombafarà piena, auuertendo, che ella vuol ellcrc di quattro tempi, liquali venghino ad elTe- 
re giudi alle zene. Poi la bocca fi coprirà di caneuaccia, e perdi fopra bifogna bagnarlacon 
il folfoinfufo, Se di nuouo vn’altra coperta di pegola da barche, leggiermente, si perdifefa 
della pioggia, come per altri acc identi.che potrebbono danneggiarla,quì nel dilfcgno hò po- 
llo due trombe, vna armata cop le fuc ponte, & l'altra fenza.fi auucrtirà, che quelle trombe vo- 
gliono edere lunghe oncie 1 8. Se l’anima per diametro oncie vna, e meza. Intendendo la lun- 
ghezza dell'anima,fcnzail calzo, douc vàinaflata . . 


Amttr- 




Auuirtimento VII. Del farle pignatte artificiati . 


B Ifognaanco prouedere per far le pignatte di fiiogo artificiate, lequalicofi vanno fatte. Se 
ordinerà alla fornafe, che fiano fatti al numero di 50. vali, liquali fono chiamati antica- 
mente pignatte.nella medelima forma che dimoftra il diifegno, de' quali fi vede l'altezza dalla 
linea A,B,&: la larghezza dalla linea,C,D, Se fi empiranno Ji miftura comporta di poluere, fol- 
to, pece, c rafafecca.rantochcfia nè troppo furiofa, nè troppo lenta .empiendola fino alla boc- 
ca, facendoli la coperta di caneuazza folfcrata,& per di fopra impegolata, fi come s'è detto 
delle trombe, poi per di fuori al trauerfo fi accommoderanno quattro rtuppini di corda di ar- 
chibugio folfcrati, che fi addimandano tra Bombardieri nomboli, acciò quando fi vorrà trazer 
fipoflìno accendere detti filippini, & poi quando ella percuoterà nella galera, fifpezzerà, pi- 
gliando fuogo detta miftu ra fpantegata da i fudetti nomboli . 



Auuertìmento Vili. Del far le lanterne^ . 

S 'I deuono anco preparare le lanterne empiute di falli , ò cuogoli , per tirare in tempo di ab. 

1 bordo conl'artiglieriajequali vogliono entrare agilmente ne' pezzi, & quelle del canno- 
ne vogliono pefare?4o. per potergli mettere la cadena ,& quelle delle petricre il terzo più 
del pefo della balla, & la quantità fara perilcannonintuttotre.c due per cadauna petriera, 
eifendo fabricatc, come nel diifegno fi vede . 



Annerimento IX. Del far i facchetti di balle di piombo. 


N On fi reitera di fare alquati facchetti di caneuazza, fe bene faranno anco preparate le lan- 
terne, liquali vogliono effer tagliati per ragion della bocca di quei pezzi intieri, e nò per 
le petriere , la loro lunghezza farà vna balla c meza , Se la larghezza balle tre , cufiti con il fuo 
fondello, enei mezo in piedi fi metterà vn cannoncino bufatofilqualc feruc per anima , Se qucl- 
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Io fi empirà delle fottofcritrc bilie di piombo, & poi per intorno Aderta anima fi commode- 
i annolc file balle à fette, i fette in (lina , finche haiicri ilfuo pefo, e numero, fi come dirò qui 
fotte, & poi fi cufirà la bocca, facendo trappad'arc lofpago per gli fpatij fra l'vna balla all'altra 
di fuori, à modo di gelofia.fi come nel diilegno dimoftro; poi le balle peri falconetti, voglio- 
no edere di oncicvna, quelle perii fhicononciedue.&qudlcperilcannon 3“ t.auuertendo, 
che quelli facchetti perii falcon.e falconetti non deuono hauere l'anima, & vogliono pelare 
la metà di più del pelò della balla, & quelli per il cannon, vogliono eifer al pefo della balla, 
con la fua anima empiuta di balle di oncic due l'vna . 



Auuertimento X . Del far li /cartonai . 

A Ncorafi farà prouifione di quella quantità di fcartozzi, che perla fua artiglieria faràbi- 
fogno, cioè quattro per il cannon, elei perii f.ilcon ,c falconetti, liquali vogliono efTcr 
fatti di fuftagno.di lunghezza balle 4. e meza,Sc larghi balle 3. cioè quelli per il falcone, e fal- 
conetti, Se. medefimamenre quelli per il cannon lunghi balle ?. c meza , & larghi balle $. met- 
tendogli dentro quella quantità di poluere.che è per fuo ordinario, elìcndo tagliati con il fuo 
fondello, e la bocca legata . 

Auuertimento XI. Del far lì bottoni , e cocconi. 

S I hauerà per ricordo di far preparamento di mimer0 2oo.cocconidi lcgno.per li mafcoli 
delle petriere, So liinilmente bottoni di sfilazzi per vfo dclTarciglieria , & anco4. dozene 
di sfilazzi, alcuni li chiamano garofoli, liquali fcruono per ritenuta della balla delle petriere, 
facendo che il groppo ftiaauanti alla balla. Se la coda redi fra il inafcolo e la petriera.fi come 
ho detto nel fuo trattato . 

Auuertimento XII. Del far lamanuella per il cannone dì corfia . 

S I fabricherà vnamanuella alquanto più grolla delle ordinarie, che fi adoprano nelle for- 
tczze.nellaquale fi farà vn buco con vna triueht alquanto grofletta nel capo più groflò, Se 
in quello fi farà vn capolo,ò laccio di corda, come rapprefenra il di degno, & quefta feruirà ap- 
poggiandola fopra la fpalla della corfia per alzar, Se abballar il cannone. Edcndo molto à pro- 
posto per commodici del detro capolo,ilquaIc fi attacca al pomo del pezzo, cargando à modo 
di lieua quanto più torno il comtnodo, finche li appunti, ò togli à mira gli nemici . 
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Auuertimento XIII. Del tirare con l’Artiglieria , flando nelle Calere . 

/"\ Vello che più delfaltre cofe importa c ilfapcrli gouernare nel modo del tirarc.vencndo 
\ì l'occafionc, perche molto importa il faperfi gitidiciofatnentc reggere in limili tiri,sì per 
. ] a inftabilità del mare, sì anco per il moto della galera; e perciò lì haucri rifguardo, 
che gli tiri non fiano alti, ma più predo alquanto baili, perche in ogni modo non reità la balla 
di far sbalzi nell'acqua.c può ferire in qualche parte di detta galera;che fe faràno alti li perde- 
rà tutto il tiro sperilche io cforto nel tùor di mirain vna didanza ordinaria del tiro di quel tal 
pczzo.cheli haueràà tirare, li debba fubitofcòperto cóla viltà vifualeàmezoil corpo del vaf- 
fello.e nell'inltantc dar fuogo.non perdendo tépo.per caula del fudetto mouimento di cfle ga- 
lere, c fe occorrerà à tirare fuora del fuo ordinario del punto in biàco.in tal cafo non pollo con 
ragionefermamcntedimoltrare.mafolo.che in tali tiri, bifogna, che gli concorri il giudicio 
folo di quello che hauerà il carico di tuor di mira.tenendolialquanto alto/econdo la diltanza, 
che è da vn valfcllo all’altro, c fopra il tutto hauer buona pratica à tuor di mira diritto, perche 
mai farà fallace il colpo.E quando fi farà per combattcrc.c che in tal calo filile marefino, deuelì 
pigliar perl'auantaggio del moto dell’onda nel dar fuogo, e fapcr commandare al timoniero, 
acciò tenghi giufto il tiro.Qucdoc quàto mi c venuto in penfiero, per auucrtirc i prouedimen- 
ti.che bifognano per viaggio di mare . Haucndomi ridotto alla breuità pollìbilc .reità che voi 
confermiatc.c fefi può, aggiungiate à quanto ho detto, Se in quello diciate il parer volito . 

C Veramente mi hauete aliai bene iodisfatto nelli auuertimcnti da voi efpofti , per effer anco 
fiato breue ne’ difcorfi.vero è, che fi haucrebbe potuto di più ragionare fopra il far balle di fuo- 
go artificiate, & anco di altre diuerlitàdifuoghi pervio della guerra, però ho hauuto àcaro, 
che non habbiate fatto tal difeorfo , perche fe bene lì dice il modo come fi habbino à fare , con 
tutto ciòcivà aliai fallidionel fapercomponcre tali luoghi, e Scuramente mettono il ccruello 
à partito a’Compofitori.haucndo io più di vna volta prouato.Bcn haucrei molto à caro, che mi 
dimnfiraltc qualche inuentione di luoghi artificiati da giuoco, cioè per fède, nel tempo del 
carneualc.ouero per qualche allegrezza draordinaria.chefuolealle volte allimprouilla ve- 
nire ; Se anco molte volte occorre tra Bombardieri concorrer fra di loro, chi sà meglio rirrouar 
qualche bell’artificio di fuogo . E perciò fono licuro, che voi ne hauete qualche elperienza . 

Dell Inuentioni de' fuoghi artificiati per fcjle , e giuochi. 

/"'V Vantunqucleflercitiodel lauorarin fuoghi pervio di fede, c giuochi fia da molti tenuta 
\J opinior.c.chc non fi cófacciaallcattioni di gucrra.eflcndo folo per dilctto.c piacere, lo 
però il contrario tengo, c lo prouo conragiom.c primadaedì fuoghi io ritrouona- 
feere vn rifucgliamcntoal Bombardiere, di non poca importanza, appartincnteà dette lardo- 
ni, eflendo che bifogna faper fare rocchette,duppini,follioni,e midurc, Icquali tutte cofe fi vni- 
fconocon quelle dagucrra,cirendochcle rocchcttcfcruonoperfegnali nell'armata in rempo 
di notte, li duppini per dar fuogo ad vna machina predamcnte.e lamidurapcr trontbc.e pi- 
gnatte , Scaltri edifici), ma che diròde'fuffioui ? Non pollono (bruire con tempo terminato à 
dar fuogo ad vna mina fottcrranca ? Onde veramente ritrouo.che detti fuoghi fono conucnc- 
uoli al Bombardiere, per le ragioni che ho detto, & deue innamorarli , affaticandoli nelfar 
molte cfperienze , per dulcite con henorc , venendoli la occafionc , 


Delle Rocchetti. 

H Or hauédo à dar principio al capo di detti fuoghi, ilquale c la rocchetta.perchc fenza el- 
la alcun fuogo non potrà riufeire di cótentezza, nè folazzoà dfgu ardano, ò afpettanti.e 
perciò cflcndo fattura molto, vmuerfalc, laquale al giorno di hoggi e uianifcda lino a’ figliuoli, 

onde 
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bade per tali rifperti lafciarò di ragionar Copra e (là, efsédo il fuo officio à giuocolar per terra, di 
quelle, parlo, che li dimidano rocchetto matte, però ho penfa to di mOftrare vna artificiofa toc- 
chetta, laquale è per aere, offendo fahricata con molto ingegno, e di aliai contentezza a’riCguar 
danti.volcdo adfique far detta racchetta fihauerà preparato vna forma.laquale fia di onde d. 
per il manco,facédo le fuc anime di buona carta reale, ben ftrcttc.c legate; dopoi deuefi haucr 
preparato polucre grolla fctacciata cóla metà di polucrc fina, che fia il tutto vn poco inhumidi 
ra có acqua, battedo detta rocchetta à poco,à poco, alla volta di detta polucrc, finche fi aggiu» 
ga Copra il ferro, che fcrue per buco di ella rocchetta, quàto vna coffa di concilo, dopoi fi haue- 
rà preparato vn'altra conca, con polucrc fina fetacciata alquanto inhumidita,& fopra fi andari 
. batterio à poco.à poco finochc detta anima fia piena apprcflò alla fommità tre dita.Poi fi haue- 
rà fatto vn fchioppo dì carra bcrgamina.ilquale fi metterà détro inefcato.che tocchi la polucrc 
battuta, dimoftrato dalla lettera A, poi deuefi far có vna forma picciola, otto rocchetrini di po- 
ca monitione,e che fiano inefcatiiic à detta rocchetta fi comoderà la fua lanterna incaftratancl 
corpo, acciò habbia ritenuta, che non cali à bado, e dentro à detta lanterna fi metterannolifu- 
derti ottorocchettini,enel fondo di ella bifogna metterli del fpo!uerino,effendo voltati con la 
bocca in giù.c la lettera B, lo dimoftra. Poi fattoqueftofi faràno quattro buchi nella rocchetta 
auanti che vi fi metta la làterna, acciò quàdo fia finita di ardere,dia fuogo al fchioppo, e poi alli 
otto rocchettini, (affido fuori tuttoà vn tempo, facendo bclliflìmo effetto per acre. Ecco il fuo 
diffegno.auuertendo quel che importa più, che quella forte di rocchctte deuono effertrarte in 
mìì'uf. t l ue ^ giorno che fi fanno, altriméte tcnedole dui giorni, ò tre, ài ficuro creperàno,& il tutto con- 
fine à faperla b attere có ragione, le rocchctte ordinarie poi, 1 equa li fono p feruitio di armara, 
per dar il fegno a! tòpo di notte in alcune accafioni.chc ci fia sbandato vn corpo di armata per 
fortuna, oucro poftofià più guardie per tuor in mezofufte.ouero barche di Scocchi, vogliono 
effer fatte fopra vna forma picciola di onde tre, empite di poi uere groffa.ccmuto il grano fuor 
•* del barile, e pcfta.c fetacciata,& vn poco humidetta.Effortarei anco, che dette rocchcttc.fi do- 
'uimt * ueffero far di canna vera, che fia ben fecca , di lunghezza quanto le altre, legate per di fuori in 
tre luoghi.cioc quattro volte attorno il fpago per cadauna zcna.e nel fondo farle vn buco pic- 
ciolo/: dentro fopra al detto buco, metterli vn fondello fatto di fuola difearpa, coi! fuo buco, 
che corrifponda à quello della càna.e fi empifee di polucrc grolla, fin al mezo di detta anima, c 
poi il reftantc di polucre fina humidira.e fetacciata, calcandola con la mano fenza darli botta, 
mettendola in qualche luogo, acciò ftia falda , finche farà piena, c quelle tali rocchctte vanno 
per acre molto velocemente, & fi vfano fopra le galere Ponentine.effendo moltoprefte ad em- 
pire, però ho pollo il tutto in diffcgno,& per la lettera D, fi vede detta rocchetta, c medclìma- 
mcnte per la lettera E , il fondello di fuola di fcarpa . Auuertcndo , che dopoi legata la bac- 
chetta bifogna, che la ftia in bilancia tre dita approdo al bocchino della rocchetta . 



Della Girandola ftmphct ^ . 

M Entro fi hauerà pefiero di far vna giradola, laquale habbi à far il fuo camino intorno, prin 
cipalméte deuefi hauer preparato vn girello, nel medefimo modo fabricato.come fi ve- 
de nel diffegno A,B.E fopra la parte B.fi legherà vna rocchetta da giuoco, che fia gagliarda, la- 
quale farà il fuo officio di andar intorno, e li commoderà nel finimento di effa rocchetta, vn'al- 
tra da aere, difefa con carta, e cera rafina dal fuogo, e chefiainefcata.ilqual girello fi deueim- 
pirare con lafua bacchetta dentro alla canna dell’archibugio, acciò polla girar intorno, facen- 
do belliflimo effetto, fi come dimoftra il diffegno, e fi porri anco far vn'altra forte di girandola, 
variata dalla fopradetta. E quella farà il camino al fmeontrarioifi preparerà adunque vn mo- 
doletto come quelli , con che fi battono le rocchertc, dimoftrato dalla lettera A, Se nel capo d i 
detta lettera A, fi infilzerà vna rocchetta, che fia gagliarda , c di gflai durata, ftringendo con il 
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fpago , chiudendo il bocchino , prima che fi empi detta bacchetta, perche non fa bifògno che 
venghi di là i! fuogo , ma (i farà vn'altro buchcttino con vn fi infilino picciolo dalla banda, di- 
moftrata dalla lettera B, dopoi fi caccierà l'altro capo del modoletto dune eia lettera D, in 
qualche ftaza , ò douc più ritorni il commodo, facendo che il detto modoletró contrapafli fuo- 
ri dall'altra parte, e fi metterà per ritenuta vn cauicchiolctro, facendo effetto nel girare effàroe- 
chetta, acciò non polla vfeire- fuori di detta ftaza.fi come da giudiciofi crederò farà facilmente 
intefo.Si può anco far detta girandola fenza il fudetto girello.cioè far caualcar la rocchetti da 
aere lopra quella da giuoco, Se fi faranno dui buchi in quella da giuoco,e con vn filo di bomba- 
fo torto in quattro fili, fi abbracciare per di fopraà quella da aere, legando molto bene , acciò 
diano tutte due ben falde, c coll igatc inficine, auuertcndo che il detto doppino vuol eiTer dal- 
la parte di dentro della rocchctta da giuocofpoluerizato.acciò abbrugì lubito detta legatura, 
lafciando libera quella da aere, acciò pofla lcuarfi in alto . 



'Dello Scudo Artificiato . 

V olendo farvn feudo artificiato, fi hauerà preparato vn pezzo di tauolonc di albara ,ò di 
altro particolar legno, che fia dolce, e di groflezza oncie j.e che fia fecco,e ritondo à mo- 
do di vn tauolazzetto , per diametro piedi a. Se oncie 6. fc ben farà di dui pezzi, e che fia ben 
eommefiò, dopoi fi compartiranno cinquctempi principali .come fi vede nel diiTegno della 
lettera A, & fra detti tempi fi compartiranno altri quattro più piccioli.dimoftrati dalla lettera 
B, facendo gli fuoi canaletti da vn tempo alfairro , acciò dentroà quelli fi accommodino i fot 
fioni di carta pieni di miftura.pcr portar ilfuogoàtcmpo in detti tempi, Se in quelli piccioli fl 
metteranno folofchioppi.Se in quelli grandi lì metteranno rocchette , c febioppi inficine com- 
jmodando il tutto.e per di fopra fi coprirà di cartoni fottili.che végano ad improntare giuilo in 
detti tempi;auuertendo,chc li fofioni fiano inefeati con efea d’azza!ino,inficme con polucrejì 
defenderanno poi le commiflure.ò tutti quelli fpacij.doue poteffe trapaffar il fuogo con palla 
di farina di fomento, effendo che quella fi fecca , Se chiùde beniffimo , dopoi fi commoderà la 
fua punta nel mezo.per laquale fi darà il fuogo, facendolo depingere , che propriamente affa- 
migli à quelli che vfano portar i Capitani innanzi, quando vanno in ordinanza, il tutto ho po- 
llo in diiTegno, e compartito, acciò fi polla meglio intendere , 
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Trilla T romba da giuoco artificiata . 

D Elidermelo difarvna tromba da giuoco artificiata, principalmente fi farà al tomolo vna 
tromba bufa, come rapprefenta il difiegno dalla lettera A, di lunghezza piedi z.fic onc.6. 
e che l’anima.ò bucodìa di oncie vna e meza per diametro, zenata, ò legata con filo di ferro in 
cinque luoghi, c medefimamétefi farà al detto torno, fei fondelli à modo di taglieri, che entri- 
no in detta trombajiquali dcuono edere per diametro onc.tS.accommodandogli come dimo- 
lìra il difiegno dalla lettera B,& quelli feruiranno per cinque tempi, dopoi fi chiuderanno tutte 
le commirt'ure con la fuderta palla di farina,acciò il fuogo non trapafli da vn tempo all'altro, fa- 
cendo andar tutto in vna volta in fuogo, e fi empirà detta anima di mifturanon troppo furiofa, 
Sci tempi fi empiranno di rocchetre.e fchioppi;auuertendo,che ì tutti i fudetti tempi, bifogna 
farli quattro buchi piccioli con vn triucllino, acciò quando farà giunto ilfuogo portato dalla 
tromba, diafuogoal tempo dimanoin mano, fallando fuori fchioppi,e racchette, facendo bel- 
liflimo vedere a' circonftanti iauuertendo dihaucr preparati tutti i cartoncini tagliati à quel 
propofito.c chcfiano imbroccati con brochcttinepicciole.tanto che tengano poca cola, e per 
di fuori fi farà dipingerc,fingendo le fuc iigature, fi come è folito à dette trombe . 



«8 . 

Della Girandola doppia j . 

S I potrà far vn altra forte di girandola, variata da quella di fopra, facendo vna crociara, co- 
me dimoftrail difiegno dalla lettera A, laquale deue efiere girabile apportata fopra vna 
bacchetta, come per efiempio vfano al giuoco della ventura , girando intorno , c li fuoi bracci 
fono dimoftrari dalle lettere B,C, D,E.Etdcueeflcr la detta crociara di larghezza quanto c 
grofia la rocchetta.e per diametro oncie 8.in tutto, e nelli dui brazzi B, C,fi farà vn buco quan- 
to polla entrare la bacchetta della rocchetta da aere, con vn poco difcalfartura , quanto con- 
tiene dui terzi del bocchino della rocchctta.per dar efito al furor del lampo, .ie approdo à detti 
buchi fi commoderà vn filo di ferro, che pendi giù dritto àpiorabo.dui terzi della bacchettai 
nel capo fia fatto a modo di vn occhio, accio la bacchetta entri trapallando, per ri teneri a*, •che 
non bilancia, ilche fi vede per la lettera G, fatto quello fi commoderà fopra gli altri dui brazzi 
D,E,vna racchetta da giuoco,legata,acciònon pofia fuggire, &dcuccllbr fatta gagliarda, Se 
alquanto piu di durata dell ordinario,acciò babbi maggior forza di far andar intorno il Girel- 
lo, dopoi fi fàra caminarc il tempo, che haa dar fuogo ad vna per vna di effe rocchetto , con 
floppini di poluerc, chcfiano coperti di carta . Et deuefifàr.chc al principio fi dia fuogo alla 
prima rocchctta da giuoco, e finita quella fubito dia fuogo à tutte duole rocchetto da acre, in 
vn medefimo tempo fi leuino in alto, ac confcquentemente nellxltcrtò tempo, dia fuogo all'altra 
xocchetra da giuoco; auucrtendo.chc quella bifogna inefcarla con poco di miftura di poluc- 
re, accio lira coli poco, finche fi leuono le due rocchette da aere , e vi prometto, che io ho fatto 
due volte detta girandolai veramente fa bcliillìmo vedere . 
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L A prefente Torre.che dimodra ii di/Tcgno,c di altezza piedi 7.C larga piedi vno,&: oncie 4.' 

compartita in diuerfi tempi nelle tre facciatc.lafciando vna per poterla accollare à qual- 
che colonna, ò ad altro particolarIuogo;& per dentro à detti tempi, fi faranno caminar i fuoi 
foffioni fa tri di carta rcale,accommodati,come meglio parerà à quello che defi dora far fi hono- 
re. Auuertendo.chc il tempo non vuol edere nè troppo lungone! prendere il fuogo, ne troppo 
predo, ma fi teneri la via di mezo, & dette machine deuono efier fatte di legno dolcc.comc fa- 
rebbe i dire di albara,ò peccio,incauando tutti i detti tempi, che fi haueranno compartiti, fa- 
cendo i fuoi buchi per commodarli per entro i foffioni.liquali portano il fuogo da vn tempo al- 
l'altro; ic fi commoderà in maniera, che fi habbia dar il fuogo nella fommità della bandiruola, 
difendendo ogni sfifiura con lafudetta parta, Se per fopra acconciarli della carta, lafciandola 
feccare,& poi fi empirà di rocchette, e fchioppi, ferrando detti tempi con cartoncini, e perin- 
torno ad effi bifogna metterli di detta pada, laquale vuol edere cotta, come la cola, ic poi per 
fepra fc gli metterà della carta, per coprire le comiflure,acciò il fuogo non difordini il camino 
de' tempi/acendola dipingere, & fi potrà fargli i fuoi adornamenti di rilieuo, con cartoni grof- 
fetti. Se con quedo ideilo ordine fi potrà far anco vna aguglia, ò altra particoiar machina . 



Della Galera artificiata. 

L A Galera artificiata fi deue fabricare dentro ad vn pezzo di trauello.che fia groflo vn pie- 
de^ di lunghezza piedi 4.C0 alquàti tempi, come dimodra il diflegno dalla lettera A, cioè 
quattro per cadauna parte, incadrati nel detto trauello.fi potrà anco far di tauola, riducen- 
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do nella forma di vn corpo di galera, facendole poliizo il fuofpcronc.csbarre.Sc anco gli altri 
adornamenti della poppa, con l'albero,antena,corde,efarge,ficomeèfolitodi dette galere, e fi 
farà per cadauno di detti tcmpi.vn buco graffo quanto il ditto della mano, nella copcrta.ilqual 
deue entrare nel tempo , & per di fopra ad ella coperta li faranno caminarci fuffioni di carta, 
ouero di canna vera.chcfaràmcglio.zenatidifpagoin più luoghi.liquali vanno empiuti di mi- 
dura fudetta, facendo officio di portar il fuogoi tempo, per tempo, Si in detti buchi fianoac- 
commodati li doppini di poluere, per dar fuogo prettamente al tcmpo,quando farà portato dal 
foffione.auucrtcndo di coprire detti buchi con vn poco di cartoncino, Se attorno della ccrara- 
fina,e per di fopra della fudetta pada per difefa del fuogo, Se fatto che li hauerà quanto se det- 
to, dcueli coprir tutto il piano della galera con il cartone, facendoli la fua corfìa , Se con la fua 
artiglieria di carta caprina, ò bcrgamina,che faranno fchioppi.ma che (iano graffia proportio- 
nc dell’artiglieria, che và-à detta galera, & bifogna à cadauno di detti Ichioppi attaccarli vn 
foffione picciolo, cioè vn più lungo dell’altro, li come dimodrail dillcgno, accommodandoli 
aifuoi luoghi, Se che ftanodipinti.fingendo artiglieria. Poideuefi far, che l’albero lia rutto 
bufo , ilqualc fi empirà di midura , douendo dar prima il fuogo alla cima del detto albero, Se 
poi finito fubito dia il fuogo al foffione nueftro.che ha da andare intorno alla galera à tempo, 
per tempo, portando il fuogo, poi fopra la coperta lì cltcndcranno tanti doppini di poluere, li- 
quali faranno attaccati alli foffioni dell'artiglieria, con terminando al finimento dell’albero, 
acciò tutto ad vn tempo portino il fuogo à detti fflfioni, acciò vadinoi tempo concimandoli, 
c poi sbarrando ad vno.ad vno,con bell'ordine, fingendo proprio artiglieria. 



O ccorrendo, clic fi voglia far vna ruota artificiata, dcueli farla al rorno, che fia facilmente 
girabilcjegando gli fuoi tempi a’ Tuoi luoghi, compartendo la circonferenza in fei tem- 
pi, come dimodrail dillcgno, & tra vn tempo aU’altro.fiaccommodaraonoIi fuoi foffioni.cflen- 
do il loro officio di girar detta ruota intorno, Si nello fpatio dell'vno, c l’altro foffione, cioè nei 
detti tempi, dimodrati dalla lettera A, fi empirà di racchette, efehioppi, che non fìano molto 
lunghe, & fi difenderà con cartoni, e palla fudetta, acciò i tempi cammino ordinatamente, che 
quando farà finito il foffione, dia fuogo al tempo di rocchette.c fchioppi,& anco fubito appicci 
il fuogo all altro foffione,opcrando di mano in mano, accio detta ruota non li fermi, ma Tempre 
giri attorno, finche fia finita. Non fi mancherà di adornarla per di fuori .acciò paia del naturale 
vna ruota, mettendola fopra à qualche cantonata, ouero (opra all'amena dello dendard o nel- 
la piazza.S; fi potrà commodarli vna cordicella, laqualc fia attaccata fopra la ruota nell ame- 
na, Se che fia allungata à qualche altro luogo, ò palazzo, ò torre, Se in quciladeuonfi accon- 
ciare due racchette, legate al contrario, come fi vede nel difiegno, Se che vna di effe faccia offi- 
cio di dar fuogo à detta ruota, caininando per la cordicella, e dopoi finita dia fuogo all’altra, 
ritornando adietro,facendodupiregli circondanti ; io l'ho datamdiffegno meglio, che ho po- 
tuto, acciòfi veda quanto può il valore del fuogo operare- molte inuentioni difuoghiio potrei 
dimoftrarc.mapcrche fono molto difficili àpoterli daradintcndere.fcnzal'opcracon lacfpc- 
rienza, per tanto ho fatto penderò di non andar piu manti fopra à detti fuoghi , 

C Mi 
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C Mi haùetc fatto fommo piacere, non battendo fatto lungo dìfcotfo fopra detti fuoghi.cono- 
fccndo ancor io clTere affai diflicul tofi à poterli dar ad intendere con ragionamcto/c ben con- 
corre anco il diffegnoiperò non c poco hauer dimoftrato il modo per difenderli dal fuogo, ac- 
ciò non vadino tutti ad vn tcmpo.fie anco come habbi a cambiar i loffioni.c mi c piaciuto falli- 
rò, che hauctc dato con quella pada.e cera ralina.pcr loro difefa. Per tanto ho confidcraro.che 
volendo noi ornar quello noftro ragionamento, farà forza che trattiamo alquante cofc intorno 
al indurar con la villa, con qualche inllrumento, che fia facile per dette mifurationi ; pcrilche 
hauendo hauuto vera notizia della voftra perfona, laquale è molto pratica in dette operationi. 
Se conofccndo edere detta pratica molto neceffaria al Bombardiere, occorrendo, che egli (lab- 
bia à far alcuni tiri con l'artiglieria, dando lontano, ritrouiidolì al bado, per tirare all'alto, oue- 
ro all’alto per tirare al baffo. Deue effer molto pratico il Bombardiere, vi prego à dimoftrarmi 
come fi habbi à far, per certificarli, defidcrando di pigliar vna diftanza (opra il piano, ouero al- 
rc?.za,ò profondità, ò la diametrale, fie impochtumifale.e quanto più farete breue, tanto piu mi 
farà fauore . Ma prima mi dimoftrarete il modo di far liftoppini di poluerc. 



Deìli ftoppini di polutrt ^ . 

N On c da dubitare , che non fia cofa molto neceffaria al Bombardiere faper far detti dop- 
pini impoluerati, liquali tornano molto à propolito per dar fuogo alle fudettc machinc 
artificiate da giuoco, oltre che fi può anco feruirlenc in alcuni artifici; da guerra, fieli opererà 
per farli, in quello modo.dcucii preparar gli doppini fatti di quattro, o fei fili di bombafo lun- 
ghi quanto fi deriderà, fic deuefi imbombarli molto bene nell’aceto, e dopoi druccarli,fie inuol- 
tarli nella polucre finafetacciata.e poi farli fcccare ; ficchi li facede bollire in acqua di falni- 
tro chiarate dopoi ftruccati infonderli in acqua vita.e di nuòuo (truccarli leggiermente, fic ia- 
uoltarli nella fudetta poluerc, al licuro faranno molto più ardenti . 


Coroni, t Palmi Mìlìtirt 

D(tl* cogitinone ferini numeri Abbachici, per certifictrfi delle di fi irne nel pianori delle alte, 
e bajje con le diametrali,!) impothtumijfale,con Vn nuouo mfirumcnto da noi ritrouato . 

^mentimmo 1. Sopra tl fabricar l'Injìrumcnte. 

N On fi può negare, clic non conuenghi al perito Bombardiere hauer la debita cognitione 
delle diftanze da vn luogo all'altro.ò fia dall’alto al baffo, ò dal ballo all'alto, & le diame- 
trali anco con le profondità occulte, ellcndo che in moltcoccafionie molto neceffaria detta 
pratica, e particolarmente in tempo, che li haucrà piantata l'artiglieria fottoà qualche fortez- 
za,effendo vietato da nemici il poter prendere alcuna milura (coperta, ouero molte volte per 
impedimento di acque, chefiimpedifconoà non potere hauer dette diftanze : perilcheiarà 
molto beneà proposto, che con vna preftezza aprendovn’inftrumentodanoi ritrouato fi fac- 
cia ogn’vno capace in vninftante quanto numero di palli, òalrra forte di mifura.fi fia lontano 

da quel luogo, che fi defidera fapere. Pertanto dimoftra- 
rò prima come fi habbi àfabricaril predetto inftrumen- 
to . Si farà adunque primieramente vna riga, di lunghez- 
za piedi vno, t mczo.&t graffa per ogni vcrfooncie vna, 
auucrtcndo che quitto più il detto inftrumcnto farà lun- 
go, tanto più fi confcguiranno perfettamente dette mifu- 
rationi, laquale riga c dimoftrata dal diffegno perla let- 
tera A,B,& per difopra al lungo/i farà vn compartimento 
limile à quello, che fi vede in detta riga, à cinque à cin- 
que i & medeiimamente fi fabricheranno due altre ri- 
ghette tirate fottilmente, di lunghezza la quarta parte 
più del corpo dell’inftrumcnto , Se che fiano medefima- 
mente compartite, con gliiftelfi punti come dunoflra la 
lettera C, D, Etfiaccommodcrà nel detto inllrumenco, 
vn pironcino per infilzarli le due righette, acciò fiano gi- 
rabili quando occorrerà adoperarle ;& ancora bifogna 
far due altre righetto, vna limile à quella che dimoili a la 
lettera F, nel diffegno, e l’altra la lettera G, che fiano com 
partite, come lealtre, auuertendo.che quella dcllalet- 
tera F, bifogna che fia fabricata in maniera che fi podi 
irr pirare nel corpo ddl inftru mento erta in piedi ad an- 
golo retto, feruendo per pigliar ladillanza dall'alto al 
ballo , e medeiimamente dal baffo all’alto, Siauuertifce 
ancoraché la righetta dimoftrata dalla lettera G, deue 
effer alquanto più lunga delle altre, perche quella ha 
da fornire per trafguardo ; poi vltimamentc fi farà fei bu- 
chi nel corpo dell’inftrumcnto proportionatamente da 
vna parte, per porer commodar la righetta del trafguar- 
do conilfuo pironcinoin detti buchi .comcalfuoluo- 
go fi dimoftrerà , e Umilmente detta righetta bifogna che 
habbia vn pironcino, che fia à propofito per detti bu- 
chi, per poterla cauare, e mettere, quando occorrerà 
pigliar qualche diftanza .perilchc ho pollo tuttoper or- 
dine in diffegno feparatamente , acciò più facilmente 
s'intenda il detto in finimento ; auucrtcndo , che bifogna 
commodarlo, in modo che fi polla vnirlo infieme, cori 
tutte lcfudette righette, che fliano attaccate al corpo 
dell'inftrumcnto, quando che fi hauerà adoperato, cioè, 
che mtti quelli pironcinifinalcondino nel detto inftru- 
jnento, & medeiimamente le righette ftiano .vna fo- 
pral’altra perlungo, acciò quando occorrerà di adope- 
rarlo,!! polla disfare, fcparando tutte le fudette righette, 
fecondo quella tal mifuratione.che fi haucrà à fare, per- 
che fc occorrerà mifurar diftanze nel piano , non oc- 
corre 
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corre leuar quella righetta, che dimoflra la lettera F, laquale hauri à fiar impirata per il lungo 
fopra il corpo dcll’inllrumcnto, con il paramento de' punti, che Ilia di (opra, accio commodi 
nel far dette mifurationi ; Se ho voluto difl'egnar il detto inflrumen to,vnno inficine, acciò ti co- 
nofea meglio la fattura di elfo, e come saccommodino dette righetto al fuo luogo . 

C In vero per qucllo.che ho potutodifccrnerc dal ragionamelo voltro.c dalia veduta delfin- 
flrumenro.mi parcciTcrmolto difficile à poterficoiì pcrfcttaméce intendere, circa al fabricar- 
lo,però vi ricordoad vfar tato piu diligerà, c breuità nclfoperarc, per pigliar dette miiurationi. 

cAuuertìmento II. Delle mifurationi nel piano . 

S I piantar;! adunque foloil corpo del fopradetto inftrumcnto fopra vn’afta, alroda terra 
quanto arriui al petto elei mduratore, Se che llia falda conficcata in terra con la punta, che 
fia di f erro. Poi fi dirizzare il detto inftrumento verfo à quel luogo, doue fi defidcra lapere det- 
ta difianza, che per finiilitudinc diremo di volerli certificare della quantità de' paffi.che fono 
dal pùto A, piedi dcllinflruméto.fin alla balla, ouero al cordone del pr dente baluardo nel pun- 
to B. fatto quello, fi acconcierà vna 
di quelle righette impirata nei pi- 
rone dcH’inflrumcnto, cioè quella 
dalla lettera C, girandola per rra- 
uerfo del piano, doue più ritorna il 
commodo, guardando, che non fi 
moua l’inftrumento verfo al punto 
V, facendo fubito piantare in quel 
luogo vna bacchetta, fimifurcrà 
quella quantità di palli, che più fi 
può, che noi prdupponeremo ede- 
re palli 12. in punto V, guardando 
di nuouo lenza toccar J’inftrumen- 
tofcrifguardagiuftoal punto tolto 
di mira nel baluardo, &anco la ri- 
ghetta verfo alla bacchetta in pun- 
to V. ile he hauendo fatto come hò 
detto.filcueràcondeflrezzail det- 
to inllruméto, guardando, chenon 
fi difordini la righetta dall'inftru- 
mento,& colili trasferirà dal luogo 
primo, piantado falla nel punto V, 

Se poi (opra fintini mento, girando- 
lo lenza toccar la righetta, finche 
detta righetta fi incontri nel punto 
A, luogo primo, hauendo in quel 
luogo lalciato vna bacchetta erta 
in piedi. Se fatto quello fi deuc nu- 
merare 12, particelle, ò punti nella 
righetta, facendo, che dichino i fu- 
derti paffii 2 ,chcfihamifuratodaI 
punto A, al punto V, principiando 
al pironcino dcIl'inllrumento,e poi 
in quelfiftefiò luogo , doue termi- 
nano detti 1 2. putì fi apporterà l'al- 
tra righetta : quella più lunga di- 
moftrata dalla lettera G, Interfe- 
gando fopra flnftrumcnto , diriz- 
zando,c torcendo, finche fi fcuopra 
illuderlo punto B.Cordon del Ba- 
luardo, tenendo laido detta righet- 
ta, Se fi numererà quella quantità di 
pud, che intcrlega erta righetta fo- 
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pral’lndrumcnto.&della quantità darà vera certezza della dillanza, che e dal punto A, final 
punto B.laquale deuc edere palli 25. perfimilitudinc,& medefimamente fi numererà la quan- 
tità de punti, che e in detta righetta, final termine della interfegadura dell'Inflrumento; e dico, 
che quelli faranno la quantità di palli.chc è dal puntoV,alpuntoB,cordondel baluardo. Et 
quella certificatione potrei dimoflrarla per ragion de' fuoi angoli: ma perche hò determina- 
to effer breue, non mi eftenderò più In lungo . 

C Mi pare.chc facilmente fi podi intendere detta mifuratione, quando vi farà vfata diligcn- 
za.afficurando anch'io, che fi ottenerà perfettamente ilfuodefidcrio. Fra tanto mie forza vc- 
m dcr quello ordine di fortificatione,& vedo che hauetc vfato del capriciofo; non vorrei però nè 
tu»», anco dargli biafmo ; percheadai difefafi potrebbe fare con tale fortificationcdal Cauaglie- 
reàcauallo del Baluardo. E mi ricordo hauer letto nell'opera delle fortificationi di Giacomo 
Iufto Callriotto, ilqual tratta ancor lui di vn tal baluardo: ma non con il fianco, che ha il voftro, 
ne tampoco con quel /carpone di terra, nè anco quella ftradetta fatta per le ronde, per cauli- 
nare nel tempo della notte intorno al detto Baluardo, 8c non mi dilpiace:Ma feguite hormai 
il ragionamento voflro , 


Auutrtimento III. Di "vn altra differente mifuratione nel piano. 


D Efiderando certificarli quanto podi efferc la diftanza dc’pafli.che fi ritrouano dal Baluar- 
do P, all’altro Paralello Q, ritrouandofi nel piano, cioè nel punto A, fi pianterà detto In- 
ftrumcntonel punto A, dirizzandolo al Baluardo P. Etmedclimamcnre la righetta C,fi diriz- 
zerà verfo all'altro Baluardo Qj_ poi fi dirizzerà l'altra righetta D, polla ancor offa nel pirone, 
per il trauerfo del piano, fi coinè è dato detto nella Mifuratione prima, nel punto V, termine 
del li 1 2. palli, dopoi eflTcndoil tutto beniflimo appuntato, fi leucrà l'Inllrumento con dcftrczza, 
guardando che non fi difordinino le due righerteiEt di nuouo in quel luogo li pianterà il detto 
inllnimento, dirizzandoli che la righetta D,fi incontri di mirane! pumo A, primo luogo di 
dctta^Bifùrarione, dopoi deuefi numerare 12. punti in detta righetta, come se fatto di /opra, 
principiando al pirone, ljqualiferuirannoper li 12. palli, che fi hanno prefu ppofti, dal punto 
A, al ptnui > V, Si in detto termine fopra al duodecimo punto.fi metterà al trauerfo per difopra 
la terza rigìlerta.G, trafguardando diligentemente verfoal punto P, Baluardo, guardando 
quanti punti interfega detta righetta fopra l'Inflrumcnto.Numcrando dalpirone.fin'à detta in- 
tcrfegatura.Sc quella quantità di punti faràla diflanza.cheèdal punto A, al baluardo P, che 
fi delidera fapcrc, io Umilmente fi dirizzerà la righetta G, Stando ferma nel termine delli 1 2. 
punti, verfo il baluardo Q, guardandoli punti, che erta interfega fopra la righetta C, Nume- 
rando detti punri, principiando al pirone, e quella quantità farà il numero de' palli, che fono 
dal punto A, al punto Q, Effondo tutto dimoflratoncldillegno; poi deuefi intrauerfare lari- 
ghetta G, per iopra gli dui eftrcmi delle raifurationi fatte.vna nella righetta C, e l'altra nell'ln - 
flrumcnto.lequalifonodimollratc dalle lettere S.T. & quel numero di pumi, farà la quantità 
di paffi, che fono dal Baluardo Q, all'altro Baluardo P.elTcndo ragioni giulliisime, mentre fi 
opererà diligentemente . Et auucrtifco.che fi può valerfi di ogni vna di quelle particelle, che 
fono fignatc fopra alflnllrumenro, per dieci pafsi, ò vinti . Etinfommatanto quanto ritoma 
il cotnmodo, fecondo che occorrerà in dette milurationi: effondo l'vna più lontana dell'altra . 
Et il medefirao fi faranno valere le particelle delle altre righettc , acciò il tutto camini egual- 
mente: Si potrà anco eflenderfi ai trauerfo del piano, quanto più ritorna il commodo, fc ben 
qui nclmio ragionamento, miferuodidetti ri. putiti, ma quello fia perelfcropio. 


Au tur. 
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Auuerùmento III I. Delle éMifuntioni dell' di vn Monte . 

S I prcfuppone di voler faperc quanto fial'altczza dalla fummità della torre fopra il Monte, 
fin al centro occulto di elfo Mòte: Et anco quanto fia la diftanza dal punto A, nel piano fin 
all’altezza della torre diametralmente, perilche fi pianterà rinflnimento nel punto A, facendo 
quanto li ha dimoftrato nella prima mifuratione, certificandoli della diftanza, ò di quella quan 
tità di palli, che fono dall'Inftrumcnto nel punto Adìn all’altezza della torre in punto li, laquale 
diftanza’ vicn chiamata diametrale, ouero impochtumifaksfapura la detta diftauza.dcùcfi com 
modar l’Inftrumcnto con la righetta impirata, erta in piedi.comc fi vede nel diflegno per la let- 
tera F,auuertendo,chc l'Inllru mento dia parai elio: cioè à lineilo al piano vcrfoilpCito R, prima 
fronte del Monte : dopoi fi numererà quella quàtità di punti, e particelle, nella righetta G, che 
fi fono ritrouati dal punto A, al punto B, laqualc righetra lì appoghierà con il fuo pironcino.in 
vno di quelli buchi, che è nella parte finiftra deH’Inftromento, guardando che giuftamerecadi- 
no li detti punti perii trauerfo della righetta F,che e in piedi, e che fia diritta à mira al punto B, 
lommità della torre, iutcrlcgando per li punti della righetta F.dopoi fi numererà la quàtità de' 
punti, principiando doue la intcrlega nella righetta I',fin’al finimento di detta righetta, & tanto 

farà 
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farà l'altezza da! punto B,fommìtà della torre final punto R.centro del Monte : poiflmJImentc. 
chi mifurerà li punti.che fono dal piede della righetta F.fin'al buco.douc c impirata la righetta 
G,dico,che quella farà la quantità di palli, che fono dal punto A, al punto R, Bada del Monte, 
&- medefimamentc,fi numereranno li punti.che fono nella righetta G.tra il buco,& 'interfega- 
mento.che ella fa nella righetta F.dico.che quelli faranno il numero di palli, che fi hanno pre- 
fuppodi.eritrouati dal punto A, al punto B, diametralmente. 



p AuuertimentoV. Delf ’altezjjt di vna T arre, fi andò nel puno . 

D Ouendofi mifurar vna Torre, per voler faperc l'altezza di quella, dando nel piano, nó po- 
tendo apprefTarfi alla balla di rifa. Si piaterà il detto inftruméto nel pino A,c dopoi fi fa- 
rà la mifuratione prima della didanza nel piano.facendofi ben capace della quantità di palli, 
cheli ritrouano edere dal piede dell'Indrumento, fino alla balfa della Torre inJpuntoB, E di 
nuouo hauuta tal cogitinone , fi drizzerà detto indrumento verfo il punto B, che dia à liuello, 
dopoi deuefi numerare fopral'Indrumento, principiando al piede della righetta F, in pun- 
to'H,' venendo numerando verfo il punto L, quella quantità di punti.che parerà al milura- 
tore , purché fia al numero de palli, che fi fono ritrouati dal punto A, al punto B, dopoi deuefi 




commodar la righetta C.eóil futi pironcino in vno di detti buchi, & fi interfegherà perii punti 
della righetta Finche fi hauerà (coperta con la vi/ualc.la cima di detta torre in punto Q È col» 
tenendo (aldo detta righctta.numerado li punti.chc faranno (opra la righetta G, principiando 
al punto Ldìn'aH'intcrfcgamento de’ puntifopra la righetta F,EquelIaquantitàfaràil numero 
de' palli, che fono dall’indrumento in punto A, fino alla cima di detta torre in punto C, didanza 
diametrale, c fimilmente.dcuonfi numerare i punti, che fono dal punto H, al punto L, fopra l'in- 
ftrumcnto, liquali faranno il numero de’ palli, che fono dal punto A, al puntoli, balìa di detta 
torre : lì numererà ancora li punti, che fono dal punto H,a) punto M, fopra la righetta F, laqual 
quantità farà veramente l'altezza di detta torre , principiando alla bada fino alla fommità nel 
punto C. 

Auuertirntnto VI. Della Mifurationc profonda . 

H Auendofi certificato delle mifurationi nel piano da luogo, à luogo, e medclimamctc delle 
altezze.delle diametrali, ò impochtumifale; farà molto bene il douerc.che fi dimodrino 
anco le mifurationi profonde, cioè (landò fopra vn monte nel punto A, piantando il detto in- *» 
llrumcnto,faccndo quella mifurarione che se detta nel Auucrtimentpprimo, ricercando la di- 
danza.chc è dal punto A, al punto B,ncl piano, come fi vede in dill'egnp. Et volendo fapcre l’al- 
tezza del detto monte, dando fopra effo, fi pianterà l'indrumentoàliuello, cioè con la righetta 
F, voltata in giù verfo il piano , Se fi numererà quella quantità di punti fopra la righetta G.come 
è la quantità de’ palli, che se ritrouata edere nella prima mifurationc fatta dal punto A, al pun- 
to B, dopoi deuefi interfegarc có detta righetta coli impironata nel l'ìndrumcnto per la righet- 
ta F, che giudo venghià cadere la quantità de' punti, che fono dati numerati nella detta ri- 
ghetta G, tenendo faldo;&doue interfegati li puntidella righettar, quella ficuramtnte farà 
l'altezza del detto monte, & medefimamentedal pironedidetta righetta G, (inaili punti nel- 
la righetta F, quella farà la difianza diametrale, che fi ha detto di fopra . Effondo tutto p odo in 
diffegno, potendoli più facilmente intendere. Mentre fi conlìdercranno li angoli, et:,-- eVno 
le trauerfationi delle righettc in detto indrumcnto, confluendoli con li angoli.ltqaali fi ve do- 
no tirati dalle linee, quedo è quanto io vi pollo dare, nel redo acce nate il buon' animo: perche 
k piu io potelli, più vi darei. 

C Et i ragionamenti,&: i diffegni mi fono dati cari (limi, Se io per me confello, c fon ficuridimó, 
che il detto tndrumcnto darà vera certezza di qual li voglia mifurationc , mentre farà trattato 
_corae haucte detto ; Ma bifogna palfar più auanti , perche mi è venutoin penfiero, mentre io 
ftauoad afcoltarui.chcèmoltoneccilàrio, c di maggior honoreal perito Bombardiere, che 
lìa in qualche parte indrutro, e capace dell'Architettura grollà,perfapcrconofccre in panico- 
la- c ogni membro, che s'appartenga al fortificare; pertanto hò cotilidcrato , poiché vi vedo 
tutto ftudiofo.c diligente in detta Architettura, per quanto me ne fan fede i diffegni vaflri , li- 
quali fono pieni di non poca fcicnza.&anco pratica, che me ne diate qualche ragguaglio, e 
di ciò ve ne tenero obligo . 
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BREVE RAGIONAMENTO 

SOPRA LA FORTIFICATIONE 

MODERNA, 

E delle imperfettiom delle antiche , Jiopcrt a à giorni nojlri . 

• jtuucrummo J. Sopra U Ftrtifiearimt Anuctt. 

N ON c dubbio alcuno, che non fìa di molta importanza , e riputatione al Bombardiere 
ledere intelligente, e conofcitorc di ogni membro, conucncuole alla fortificatione , e 
delle mifure anco di quella, olia fortezza Antica, ò Moderna, ò Reale, onori Reale, 
si nel monte, come nel piano.fic tanto in a^qua, quanto in paludi, & quello che molto impor- 
ta, conofcere fe faranno diffettofeà batterie ; & del rutto batterne piena pratica , perche alle 
volte può molto giouare, occorrendo che liano dimandati à ragionamenti, con Signori Colo- 

nelli.eMallri diC.tmpo,& lapcndofo- 
pra ciò dire con ragione il fuo parere, 
faranno (limati, 3 c portati auanti có cre- 
fcimétodiftipcndio, & condotti à mag- 
gior grado: hora edendo da voi ricerca- 
to à ragionar fopra à detta Architettura, 
hò determinato in quello primo ragio- 
namcnto.di dimoi! rare dui Baluardi, fe.- 
c odo il co(lume,& ordine.chc tcniuano 
nómoltotépofa quei Architetti nel for- 
tificare co'l cauagliere in mezo alla cor- 
tina, quali faccuano di muraglta.perche 
àque'tfpi nó adoperauano Artiglieria 
groira.e forzata.e fe pur ne haueano.non 
veniuano a' meriti di adoprarla, come fi 
vfa a' tòpi noftri, e li cauaglieri con rutta 
la muraglia hora fono prohibiti,& anco 
i loro parapetti, e baluardi, per caufa del 
l’horribilc fraccaffo dell’artiglieria, che 
farebbe percotcndo in detta muraglia, 
facédo gradilfimo dànoà quelli di den- 
tro: Si vede adunque per la lettera A, il 
parapetto, per B,la cortina per C,la fróte 
del baluardo, per D,la pùta, pir E.ilca- 
uaglicre.pcr C,,la grollezza de' parapet- 
ti, per H, la (brada coperta, peri, la fai il a 
del terrapieno, per L, la fòlla, pcrM, la 
Cótrafcarpa di muro,perN,la grollezza 
della fpalla.ò piazzatici baluardo, per 
P,la piazza del cauagliere, per Q, il mcr- 
lonc dille cinoniercde'fiachi, per R, la 
gola del baluardo.cqueflafortilìcatio- 
nec molto debole, per nóelfcrgli abbó- 
dàtemere il terreno pollo à fuoi luoghi, 
oltreché li fischi fono fcopcrti, elfendo 
fianco cfpalla tutto retto, e quello, che 
molto importà,c,che fra vn baluardo al- 
l'altro, gli c di cortina pafli 2 00. Vencria- 
ni,c le frótifono c auate da' fiàchi, poten- 
doli incómodamétc guardarle col detto 
cauagliere; oltre à molte altre imperfet- 
tioni,che vi lì ritrouano,lcquale tacerò, 
per non efler troppo lungo. Auucrtifco 
bene, che in tutte le piante di quelle for_ 
rezze, che inoltrerò, vi fari dillcgnata la lua (cala di palli 100. Venetiani, come hò °ià, de tto. 

« fimo- " 
Digitized by Cìooglt 





AtMtrttmtnia //. Oc’U far. 
Iificaìane mena Amie* . 

D E gli innumera- 
bili partiti, che 
dal foldato à forza, 
dal lungo praticar, si 
nelle guerre antiche, 
come dalle moderne, 
è sépre andato di tem 

po, / tòpo inueftigan 
doA aumentàdo tan- 
te diuerfità di inftru- 
nicnti, cmacliine, per- 
di llruggerc quello , 
che ciò fi era fortifi- 
cato, credédo quei ar 
elmetti, che giamai 
offender non fi potef- 
fe : Tempre fi fono an- 
dati più alTottigliàdo 
nel fabricare ; peni- 
che dico, chea quei 
tempi, che ncll’auuer- 
timento paifatofièdi 
mollrato, furono più 
dilige» di quelli, che 
innanti loro fabrica- 
rono, s'cglino hauef- 
Tero anco conofciuto 
quello.che al giorno 
d hoggi s'c pollo in v- 
fo, con tanti, esìvarij 
ingegni nel prcsétarli 
le /quadre di foldati, 
t machine coperti fot 
to ad elfc fortezze , e 
gli infiniti partitiche 
vi prendono per fpia- 
narlc, tengo per certo 
ficuro.chc haurebbo- 
no anco loro feguito 


altro ordine più ri- 1 1,1 f f l) 1 ,! 1 a) 

flrcttr,e corrilpòden- » 

te àgli cffetti.chehabbiamo dettoci clic per cócludere 


, f 6 u, nc n ‘ ooiam ,o dettoci che per codudere nti aueggio,chel'ordine del fortificare 
e Tempre corrotto, d, erro a cafi,& à gii effetti, che dalle guerre fono feguiti.Per tanto ho Sfato 
d« faro, vedere vn d, degno d vn'altro ordine di dm Baluardi, fopra vna figura Ex.gona laVua e 
fo t.ficattone c ada, meglio mtefaA anco difefa.di quella, che di fopra habbiamoZolfrato 
hauedo ogn vno di detti Baluardi due piazze per fiòco, ciod vna da alto, e l'altra da baffo P vfó 
dell artiglieria, oltre che hanno la cortina tra vn Baluardo all'altro di pafTa i So.haucdo h fróti 
cauat. a due terzi della cortina, có dui cauaglieri polli à fuo. luoghiii fiach.aSSinS 
lati infieme co le fpalle.fi come dal disegno in pùta.cprofpcttiua fi può vedere, Icquali pLze 
ft . ate ,J " e P er cfft ; re P lu co P crte per l'artiglieria, ma nc' anco quelle fono Hate ben 
intcfi.Poi 11 dui cauaglieri per Baluardo, (ono certo polli à buon luogo, ma fono imperlettillìmi 
per non inoltrare fronte alcuna.chc guardi le punte de' Baluardi; oltre, che fi polTono tagliare 
'^"S'fH^Icndo muraglia. Quato alla diltaza della cortina può Ih rv, filetto 
alla poca frote di Baluardi, potendo con 1 artiglieria arriuarc.c difendere quato è per bifoen . 
Elfendo anco la folla (fretta, egli fianchi ancor loro fono imperfetti , per eflèr feoperri & fimi ' ’ 
mente le piazze da ballo, Icquali per edere talmente buffe, che fe gli nemici vedranno darò la 
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feilà con tiiucrkitc argini, nò potràno quelli di dette piatte far ala ni 'officio con f artigliar ia, 
eflcndo da dette trauerfe orbate , Mcdefimamentc le gole fono pienè di grandiffimo difetto, 
per edere tanto Uretre, che nel combattere malamente fi può con affai numero di foldati/alire 
prettamente per far reità à gli nemici, e con la mifura della fua ficaia il tutto fi può vedere . 

tAuuertimento III. Della fortificatione ^Moderna . 

L A natura femprc infegna all'huomo di andar inucltigando le cofe fue , e da quelle ad alme 
cofe ingegnole cauate dalla cfpericza,onde nò è marauiglia,fe anco nelle cofe delle forte* 
tepiù fi vi l'ingegno affaticando, poiché le machine per efpugnarle via maggiori, li van rimo- 
nido, come fono mine,battcric,monuméti,caue; e finalmftc la tappa, per vlnma ruina di quel- 
le. Pertanto io vedo, che al tempo d’hoggi fi c talmente fottigjiato l'ingegno humano /opra al 
fortificare.che pare, che nòli polla piùaccrelccre.e ben cheli deue anco credere, che ilfonile 
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da quell! antichi Architettici douef- 
fero (limare, che detti fuoi ordini di 
fortezze nó poteflero cffer giamai fu- 
pcrati . Sarà dunque ragione, che per 
ligillare il noftro difcorfò.c far vede- 
re quello, che habbiamo detto delle 
impetfctrioni di quelle fortezze fa- 
bricate a' tempi pailati , eccettuate 
quelle, che per il (ito pollone (lare ,ò 
(ia per abbondanza di circondanti 
acque, ò per monti alti, e mcn fcoper- 
tialle batterie, &:à mine, che io mi 
faccia feudo, edifefa, della nuoua e 
reale fortificarione rirrouata,& polla 
ad cfccutioncper l'f II u(lrilTimo,&: Ec- 
ccllentifs. Sig, Giulio Sauorgnano, 

Conte della fortezza diXfoffo, nella 
patria del Friuli ,& Sopraintendente 
delle fortezze della Scrcnifs. Rcpu- 
hlica Venctiana : quale finalmente 
per felice (ua memoria c' rimafta al 
qiondo, acciò tra Principi , di lui fìa 
diuulgata la fama. Per tanto ho pollo 
il prefente ordine di Baluardi fopra 
lAia figura Ottogopa, con fuoi caua- 
glieri di rerreno,'&con altre fue par- 
ticolarità; dimoftrando per la lette- 
ra A, li dui cauaghcri, B,la cortina, C, 

Baluardi , D, parapetti. E, llrada co- 
perta, G, (alita del terrapieno, H.piaz- 
zadcl Baluardo, I, piazze pcrl'arti- 
glieria de' fianchi, I.,Gola del Ealuar 
do,M,!a folla, N,la cunetta.ò diciamo 
il folletto nel mezo della folla gran- 
da, 0 ,Iacontrafcarpa,P,Iallrada co- 
perta fopra la contrafcarpa.QCl para- 
petto, che cuoprc detta llrada coper- 
si, R.falire dolci p falir fuori della fof- 
fadifoldati per Icaramucciar alla ca- 
pagna, S, punti di legno accomodati 
alli fiachi per fortir fuori, T, orecchio- 
ni di Baluardi, c quella dimoflratione 
per elle lettere parmifufficicntei far 
capacci! Bombardiere, de' predetti membri di ella fortificationc, oltre che lì auucrtifce.chc 
detti fianchi fono coperti dalle /palle de gli orecchioni, Icquali voglion o edere graffe palsa 2 o. 
fzifianchipalla io. che verranno ad cfscre fianco, c (palla paffi 30. e la fronte del Baluardo E, 
cauata dalla metà della cortina.laquale vuol'ellcre da vn fianco all’altro palla 1 40.I1 cauaglie- 
r$ vogliono efserc tutto terreno, c non muraglia di lunghezza , perii lungodclla cortina palsa 
35.nclfondo,e le fue cannoniere, che difendano la fronte dclBaluardo antepofto, poi tutto il 
terrapieno vuol’efscre di palli 30. cioè parapetto,efcarpa paffi 1 o. la Brada coperta paffi to.la 
faliradelrcrraglio pur io. le gole di palsa 38. larghe, eia fofsa larga all incontro della punta 
del Baluardo pafsa »*. la (bada coperta pafsa4. cunetta altri 4. hauendo il tutto pollo a’ fuoi 
luoghi in pianta, e profpettiua, fecondo l’ordine di detta fortificationc, fi come nelle due figu- 
re fi vede, auuerrcndo, che per ogni baluardo gli vanno polli duicauaglieri.cioc vno per parte 
delle gole attaccati a' fiàchi.lì come ho dimollrato nel dilsegno delle batterie , fi anco nel dif- 
fegno del tirare có l’artiglieria nel tòpo della notte. Altro nó dirò fopra à detto ordinetbc potrei 
anco dimoflrare.che cofa lìano piate forme, rettc,acutc, e rouerlcie.ma tutto fi può vedere ne i 
difsegni.chc trattano (opra l'artiglieria, nc’ quali li veggono in profpettiua, cfscndoancoq . it- 
ilo di non poco giouamento al Bombardiere il fapere,& hauere parti colar cognitionc di efse. 
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C In Comma ben mi accorfi,che (laureile cccellcoicmcte detto anco intorno alle fortezze, con 
i diflègni in pronto.-benilfimo adunque hauete detto' intorno al perfètto cbnofcimcnto di detta 
lòrtificatione:e per il cótrario gli errori che fi fcuoprono in quelle fortezze de’ tempi pa!lari,&: 
al licuro credeuo di fcntirequalche femplicc ragguaglio.Ma non si londat»mérc,comc hauete 
detto.Epofcia che io vi vedo coli diligente, voglio di vnaltro dubbio dtmandaru .elicmi tien 
molto fofpefo , dopo che ho veduto l'ordine che haitete dimollrato , che fi deue tenere in vna 
ben confiderata fortezza con quelli dui cauaglieri per cadaun tìfico, il dubbio c,che mi parreb 
be,che tanto Cernirebbe, dlcndo all’incórro della gola del baluardo, fabricato vn fol cauaglie- 
re diformarotóda.conilqualcfi porcile tirare, c difèndere có l'artiglieria gli dui Baluardi fu- 
dettùe medefimamente la campagna; e mi ricordo nel viaggio che icci di Erficta.hauer veduto 
eolip palTaggio vna fortezza, che nel mezo d’vno de'fuoi baluardi vi era vn cauagltere,che dal 
mezo in sii era di terreno, e dal mezo in giù di muraglia, con la fua Acarpa al terreno molto be- 
ne intefotdi grana rifoluetemi quello dubbio,e perche nò hauete di ciò fatto alcuna métionc^ì 
j>che mi direte le detti cauaglieri coli rotódi, polli in detti luoghi, parificano oppofition'alcuna. 


Auucrtimetito IIII. Della fortificatone coni cauaglieri rotondi. 
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S iate ficuro,SignorCapitarjo,chemi hauerc fatto /ìngularfjuore nel farrniilprerenteQucfi- 
to. Eperla rilolutione diciòvidico,che facendo detti cauaglicri in quel luogo,airincótro 
dieffagola del baluardo.comehauetc detto haucr veduto nella Fracia.fonoà pùto delti mag- 
giori errori, che fi pollino fare.Et edam maggior dtno à quelli, che haueràno à difendere quella 
fortezza,eciòpermolrecaufe:Laprima,c principaIedcIlequalic,chefabricandoiIdettoca- 
uagliere in quel luogo, vienead impedire la intraca libera della gola del Baluardo, che non lì 
poffinqcó numero groflodifoldatiloccorrere quelli, chetuttauiacóbattono con nemici, oltre 
che né può guardare le fronti de'Baluardùpcr c fiere coli fituati in dentro, Si quello che molto 
maggiorarne importa c.che ellendo ila nemici piantato vn cauagliere, alfincótro douc dimo- 
ftra il preferite diffegno dalla lettera A, rirado có laloro artiglieria, verrà indubitataméte à ber- 
fagliare,fcopado la Brada coperta della cortina di dentro, ouuiando, che non pofijno tranlita- 
re per quelita vii Baluardo all'altro . 11 diifegnojche voi vedete qui lo feci à polla, credendo 
ficuramcntc che mi douelle fcruire.pcr gli medefimi effetti, che voi hauete detto.Ma dopoi ha- 
ucndo fopraeffocófideratty'itrouai detti errori ; sì die ftiaieficujK) Jiccntiandoogni penfiero, 
& ogni affettione, chéin quella tene- J * 

ite, rimirando la pianta.éi ogni fua mi- 
fura.colrileuo di tifa projfpettiua. 

C Beniflimo mi hajicte fatto vederi 
limperfettionc di tfAcauag fieri rotò 
di, e veramente entro nel parer voBro, 

Si molto mi piace il fuo diffegno, il- 
qualcà puntodi veduta" pare, efi raffi- 
miglia à quello , ch'io vidi in Francia . 

Ma tralafciamo qucBo ragionamento . 

Se vi ricorda nell'auucrtimento terzo 
della forti fica rio ne moderna hauctc 
accennato di piate forme rette, e piate 
forme acute, Si rouerfe, pprò defidero, 
che mi diate qualche ragguaglio di 
quefle ancorai 

Auuertimcnto V. Della piata forma 
r retta. ! '■ 

N On baurci mai tanto ardire di far 
refifiéza alla dimàda voffra , ar- 
zi che totalmente bramo, che mi cotu- 
mandiatc. Dicoadunque, che alle vol- 
te occorrp , che per neccffità del (ito 
fia troppo lunga ladiffanza travn Ba- 
luardo, c l’altro, potendo difficilmen- 
te gli dui Baluardi, l'vn falfrodifen.- _ 
derfi, e pcrrimediarcad vntal dilor- 
dine,c Baro ffidrofamamcnre confide-— 
rato da gli Architetti ingegnieri , di 
aiutarli,facendo ripiegare in dentro la 
cortina, ài nel mezo vi hanno pofiala 
piata forma retta , con tal'ordine lima- 
ta, eh e da'fuoi fiòchi vengono guarda- 
te le due fronti di Baluardi, cmedefi- 
tnaméte gli dui fiòchi di Baluardi guar 
dano la detta piata forma retta, oltre 
che puòilfiancodell’vno, c l’altro Ba- 
luardo guardarli tiràdo có l'artiglieria, 
fenza eflcrc impediti dalla piata fòr- 
ma.Hauendo nel prefcntc diffegno có- 
partita la fua piata dimoffrata p la let- 
tera A, cioè gli dui Baluardi, &: perla 
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lettera B, la piata forma retta, laqual 
fortificatione può (tare , mentre farà fa- 
bricata con le fue /palle alla reale.e con 
li fuoi parapetti.grolfi almeno piedi 30. 

E che la /carpa del parapetto fia con ra- 
gione di ogni fci di altezza cinque di 
/carpa. Si vede anco per le linee de' tiri, 
comefipofsa guardare con (artiglieria 
la detta fortificatione. Ben fi auuertifcc, 
che la pianta di quello dillegno fi di- 
mofira per la fuperficie della prolpct- 
tiua. 

Auuertimcnto VI. Della piato 
formo acuti ■ 

D Alli medefimi Architetti ingegnic- 
ri,fi come in molte fortezze fi c ve- 
duto, è fiata polla nel mezo di dui Ba- 
luardi, come ho detto ncll'auuertimen- 
to pafsato,vna piata forma acuta, e non 
retta : la caufa perche hanno lafciato la 
cortina retta, e nó ripiegata, onero obli- 
qua in dentro, per aiuto delti dui Ba- 
luardi! quelle hoggidl non fono di va- 
lore, perefsere à gli nemici afsai com- 
mode ad efser battute. Se facilméte im- 
patronirfene,moltc altre ragioni potrei 
dire, ma le taccio, hauendo nel dilsegno 
pollo gli dui Baluardi dimofirati dalla 
lettera A, e fimilmcnte la piata forma 
per la lettera B, dalquale fi può facil- 
mente il tutto vedere , 

• I -* 

Auuertimcnto VII. Della fiata 
firma rouerfiia . 

v ( • ' 

O Ccorre alle volte, che perdarfini- 
mcnto alla cinta di vna città for- 
tificata alla moderna, eficndo (come se 
detto) lo fpatio troppo lontano da vn 
Baluardo all'altro . E' fiata da moderni 
Architetti ritrouata vna affai bene con- 
fiderà» difela, con allungare la fronte 
del Baluardo deliro, oucr finifiro, nel mezo ripiegando in dentro con la piata forma rouerfeia, 
laquale ha dui fianchi ben coperti dalle fpallc.e da' Tuoi orecchioni, effondo l’officio /uo à guar- 
dare, e difendere gli dui Baluardi. Horfi vede nel prefente diffegno detta piata forma perla 
lettera A, offendo nel fianco deliro cauata vna portajaquale c coperta dalla fpalta,& molto mi 
piace detto ordine di/brtificare. 

Onfirn C Ancor'io fono del parcrvofiro,cioc',chcfiaaffai bene in tefa .offendo coli ripiegata in den- 
tro, detta piata forma, e nó che /alti in fuori, li come gli altri diffegni, che hauete dimolèrato; per 
Cr/i .1 tanto ho fatto fermo penderò di non lafciarui andar più inanti, nel trattar /oprai detti ordini 
BcmkMt- jj fortificare, parendomi edere fufficientemente detto , per quanto fi afpctta alla cognitione 
' d’vn perito Bombardiere fopraà detta fortificatione. Oltre che nelli ragionamenti fatti (opra 
quelle fortezze ne'quefiti dell'Artiglieria hauete detto molte ragioni , che con quclte inlieme, 
non farà poco al Bombardiere di efferne capace . Ho anco ((abilito di dar fine a quella noftra 
imprefa , nellaquale rinfiora damo fiati occupati con i palliti ragionamenti, coli appartenenti 

all'of- 
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all’officio dell’Artiglieria, come ad al- 
tri particolari . Mora mi i ella folo.che 
hauendo riceuuto da voi tanta genti- 
lezza , e prontezza in rifpondcrc à 
quanto vi ho dimandato, che lia bene 
il douere, che debba ringratiarui, non 
folo conparolc.comc il mondo vfa,ma 
inficine con gli effetti, liquali iaranno 
quando vi dcgnarcte commandarmi, 
cilcndo che icinpre fui ajTertionato. *. 

(e lo giurai di eiFcrc) à'fauorc dt'vir-C ^ 
tuofi ,e tanto più vtrlo la perfona vo- 
firaic pregoui, che ;n ogni voftraoc- 
cafione d'fpcniatc della perforiti , c • 
della propria robba mia, e cefi qÈello 1 

promcttoui tenere, finch’ioviuo, di 
voi particolar memoria. ' 

B Signor Capitano, il grato vodroa- 
nimo, & amore che fino dal bel pri- 
mo, ch'io vi conobbi , Icmpre mi ha- 
ueremoftrato, tenuto, c tencrammi 
vedrò deuotiflimo , finch'io viuo, e 
quello che ho fatto per voi èpoco; 
ben vi prego, quanto poflo,à difpone- 
re di mc.oue iofon’buono , per feruir- 
ui.Perche grande è, Se à i cari luoi rin- 
gratiamenri fatti,l'obligo ch'io vi tcn- 
go.ilqualc non fi può con beile paro- 
le fodisfare.Vioflero adunque le for- 
ze mie, fe ben sì fiacco, e deboli, delle 
quali à voglia vodra ve ne porrete fer- 
uire , fra tanto mi teda àdomandarui 
vna grana, e fauore, poiché io fono 
per far partenza in queda fera , lonta- 
nandomi per molto tempo da quella 
patria, che fiate contento hauer per 
raccommandati i tremici cari fratel- 
li, Girolamo, Giouan Domenico, e T o 
mafo, liquali per altro tempo voi ha- 
ucte conofciuti,e praticati,occorrcn- 
dogliil vodro fauore in queda Ulu- 
drilTima Città di Vcnctia.che io reda- 
rò per me , e per loro fempre aflettio- 
natiflimo alla vodra gentilezza, Se humanità 
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